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ALLA GIOVEJSTU STUDIOSA 



jJopo V infinUo numero delle ristampe che 
4i sono fatte , e che iutld giorno si t^an fw 
cendo della Divina Commedia^ y intrapren- 
dendone io un' altra , è ragionevole in ognu- 
no la supposizione che un qualche novello 
corredo la renderà pia delle altre utile agli 
studiosi: né , spero , niuno rimarrà inganna- 
to quando rileverà aver io primieramente 
scelto per testo quello della Crusca, seguito 
pure dal chiarissima Poggiali nella sua fa- 
migerata edizione di Livorno del 1807. f^oU 
li in secondo luogo che le pagine del Poema 
fossero sgombre da qualsiasi commento, onde 
i giovani possano, prima di leggere V altrui 
pturere , col proprio acume investigare f d" 
scoso senso dei versi del sovrano Poeta . In 
terzo luogo feci estrarre le varianti elei co- 
dice Bartoliniano , contrasegnando quelle che 
leggono come due riputate antichissime edi- 
zioni, e le posi al /ine di ogni cantica (*)^ 

(*} Vtài la Dedicataria premMUa alle note. 



yoleua finalmente fregiarla di un succoso 
commento , scervo di questioni grammaticali^ 
ed esatto e copioso pei fatti storici^ tran- 
sunto da quanto di meglio è stato detto fin 
qui sulla Divina Commedia (^) ; ma per a- 
derire alle premure di molti ho creduto ben 
fiotto ornarla delle giudiziose note elei chia' 
rissimo Prof. Paolo Costa ^ già da esso pub- 
blicate due volte in Bologna, e ristampato 
poi a Firenze dal Molini , e a Milano dal 
Bonftmti . Giudicherà il lettore imparziale se 
questa, mia edizion^B meriti la preferenza fira 
tante altre che si vanno di giorno in giorno 
pubblicando, 

(*) Questo lavoro è già Sfotto con molta dU 
UgenBa da un mio AmieOf e vedrà la tace emiro 
il prossimo anno . 

Rice Anno Masi, 



VITA 

DI 

DANTE ALIGHIERI 



d ebbene io sia certo di non avanzure né 
per ingegno né per arte quelli che scrissero 
ta Tita di Dante Alighieri, nulladimeno stimo 
di non far cosa al tutto vana se in poco rac- 
coglierò quelle notizie che ne' costoro libri 
separate si trovano . Mi aprirò la via col 
narrare gli eventi nei corso de' quali si formò 
e crebbe qnell* altissimo ingegno , affinchè 
Siene dinanzi alla niente di chi leggerà la 
Divina Commedia, ed affinchè si vegga che 
le umane lettere, comechè prosperino talvol- 
ta sotto la protezione de' prìncipi, pure tro- 
vano più facile alimento ed impulso in quel- 
le varietà e mutazioni di stato, in que' tem- 
pi, in que* governi ove gli uomini sonx» con- 
dotti dalla quiete ed oscurità domestica nel 
tumulto de' negozi civili e nella pubblica 
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luce, e dove, commossi da conlrari afTetli o 
accesi nella carità delia patria , nrostrauo al 
tuondo le buone e le ree qualità loro, e con 
ciò porgono agli scrittori ampia e grave ma- 
teria di poemi e di storie. 

E per prendere le cose dall' origine loro, 
dico che le discordie fra la famiglia de* Buon- 
delmonti e quella degli Uberti aveano tribu- 
lata roolt* anni la città di Firenze , quando 
Federico II imperatore, volendo accrescere 
le forze sue contro il papa e le repubbliche 
italiane , diedesi a favorire gli Uberti e i lo- 
ro seguaci; donde nacque che i Buondelmon- 
ti furono cacciati e che Tuua delle due par- 
ti seguitò r imperatore e 1* altra il pontefice. 
Cosi Firenze, come gli altri paesi della mi- 
sera Italia, fu in Ghibellini ed in Guelfi di- 
visa. La qual divisione non solo di moltis- 
simi tumulti, di ni&ltìssimi esilj e costerna- 
zione d' uomini e sanguinosi fatti fu cagio* 
ne; ma che si cangiassero sovente le leggi e 
lo stato, secondo gli umori di quella parte 
che sovrastava. Era grande nel popolo fio- 
rentino r amore della libertà e della quiete» 
t forse i costumi suoi non erano si corrotti 
da impedire la introduzione di civile reggi- 
mento: ma non era allora in Firenze e nel 
resto d* Italia bastevole intelligenza de* go* 
verni della città ; ondechè, mancando al buco 
desiderio i buoni ordini, il popolo fiorenti- 
no fa lungo tempo senza libertà e sen- 
za pace . Morto Federico e succedutogli 



vw 
Manfredi suo figliuolo naturale , i Fiorentini, 
cui parve tempo di scuotere T estranio giogo» 
chiamati i Guelfi , ordinarono il viver libero; 
ma } dirizzando le leggi contro la potenza 
de' grandi già. favoriti da Federico , aprirono 
la via a nuove discordie, le quali furono 
cagione dell* esilio de* Ghibellini , della guer- 
ra sanese , della rotta d' Arbia , e finalmente 
del ritorno degli esuli . Né dopo la piorte di 
Manfredi ebbero fine i tumulti . Perciocché 
di nuovo furono cacciati coloro che la vitto- 
ria d' Arbia avea ricondotti in Firenze. 
P'.indi a uon molto*, richiamati e Guelfi e 
Ghibellini e creato un gonfaloniere di giusti- 
zia contro la potenza de' grandi , la città di 
Firenze sperò di posare: ma tosto fu costret- 
ta a sentire la riforma- di Giano della Bella, 
il q^uale, deliberando che le famiglie le qua- 
li avessero avuto tra loro de' cavalieri non 
potessero prendere autorità n<^* magistrati su- 
premi, fomentò gli odj civili e preparò gli 
animi alla divisione de' Cerchi e de' Donati , 
la quale fu tosto inasprita dai Neri e dai 
Bianchi , che , stracchi dal perseguitarsi io 
Pistoia, dov'ebbero l'origine, vennero a Fi- 
renze; e quivi i Neri unitisi ai Donati e i 
Biauchi ai Cerchi, fecero pubbliche le pri- 
vate loro discordie . Non esseudO stati suffi- 
cienti a reprimere tanto male i prieghi e le 
cure del cardinal di Prato, inviato di papa 
Benedetto, non andò guari che le due parti 
vennero alle mani, ed al sangue i e la ciuà 
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fu indi si piena di sospetti e di tumulti, che 
quelli di parte nera aeliberarono di chie- 
dere al papa uno di sangue reale che venis* 
se a riformare lo stato. I Priori, tra' quali 
era Dante, tennero questa deliberazione co- 
me una congiura contro il viver libero e 
confinarono alcuni de' capi dell* una e del- 
l' altra parte, i Bianchi indi a poco tempo 
tornarono: i Neri sbanditi si volsero a papa 
Bonifacio e tanto poterono appresso di lui 
colle false informazioni e- colle maliziose- pa- 
rodie, che fu mandato a Firenze Carlo *di 
Valois de* reali di Francia , il quale era* in 
Roma per passare contro Feiderieo d* Arago- 
na in Sicilia. Venuto costai a Firenze in 
qualità di paciere, poco stette a scoprire il 
suo mal talento ; poiché , fattosi- campione 
de* Neri, volse l'animo ad innalzarli, ad ab- 
battere i Bianchi e a trarre denari da tutti. 
Allora molti rei uomini colle malvage opere 
si fecero grandi e molti buoni furono abbas- 
sali , travagliati e condannati nell' avere e 
uella persona e i capi di parte bianca esi- 
liati. Gli amici diventarono inimici; i fratel- 
li abbandonarono i fratelli , i figliuoli i pa- 
dri ; ogni buon costume, ogni umanità fu 
sbandita. Questo fine ebbe la Inazione di 
Carlo ; la (fuale poi fu cagione che di tem- 
po in tempo vie più inacerbissero le discor- 
die civili . Ma qui basii V aver discorsi per 
filo i casi avvenuti dalla divisione dei Buon- 
delmonti e degli Uberli fìuo alT anno i5o2 , 



nel quale Dante bandito fd . In seguito oc- 
correrà solo di toccare più particoìarineDte 
alcuna cosa. Ora dirò della prosapia, del 
nascimento, degli studi, degli infortuni e del- 
le opere sue. 

Venne da Roma a Firenze, a' tempi di 
Carlo Magno , un giovane della famiglia 
de' Frangipani chiamato Eliseo » e , quivi 
posta sua dimora ed ammogliatosi, diede o* 
rigine alla stirpe che poscia dal suo prog^ 
nitore fu detta degli Elisei . Di questa nacque 
un uomo di grande ingegno e fortezza no- 
minato Gacciaguida che gloriosamente militò 
sotto r imperator Currado, e, tolta in mo- 
glie una leggiadra fanciulla degli Aldighieri 
da Ferrara > n* ebbe due figliuoli , uno 
de' quali, secondo il desiderio della donna 
sua, chiamò Àldighiero; il qual nome, col- 
r andar degli' anni, in quello d'Alighiero si 
convertì. Per le molte virtù del detto Ali- 
ghiero i posteri chiamarono Alighieri gli 
Elisei, come i loro maggiori aveano chiama- 
to Eliséi i Frangipani . Da costui direttamen- 
te venne, al tempo dell' imperator Federi- 
co II , quell' Alighiero che fu marito di ma- 
donna Bella e padre di Durante , il quale 
con fiorentino vezzo Dante si nominò . 
Nacque nella città di Firenze questa gloria 
nostra Tanno i265 nel mese di maggio, 
sotto il pontificato di Clemente lY, poco 
dopo la morte del detto imperatore . Si rac- 
conta che madonna Bella, essendo gravida, 
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fosse da uu marayiglioso sogno fatta accorta 
di che nobile fiffliuolo dovea esser madre. 
I libri deir anlicbità sono pieni* di si fatte 
meraviglie, alle quali non dà facile credenza 
r età presente. Venuto in luce il fanciullo 
'fa amorevolmente cresciuto da'suoi parenti e 
mostrò nella puerizia segni di mirabile in- 
gegno; poi datosi ansiosamente allo studio 
delle prime lettere., trovò diletto in quegli 
esercizi ne' quali i fanciulli sogliono trovare 
noia e fastidio. Dicesi che nel decimo anno 
deir età sua innamorasse di una fanciulla di 
rara bellezza , figliuola di Folco Portinari , 
chiamata Beatrice (^)>e che tanto poi molti- 
plicasse in lui r amorosa passione che solo 
costei gli facesse cara la vita, e per lo spazio 



(*) Quelli che ferissero la vita di Dante han» 
oo creduto che la figliuola di Folco Portinari 
si chiamasse Beatrice ; ma è da dubitare che 
tale non fosse il nome di lei: perciocché Dante 
così ai esprime nella Vita Nuova — la ^gloriosa 
Donna della mia mentt » la quale fu chiamala 
da molti Beatrice , li quali non sapevano che si 
chiamare — • Se molti e non tutti così la chia- 
marono , è da credere che tale non fosse il no* 
me suo . E forse Dante stesso, per riverenza 
air onestà dell' amata donna , ne ascose il vero 
nome, e, chiamandola Beatrice, avvisò di signi- 
ficare' la bellézza del corpo e dell' ainimo di 
quella gentilissima che faceva beati coloro che 
la riguardavano» 
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di qaiodici anni spirito gli desse a coropoiw 
re elegantissime prose e dolcissime rime d^a- 
more. Questa donna e viva e morta egli eb- 
be nel pensiero sì , che lei tolse poi a guida 
nel suo allegorico viaggio al paradiso. Mia 
comechè lungo tempo dalle cure d' amore 
fosse travagliato, non tralasciò inai di atten* 
dere agii sludi e di conversare cogli uomini. 
Avendo perduto il padre in sul. fiorire della 
sua puerizia , si volse con amore di figli uo^ 
)o a firunet|||^Latini , uomo versato in ogni 
liberale disciplina, e sotto la costui piacevo- 
le educazione passò alcuni anni in apprea** 
dere la dialettica , la rettoiica e la poetica ; 
e tanto profittò che in breve de* più nobili 
poeti latini divenne fa miglia rissimo . Secondo 
che il Buli racconta , entrò uell' ordine 
de' frati minori in sua giovinezza; ma, non 
avendo professato fra loro , T abito ne svesti.. 
Gli altri scrittori non ci fanno parola di que- 
sto» ma dicotto che in Firenze si diede sotto 
diversi dottori a diverse discipline. Secondo 
fien venuto da Imola, andò per istudiare a 
Bologna; secondo Mario Filelfo, a Cremona 
ed a Ifapoli. Checché ne sia*, certo egli è 
che nell'anno 1289 dimorava io Firenze, 
poiché si trovò a combattere in Campaldino 
contro i Ghibellini e nelF anno seguente con- 
tro t Pisani. Pei vari, casi della battaglia di 
Campaldino, secondo ch'egli racconta in una 
epistola , ebbe molta allegrezza ; ma questa 
ben tos(o in infinito dolore si rivolse* 
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Perciocché nel 1290 1' amata sua donna nel 
più bel fiore della giovinezza mori . Gli a* 
mici e i congiunti di lui, per tornarlo nella 
primiera allegrezza, avvisarono di dargli mo- 
glie. Si oppose egli da prima al loro consi* 
glio, poi vinto dalle preghiere s* ammogli^ 
disavventuratamente con una della chiarisse 
ma stirpe de* Donati chiamata Gemma , fem- 
mina riottosa e caparbia che le dogliose cu* 
re deir animo gli fece più gravi . Alla costei 
indole oppose il filosofo per Asuni anni la 
virtù sua: ma, veggendo pW disperata la 
concordia, si parti da lèi, e, comechè più 
figliuoli ne avesse avuti, non volle mai più 
rivederla. Nel tempo che egli visse in coni* 

Sagnia di lei fu molto sollecito delle cose 
omestiche e' tenero de* suoi figliuoli , alla 
educazione de* quali attese ferventemente; ma 
i privati negozi tanto noi tennero che anche 
per la repubblica moltissimo non* operasse. 
Due volle fu inviato a Carlo H re ai Napoli 
nel trentesimo anno dell* età sua poco prima 
del suo sbandimento . Per molt' altre amba- 
sciate importanti fu eletto, fra le quali or* 
revoli^sima fu quella a papa Bonifacio Vili 
per ofiecire la concordia de* Fiorentini. Ne- 
gli altri pubblici uffici ebbe tanta parte che, 
al dire del Boccaccio , ninna importante de- 
liberazione si prendeva, se Dante non dava 
la sua sentenza. La molta virtù, come ac- 
cade ne* governi liberi , gli apri la via deeli 
onori e si gli procacciò la pubblica fede che 
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dai suffragi de' suoi concitudini nell' anno 
i3oo fu creato de' Priori . A questo tempo 
si eccitarono dai Cerchi e dai Donati i tu* 
multi dei quali è -detto di sopra , e per con- 
siglio di Dante fu confinato M. Corso Do- 
nati eon quelii che sr erano mostrati uemi» 
d del viver libero . Ma essen«]o esso M. Cor- 
so sicuro del favore di Carlo di Yalois e di 
quello dei popolo , rientrò in Firenze con 
molti di sua parte , abbassò i Bianchi, e , per 
vendicarsi deU' esilio sofferto, tolse a prete- 
sto ana congiura, per la quale, secondo che 
si diceva, i manchi praticavano di. essere ri- 
messi al governo della repubblica, e cacciò 
in bando i principi della setta loro. Dante 
era In Roma nell'anno i3o2 ad offerire la 
eoncordia , nulla temendo di se ; ma in Ro- 
ma f secondoehè si ricava dal XYII Canto (*) 
del Paradiso, a lui si ordivano trame insi- 
diose; e non ancora erasi egli partito di co- 
là che il popolasxo fiorentino gli corse a ca* 
sa e diede il guasto alle robe sue; e Canl« 
de' Gabrielli d* Agobbio , uomo crudele ói 
parte guelfa, fatto allora Podestà di Firenze, 
lo citò è in contumacia lo condannò alla 

* 

(*) Qual si partì Ippolito d* Atene 

Perula spietata e perfida noverca , 
Tal di Fiorenza partir ti conviene; 
Qneato ii vuole e questo già si cerca ^ 
£ tosto verrà fatto a chi ciò pensa 
Là dove Cristo tutto éì ai merca « 



multa di lire 8000 e a due anni di esilio. 
Dice» che i' essersi Dante opposto a coloro 
«he coosigliavaoo di dare sussidio e provvi- 
•iione a Carlo fosse la vera ed occulta cagio- 
ne di questa coodanoa. Non avendo Caule 
de' Gabrielli con si malvagia opera saziato 
V odio de' Guelfi , d' indi a pochi mesi con 
un' altra sentenza crudelissima condannò 
Dante e Petracco» padre di Fraticesco Pe- 
trarca, con altri tredici fiorentini, venendo 
eglino -alle mani del comune, ad essere bru* 
eiati vivi, come rei di estorsioni e baratterie. 
Brutta calunnia e crudele vendetta, che non 
avrebbero «avuto luogo fra un popolò che 
libero si chiamava, se due freni fossero stali 
iu quella repubblica ; uno alla licenta ed 
uno alia tirannide. Ma era .nome vanissimo 
in Firenz'e la libertii ; .imperciocché quelli 
che alla pubblica forza imperavano, teneva- 
no congiunta e tanta potenza anche l'auto- 
rità d' intromettersi ne' giudizi , di riforma- 
se e di abrogare le leggi, le quali essi ordi- 
navano sovente a prò loro e a depressione 
della setta contraria . Questo fece che i ran- 
cori e le discordie e i tumulti moltiplicasse- 
ro e non avessei;o fine se non quando il pO'» 
polo, sotto la balia di una ricca famiglia. 
Tenne alla quieta servitù che prese 1' onesto 
nome di pace. Da Roma si ceco Dante alla 
Toscana > e in Siena fu reso certo della sua 
disgrazia , e seppe come Corso Donati sfor- 
mava la giustizia e per yai^a gloria si faceva 
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chiamare barone , come si uecideYaoo uomi- 
ni , si sfiiceTano e si ardevano case ed altre 
male opere a danno de* Bianchi si commet- 
tevano. Ponendo egli allora la speranza dei 
suo ritomo nelle facili permutazioni delia 
fortuna , passò ad Arexzo , dov' erano con- 
venuti quelli dì sua parte, che^ coUegatisi 
con alcune potenti famiglie di Pistoia e di 
Bologna e creato loro capo Alessandro di 
Ron^sna , pensarono di far impeto contro 
Firenze. Secondo questa deliberazione nel- 
r anno i3o4# con intelligenza del legato del 
papa vennero gli usciti a Firenze ecT entrati 
per le mura corsero la città fino alla piazza 
di S. Giovanni; ma -il 'popolo , che dianzi 
aveano amico , irritato da quella violenza li 
caccila fuori . Allora venne meno a Dante la 
speranza del suo litorno; perchè abbando- 
nata la Toscana , si riparò m casa- di Barto- 
lomeo della Scala y. signore di Verona, che, 
essendo in somma felicitò di ricchezze e*dì 
onori, dava cortesemente rifugio agli uomini 
prestanti per qualche virtù che da' Guelfi er- 
rano perseguitati. Per le cortesie e pei he- 
neficj del magnifico signore non senti Dante 
diminuire il desiderio di ritornare alla patria; 
anzi , tenendo per incomportabile cosa i' esi- 
lio^ scrìsse ad autorevoli uomini ed al popò* 
lo fiorentino , pregando istantemente il suo 
ritorno : ma veggendo poi ogni priego tor- 
nargli vanoj andò qua .e ìk peregrinando e 
per mitigare il suo cordoglio e per vaghezza 
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dì conoscere i costumi degli uomini. In Pa- 
dova, nel Casentino > nella Lunigiana alena 
tempo dimorò ; a Serazzana nei i3o6 fu 

{>rocuratore della concordia tra la casa Ma* 
espini e4 il vescovo Antonio: anche presso 
ai signori della Faggiola si fermò ne' monti 
d'Urbino. Andò a Bologna ed a Padova; fu 
ospite di Bosone Rafaeli in Agobbio e dei 
Monaci d' Avellana nel territorio di quella 
città , dove conobbe frate Ilario priore di 
quel convento , al quale fece preghiera ac- 
ciocché volesse far si che Uguccione della 
Faggiola gradisse intitolata a lui la prima 
■cantica della Divina Commedia. Dall'Avella- 
na incamminatosi alla volta di Francia recossi 
a Parigi e di colà , secondo che il Boccaccio 
in un carme latino racconta , dopo alcun 
tempo passò hl Inghilterra. Essendo in Pa- 
rigi molto studiò in divinità ; sicché poi ten- 
ne dispute sottili e fu chiamato teolago, che 
a <{ue tempi era quanto dire sapientissimo.' 
Occorse nel i3i5 che il detto Arrigo, Tan*^ 
no innanzi coronato imperatore di Roma , 
deliberò di restituire i Ghibellini alle patrie 
loro e di sottoporre Firenze al suo dominio. 
Dante allora senti rinascere la morta spe- 
ranza, e l'animo talmente infiammò che si 
spmse a scrivere ai perversi nemici suoi una 
lettera pieàa di acerbissimi detti : tanto é dif- 
ficile« quando la fortuna ci mostra il volto 
Lenigno, T usare moderazione. Poiché Arrigo 
ebbe consumati quaranta giorni sotto le 



nara di Firenze in vani combaltirueoti, la- 
sciò quel!* assedio e mosse il campo contro 
il regno di Napoli; ma infermatosi a Bon- 
conyentOy ivi a piccol tempo mori; ondechè 
a' Ghibellini falli di nuovo la speranza del 
ritomo. Non andò poi guari che la fortuna 
dell* armi ghibelline prosperò alquanto, per- 
chè F Alighieri , ripreso animo , fermò la sua 
dimora in Lucca , dove si accese dell' amore 
di colei della quale si fa menzione nel Can- 
to a4 ^^^ Purgatorio. 

Neir anno i5x5 essendosi rinnovata da 
Zaccaria d'Orvieto vicàrio in Firenze del re 
Boberto di Napoli la crudele sentenza di 
Gante <Jle* Gabrielli, 1* esule infelice si riparò 
novellamente in Verona in casa di Gan 
Grande, ove dimorò quasi tre anni in comr 
pagnia di molti nomini letterati che da quel 
magnifico giovanetto onorati erano . Dalla 
Lombardia passò poi nella Romagna, indi a 
Gubbio e da Gubbio a Udine, dove slette 
fino alla morte di Uguccione della Faggiola. 
iieìV anno i3ao trascorsa la Marca Trevigia- 
na, venne a cercare tranquillo e riposato 
vivere nella Romagna. Guido Novello de' Po* 
letani , signore di Ravenna, che il rimeritare 
a r onorare i sapienti slimava principal par« 
te di giustizia, a lui mandò lettere e messi, 
offerendogli ospizio ed amicizia . Mosso da 
questa rara benignità venne Dante alla det- 
ti città ed ivi sciolto da' pubblici negozi pò* 
le tatto r animo alla filosofia ed alle lettere 
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è diede ammaestramento a molti, i quali poi 
ebbero lode di non vulgari poeti; tra i qua^ 
li fu Pietro Giardino, il cui nome solo ci è 
rimasto. Avea Dante passati in questo dolce 
riposo diciotto mesi, quando nel x52T da 
Guido fu mandalo oratore a'Yenezia'ni per 
chiedere la pace. Non avendo egli potuto 
vincere gli ostinati animi di queir ambizioso 
senato, lasciata la via del mare che per ca^ 
gione della guerra era piena di pericoli , ri- 
tornò indietro per le disabitate ed incomode 
Tie de' boschi. La tristezza che gli avea mes> 
sa nel cuore il superbo contegno de' Vene* 
ziaUi e i disagi delP aspro cammino poteron 
tanto nel corpo suo travagliato ed indeboli- 
to dalle lunghe fatiche e dall* esilio che in- 
fermi) per istrada. Giunto a Ravenna aggra- 
vò; e il 'gidrùo. i4 Settembre del detto an- 
no , con sommo dolore di Guido e di tutta 
la città, resfs lo spiritp. II liberale cavaliere 
fece con pomposi funerali onorare il glorioso 
poeta ed egli stesso parlò della sapienza , 
"dèlia vrrtà , degli infortunj del perduto ami- 
co, ed irVnbrto corpo in un* arca di n§armo 
fece porre; e di più egregia sepoUùi^a l'a- 
vrebbe onorato, se non gli fossero venuti 
'manco lo stato e la vita . Quello che il ma- 
gnìfico signore non potè, fece poi nel seco- 
lo decimo sesto Bernardo Bembo, e nel fini- 
re del decimo ottavo il Cardinal Luigi Va- 
lenti , che , secondo il disegno di Camillo 
Mohgia illustre architetto ravignano, edificò 
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queli* adorno monumento che oggi si ve- 
de. 

Poiché 8* è detto de* casi di Dante Alighie- 
ri, ora delle qualità e dell' opere sue resta 
a dire alcuna cosa. Delle sembianze di lui 
ci serba memoria 1' effìgie in molti luoghi 
dipinta e in molti rami intagliata, tolta da 
quella che Giotto fece nella cappella del Po- 
destà di Firenze. Dell' altezza delT ingegno 
suo farà testimonio eterno la Divina Com- 
media : de' suoi costumi parlano più scritto- 
ri, ed io le cose per loro narrate ricorderò. 
Egli fu sino dalla sua giovinezza assiduo ne- 
gli studi e dedito alla solitudine: di cantare» 
sonare e disegnare molto si dilet.tò; amò eli 
uomini letterati, i pittori e i cantori. Ebbe 
tra gV illustri amici suoi Guido Cavalcanti 
filosofo e poeta» Giotto restitutore della dì- 
pintura j Oderigi d' Agobbio miniatore 9. Car 
sella dolcissimo cantore ,. Dante da Mai^no^ 
Gino da Pistoia poeti, Bosone Rafaeli, (\^iììq 
Martello, figliuolo di Carlo II re di Napoli, 
Uguccione della. Faggiola famoso guerrie- 
ro ed alta speranza de' Ghibellini (*') , gli 

{*) li doltisiimo 8ig. Carlo Troya, amico mio*, 
nel sao* libro che ha per titolo ,, Dtt veltro al- 
legorico di Dante ,, ba dimostralo ohe Ugùc* 
cione della Fagfiola, come colui che succedet- 
te ad Arrigo Vii ai comando dell* armi de'Gbi» 
bellini ÌD Italia , fu la più grande speranza di 
quelli , e che esso è l'eroe dì cui parla il poeta 
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Scaligeri, iPoIentani, i Malespmi,i Malatesta 
ed aJtri potenti signorì. Molli nemici gli fe- 
ce il parteggiare , alcuni 1' invidia ; e fra 
questi fu Cecco d* Ascoli filosofo ed autore 
d' incolte rime . Fu vaghissimo di gloria e 
d' onore : ardentissimo nel procurare il pub- 
blico bene e negli odj di parte animoso e 
' pertinace: non timido amico del vero e dal- 
le viltà si lontano che elesse di stare in per- 
petuo bando , anziché tornare alla patria per 
quelle vie che convengono agli uomini rei. 
Alcuni gli danno biasimo di essere stato 
iruelfo e ppi Ghibellino; ma è da por men- 
te che in sua giovinezza seguitò la parte 
de* suoi maggiori) in età provetta quella che 
onesta gli parve. Altri dicono eh' ei fosse 
Uomo per suo sapere alquanto presuntuoso , 
schifo e sdegnoso. Il Petrarca racconta che» 
avendo Cane della Scala detto a Dante: 
io meraviglio che tu , essendo savio , non 
abbi caro questo mio gtuliare amato da 



( nel Canto i deli' f nferno ) sotto I* immagine 
del Teltro nemico alla lupa, e ( nel Pargatorio, 
Canto i3} là dove dice a modo di profexia*che 
un capitano avrebbe ucciso la meretrice sedata 
col gigante suo drudo nell' usurpalo carro. 
Molle altre cose ci discoprirà nell* opera a cui 
ora ha posto mano . L' Italia gii avrà grande 
obbligo dette sue molte cure e fatiche e del «uo 
nobile lavorò. -* * 
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tutta la corte, egli rispondesse : non mera- 
vigneresti^ se ponessi mente che da parità 
di costumi e da somiglianza d* animo si ge^ 
nerano le amicizie, Narra similmente il Boc- 
caccio che quando Dante fi^ eletto amba^ 
Jciatore a papa Bonifacio dicesse: se io vo , 
olii rimane ? se rinuv^o chi va? Questo det- 
to pare a molti segno di, grande superbia : 
ma se si riguardi allo stato di quella repub- 
blica , all' importanza del negozio di cne si 
trattava , air alto ingegno di chi proferiva 
quelle parole , si vorrà piuttosto credere 
db' elle provenissero da grande animo e da 
grande amore verso la patria > anziché da 
superbia. Checché sia di tali opinioni, certo 
é che in lui furono ardentissimi gli affetti » 
tna , per quanto è conceduto alla natura u- 
roaua , rattemperati sotto ì* impero della ra- 
gione. Da questi affetti sempre riaccesi nelle 
discordie civili presero qualità le sue parole 
e i suoi versi» rfou ultima fra le passioni 
sue fu quella d'amore, la quale per lai pre- 
se abito si gentile che le amorose canzoni e 
le prose del Convito e della Vita Nuova gli 
animi giovanili stogliendo dall' appetito sen- 
suale» gli accendono d' amore casto e purisr 
Simo* Il libro intitolato de Monarchia , per 
Itti composto nella passata di Arrigo VII iti 
Italia , ni specchio di mirabile dottrina in 
que'di. È diviso in tre parti. Nella prima 
si vuol provare che al bene degli uomini è 
necessaria la .monarchia ; nella seconda che 
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Roma ebbe di ragione il principato del inon- 
do ; nella t^rza che V autorità civile da Dio 
procede senza alcun mediatore. In cotale 
opera volle forse mostrare da quali rasioni 
fosse condotto a seguitare la parte ghibellina. 
Alcuni anni dopo la morte sua , essendo na* 
ta quistione dell' autorità di Lodovico duca 
di Baviera creato re de' Romani dagli eletto- 
ri di Lamagna, molti si valsero della filoso- 
fia di Dante a difesa del Duca: per la qual 
cosa il libro ebbe assai lodi e assai vituperi; 
e coloro che V autorità imperatoria volevano 
depressa lo dannarono al fuoco , e le ossa 
del glorioso poeta con infamia d' Italia sa- 
rebbero state disseppellite ed arse , se la vir* 
tu di Pino della Tosa alla bestialità di Ber<- 
trando del Poggetto non si opponeva. Gli 
odj crudeli che quest* opera generò all' autor 
suo, dimostrano come da molti ella fosse 
cercata e letta a que* di; ma nella luce di 
questo secolo si legge solamente da coloro 
che bramano di sapere qual fosse nel risor- 
gimento delle lettere la scienza del pubblicò 
diritto. Non cosi avviene del libro de bul- 
gari Eloquentia ; perciocché gli uomini let- 
terati molto vi apprendono circa la natura 
dell'italico idioma. Scrisse ancora, durante 
la sua dimora nel Friuli , alcuni libri , oggi 
perduti, dell'istoria de' Guelfi e de' Ghibel- 
lini. 

Le prelodate opere sarebbero state suffi- 
cienti a dare gloriosa fama a Dante Alighieri; 
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Bla quella che uel mondo tra le più mera* 
irigliose deir umano ingegno risplenderÀ nel* 
la lunghezza dei tempo avvenire è 1» Divi* 
na Commedia, per la quale la poesia non 
solo ripigliò r antica veste, ma V alto suo 
ufficio di trarre i popoli a civillà. Erano 
scorsi i secoli tenebrosi in che le genti pati- 
rono infinita miseria, e cominciavano in Ita- 
lia a risorgere le scienze. Pochi filosofi a- 
▼eano parlato il linguaggio d' Aristotile e di 
Platone; pochi poeti aveano umilmente can- 
tato d'. amore, quando Dante fece sentire il 
suono dell' altissimo verso . Leggendo le sto- 
rie egli avea veduta ne' costumi antichi la 
dignità della specie umana e nei novelli la 
depravazione di quella: sapeva i mali abiti 
generarsi dai mali ordini e questi dall' igno- 
ranza > essendo che agli uomini è necessaria 
la scienza, e i soli bruti per istinto naturale 
si governano: conosceva che il far risorgere 
la morta ragione è ufficio de' poeti > i quali 
con roeravigiiose fantasie, con accese e pere- 
grine locuzioni apreudosi la strada alle mén- 
ti volgari f le preparano alla civiltà e. le fan- 
no amiche della sapienza. Con tale intendi- 
mento ei diede opera al suo politicò e teo- 
logico poema. Nuova è in questo. la materia 
e la forma i nuovo ali* italica lingua è lo sti- 
le. Non imprese d'eroi, noji amori vi si 
cantano; l'azione non è. ivi guidata e ritar- 
data . da passioni o da casi di fortuna ; ma 
vi si descrive un miracoloso viaggio per le 



regioni de* morti, nel quale il poeta che 
narra è il principale operante . Ne' primi due 
regni con lui t' aggiri per luogbi dolorosi e 
diversi: vedi vari costumi e varie colpe e 
niarlirj a quelle convenienti, apparizioni or- 
rende, trasformazioni maravigliose : odi nar- 
rare casi miserabili , rampognare abbomine- 
voli vizi , manifestare il futuro ; odi accorte 
e pietose domande , risposte piane , sottili , 
cortesi , aspre , sdegnose , lametilevoli . Nel 
terzo visioni beatissime, soavissimi canti, pa- 
role di sapienza e di carità. Dicesi che Dante 
togliesse r idea di quesl' opera dalla visione 
di certo frate Alberico e dal romanzo detto 
il Meschino. Ma che monta il cercare donde 
i poeti traggano la materia nuda , se ogni 
laude loro sta nella forma e nello stile mi- 
rabile ? Chi volesse dire dello stile di 
questo poeta , non ne direbbe mai a sufH- 
cienza. Quanti poetarono prima di lui usa- 
rono modi da prosatori ,■ anziché da poeti : 
ma Dante , secondo V alta idea de' greci e 
de' latini, fu il primo fra noi a vestire i con- 
cetti di forme veramente sensibili e a trova- 
re locuzioni peregrine e naturali, nobili- e 
popolari, che sapesse più che altri innalzare 
ed abbassare le parole e V armonia secondo 
le materie, diverse e che desse i' esempio di 
tutti gli stili. Per lui avrai dovizia di manie- 
re per r epica poesia , per la didascalica ; ne 
avrai per la tragedia, per la commed^ e per 
la satira . Non ti offenderanno alcune oscurità^ 
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se porrai mente alle diffìcili cose ch*ei voile 
significare ed ai tempi in che visse. Questo 
poema andò , come V Iliade , per tutte le na- 
zioni e da tutti i sapienti fu lodato a cielo* 
Ne' primi tempi fu commentato da Francesco 
e da Pietro Alighieri figliuoli di esso Dante^ 
dal Boccaccio, da Benvenuto da Imola e da 
moltissimi altri dopo di loro . L' Ariosto , il 
Tasso lo studiarono e V ehhero caro fin che 
vissero. Il Castravilla, il Bulgarìni, il Betti- 
nelli > vituperandolo 9 oscurarono il nome lo- 
ro. I nostri maggiori innalzarono statue ai 
poeta , gli coniarono medaglie , e vollero che 
la Divina Commedia a documento di buon 
vivere civile fosse spiegata puhblicamente. 
Il Boccaccio ne fu espositore in Firenze nel- 
la chiesa di &. Stefano : dopo di lui Antonio 
Piovano , Fihppo Villani. Benvenuto da Imola 
per lo spazio di dieci anni la dichiarò in 
Bologna: Francesco di Bartolo da Buti in 
Pisa : Gabriello Scuaro veronese in Venezia , 
e Filippo Regio in Piacenza. Questo lodevo- 
le esempio fu seguito anche a' nostri giorni 
dalle genti straniere; poiché il poema di 
Dante in Berlino ed in Londra {*) si legge e 
• si commenta pubblicamente. In Italia oggi 
cresce nel cuore di tutti i buoni la gratitu- 
dine verso di lui che accese le prime faville 
della luce che si sparsa dal nostro cielo so- 
pra tutte le genti. 

C^) In Berlioo dal dott. G. Unden ed in Lon- 
dra da JNicoiò Ugo Foscolo . 



DELU INFERNO 

CANTO PRIMO . 



ARGOMENTO . 

Eacconta il divino Poeta siccome ritroifcssi 
smarrito iri una orrida selva ^ e sul mat- 
tino giunse ad un colle, a cui volendo sa- 
lif^c y/^ da alcune Jiere impedito, e che, 
mentre /uggiva da una di quelle , vide 
Virgilio^ il quale gli disse che lo avrebbe 
guidato air Inferno , ed al Purgatorio , e 
di poi sarebbe stato condotto al Paradiso; 
ed egli con la scorta di lui intraprende 
il gran viaggio. 
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Ilei mexzo del cftmmm dì nostra vita 
Mi rìtroyai per una selva oscura, 
Che la diritta via era smarrita: 

i £ quanto a dir qual'era, è cosa dura, 
Questa selva selvaggia, et aspra e forte, 
Che nei pénsier nnauova la paura. 

1 Ahi j 

Inferno -^ 



2 DELL* INFKIINO 



Tanto è amara, «che poco è più morte; 
Ma per trattar del ben, ch'io vi trovai, 
Dirò dell* altre cose, eh* io v'ho scorte. 

l'non so ben ridir, com'io v'entrai; io 
Tant'era pien disonno in su quel punto, 
Che la I verace via abbandonai. 

Ma poi eh' i' fui 2 appiè d' un colle giunto> 
Là 3 ove terminava quella valle, 
Che m'avea di paura il cuor compunto; 

Guarda' in alto, e vidi le sue spalle 
Vestite già de' raggi del pianeta. 
Che mena dritto altrui per ogni calle. 

Allor fu la paura un poco 4 queta , 
Che nel lago del cuoi: m'era durata 2a 

La notte, ch'io passai con tanta pietà. 

E come quei, che con lena aiFannata 
Uscito fuor del pelago alla riva, 
Si volge all'acqua perigliosa, e guata; 

Così l'animo mio, ch'àncor fuggiva. 
Si volse 'ndietro a rimirar lo passo, 
Che non lanciò giammai persona viva^ 

Poi ch'ebbi riposato '1 còrpo lasso, 
Ripresi via per fa piaggia diserta, 
5i che '1 piò fermo sempre era'l più basso: 5a 

Et ecco» quasi al cominciar dell'evia. 
Una lonza leggiera e prest» moltu. 
Che di pel maculato era coverta. 

£ noa mi .si partia dinanai al voUo^ 
Anzi'mpediva tanta'l mio cammino,' 
Ch'i' fui per ritornar più volte vc>ltQ^ 

i diritta a al pie 5 dove 4 cheta . 



CANTO I. 3 

Temp' era dal principio del mattino, 
£'1 sol montava 'n sa con quelle stelle ^ («/v^<.h 
Ch'eran con lui, quando l'amor Divino 

Mosse da prima quelle cose belle, 4^ 
Sì eh' a bene sperar m* era cagione 
Di quella i fera la gaietta pelle, 

L'ora del tempo, e la dolce stagione; 
Ma non si, obe paura non mi desse 
La vista , cbe m'apparve d'un leone. 

Questi parca cbe contra me venesse 
Con la test' alta, e con rabbiosa fame, 
SI cbe parca > cbe Taer ne temesse; 

£t una lupa, cbe di tutte brame 
!2 Serobiava carca 3 con la sua magrezza , 5o 
£ molte genti fé' già viver grame . 

Questa mi porse tanto di gravezza 
Con la paura, cb'uscia di sua vista, 
Cb'io perde' la speranza dell'altezza. 

£ quale h quei, cbe volentieri acquista, 
£ giunge '1 tempo , e^e perder lo face^ ' 
Che'n tutti i sno'pensier piange, e s'attrista, 

Tal tni fece Itf bestia senza pace, 
Cbe venendomi 'ncontro, a poco a poco 
Mi ripìngev» là, dove'l sol tace. 6a 

Mentre cb'io rovinava io basso loco, 
Dinanzi agli occbi mi si fu ofTerto 
Cbi per lungo silenzio parca fioco. 

Quando i'vidi costui nel gran 4 diserto, 
Misererei, di me gridai a lui , 
Qual cbe tu sii , od ombra , od uomo certo. 

a fiera 9 Scmblava Sue 4 <lcs<rto 



^ JìtiA^' INFERNO 

Risposemi: i Non uomo; uomo già Aìi, 
E li pareoii miei furoa Lombardi ^ 
E Mantovani per patria «meudui. 

Nacqui sub Julia ^ ancorché fosse tardi ,70 
E vissi a Roma sotto '1 buono Àgdsto» 
Al tempo degli Dei falsi e bugiardi. 

Poeta fui, e cantai di quel giusto 
Figliuol d*Ancbise, che venne da Troia, 
Poiché '1 superbo Ilion fu combusto. 

Ma tu, perché rkorni a tanta noia? 
Perché non sali il dilettoso monte, 
Ch'è principio, e eagion di tutta gioia? 

Or se' tu quel Virgilio, e quella Ionie, 
Che spande di parlar si largo fìnme? do 
Risposi 2 lui con vergognosa franta. 

Oh degli altri poeti onore, e lume. 
Vagliami! lungo studio, e'I grande amone, 
Che m'han fatto cercar lo tuo volume. 

Tu se' lo mio maestro , c'I «ìie autore: 
Tu se' solo colui, da cu' io toki 
ho Ì>e]lo stile, che m'ha fatto òoore^ 

Vedi la bestia, per cu' io mi volsi: 
Aiutami da lei, famoso saggio, 
X Ch'ella mi fa tremar le vene, e i jpeisi. 90 

A te convien tenere altro viiEiggio, 
Rispose, poi che lagiimar mi vide^ 
Se vuoi campar d'esto luogo selvaggio; 

Che questa bestia , per la qual tu ^ride , 
Non lascia altrui passar per la sua via. 
Ma tanto Ip'inpedisce , cne l'uocide: 

• t Or 110D nomo a io liti 



CAKTO I. 5 

Et ha natura si malvagia e ria, 
Che mai non empie la bramosa yoglia , 
E dopo'l pasto ha pia fame che pria. 

Molti soa gli animati , a eui s' ammoglia , i oc 
E più saranno ancora, infin che'l veltro 
Verrà, che la farà morir i di doglia. 

Questi non ciberà terra, né pellro. 
Ma sapienza, e amore, e virtnte, 
E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro. 

Di queir umile ]talia fia salute « 
Per cui morio la Vergine Cammilla , 
Eurialo, e Turno ^ e Niso di ferute: 

Questi la caccerà per ospii villa. 
Fin che l'avrà rimessa nello ^nfemo; no 
Là onde'nvidia in prima dipartilla. 

Ond'io per lo tuo me' penso e di.^ceruo, 
Che tu mi segui, et io sarò tua guida, 
E trarrotti di qui per luogo etemo, 

O v'udirai le disperate strìda. 
Vedrai gli antichi spiriti dolenti, 
Che la seconda morte ciascun grida : 

£ poi vedrai color, che son contenti 
Nel fuoco, perchè speran di venire, 
Quando che sia, alle beate genti; no 

Alle qua' poi se tu vorrai salire. 
Anima fia a ciò di me più degna: 
Con lei ti lascerò nel mio partire; 

Che quello 'mperador, che lassù regna. 
Perch'i' fui ribellante alla sua legge, 
Non vuol, che'n sua città per me si vegna 

I con 
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In latte parti impera, e quivi regge: 
Quivi è la sua cittade, e l'alto seggio: 
O felice colui , cu' ivi elegge ! 

Et io a luì: Poeta, i' ti richeggìo i3o 

Per quello Iddio, che tu non conoscesti, 
Acciocch' i' fugga questo male e peggio, 

Che tu mi meni là dov'or dicesti, 
SI ch'i' vegga la porta di san Pietro, 
E color, che tu fai cotanto mesti. 

Allor si mosse ^ et io gli tenni dietro. 



# 



CANINO SECONDO . 



ARGOMENTO . 

il Poeta accenna V ora di sera , e dopo la 
sua invocazione dice j che egli conside^ 
rondo V arduo cimento del viaggio , in 
cui si metteva , senti graiule temenza ; 
onde Virgilio , per animarlo , gU raccontò 
come era stato iriviato in aiuto di lui da 
Beatrice; per lo che egli riconfortatosi 
proseguì col suo Duce e Maestro P inco- 
minciato cammino. 



Ajo giorno se n' andava > e Taer bruno 
Toglieva gU animai, che $ono'n terra, 
Balle fatiche loro; et io sol uno 

M* apparecdùava a sostener la guerra 
Si del cammino , e si della pietate, 
Che ritrarrà, la mente, che non erra. 

O Muse, o alto'ngegno, or m'aiutate** 
O mente , che scrivesti ciò eh' i' vidi , 
Qui si parrà la tua nobilÌ,tate. 



8 dell' inferno 

Io cominciai: Poeta, che mi ^idi, io 
Guarda la mia virtù, s*eirè possente, 
Prima eh* ali* alto passo tu mi fidi. 

Tu dici, che di Silvio lo parente, 
Corruttibile ancora, ad immortale 
Secolo andò, e fu sensibilmente: - 

Però se 1' avversario d' ogni male 
Cortese fu, pensando l'alto effetto, 
Ch'uscir dovea di lui, e'I chi, e*l quale. 

Non pare indegno ad uomo d'intelletto; 
Gh'ei fu dell'alma Roma, e di suo*mpero ao 
INeir empireo Ciel per padre eletto: 

La quale, e'I quale j a voler dir lo vero, 
Fur stabiliti per lo loco santo, 
U* siede il Successor del maggior Piero. 

Per questa andata, onde li dai. tu vanto; 
Intese cose , che furo» cagione 
Di sua vittoria , e del papale ammanto « 

AndovvI poi lo Yas d'elezione. 
Per recarne conforto a quella Fede, 
Ch'è principio alla via di salvazione. 3o 

Ma 10, perchè venirvi, o chi'l concede? 
Io non Enea, io non Paolo sono: 
Me degno a ciò né io, né altri il crede. 

Per che se del venire io m'abbandono, 
Temo , che la venuta non sia folle^ 
Se' savio, contendi me*, ch'io non ragiono, 

£ quale è quei, che disvuoi ciò , eh' e' volle, 
£ per. nuovi pensier cangia proposta. 
Si che I del cominciar tutto si tolte; 

I dal 



Tal mt fec'ìo in quella oscura costa; 4^ 
Per che pensando cobsumai la'mpresa, 
Che fu nel cominciar cotanto tosta. 

Se io ho ben la tua parola intesa, 
Rispose del magnanimo quell' ombra ^ 
L'anima tua è da YÌltade ofifesa, 

La qual molte fiate l'uomo ingombra, 
Si che d'onrata impresa lo rivolve. 
Come fisilso veder bestia, quand'ombra. 

Da questa tema acciocché tu ti solve, 
Dirotti, per ch'io venni, e quel ch'io'ntesi 5o 
Nel primo punto, che di te mi dolve. 

Io era i tra color, che son sospesi, 
£ Donna mi chiamò beata e bella, 
Tal che di comandare io la richiesi. 

lAicevan gli occhi suoi più che la stella: 
£ cominciommi a dir soave e piana. 
Con angelica voce, in sua favella: 

O anima cortese Mantovana, 
Di cui la fama ancor nel mondo dura, 
£ durerà quanto '1 moto lontana: 6o 

L'amico mio, e non della ventura. 
Nella diserta piaggia è impedito 
Si nel cammin , che volto è per paura ; 

£ temoj che non sia già sì smarrito , 
Ch'io mi sia tardi al soccorso levata. 
Per quel, ch'io ho di lui nel Cielo udito. 

Or muovi, e con la tua parola ornata, 
£ con ciò^ che ha mestieri al suo cam](»are, 
L'aiuta si, ch'io ne sia consolata. 

1 intra . 



IO D£LL^ INFERNO 

l'son Beatrice, che li faccio andare: 70 
Vegno di Ipco, ove tornar disio: 
Amor mi mosse, che mi fa parlare. 

Quando sarò dinanzi al Signor mio, 
Di te mi loderò sovente a 1"*/^. 
Taogtte allora, e poi comincia' io'J 

O Donna di virtù sola, per cui 
L'umana spezie eccede ogni contento > 
Da quel ciel, ch'ha minor li cerchi sui; 

Tanto m' aggrada '1 tuo comandamento. 
Che r ubbidir, se già fosse, m'è tardi: 80 
Più non t'è uopo aprirmi 1 tuo talento. 

Ma dimmi la cagion, che non ti guardi 
Dello sceuder quaggiuso in questo centro 
Dall'ampio loco, ove tornar tu ardi. 

Da che tu vuoi sa^èr cotanto addentro. 
Dirotti brevemente , mi rispose , 
Perch'i' non temo di venir qua entro. 

Temer si dee di sole quelle cose, 
Ch' hanno potenza di fare i altrui male : 
Deir altre no, che non son paurose. 90 

Io son fatta da Dio, sua mercè, tale. 
Che la vostra miseria non mi tange. 
Né fiamma d'esto 'ncendiò non m'assale. 

Donna è gentil nel Ciel, che si compiange 
Di questo 'mpedimento , ov' i' ti mando , 
Si che duro giudicio lassù frange . 

Questa chiese Lucia in suo dimando, 
£ disse : Ora abbisogna il tuo fedele 
Di le, et io a te lo raccomando. 

I alcun 



CAKTO n. II 

Lucìa y nimica di ciascun cradele> loo 
Si mosse, e venne al loco, dov'itera. 
Glie mi sedea con l'antica Rachele; 

Disse: Beatrice, loda di Dio vera. 
Che non soccorri quei che t'amò tanto ^ 
Ch'uscio per te della volgare schiera? 

Aon odi tu la pietà del suo pianto? 
Non vedi tu la morte, che'l combatte 
Su la fiumana, ove'l mar non ha vanto? 

Al mondo non fur mai persone ratte 
A far lor prò, i et a fuggir lor danno, no 
Com'io dopo cotai paróle fatte 

Venni quaggiù dal mio beato scanno. 
Fidandomi nel tuo parlare onesto. 
Ch'onora te, e quei ch'udito l'hanno. 

Poscia che m'ebbe ragionato questo. 
Gli occhi lucenti, lagrimando, volse; 
Per che mi fece del venir più presto: 

£ venni a te cosi , com' ella volse : 
Dinanzi a quella fiera ti levai. 
Che del bel monte il corto andar ti tolse. 130 

Dunqjje che è? perchè , perchè ristai? 
Perché tanta viltà nel cuote allette? 
Perchè ardire e franchezza non hai, 

Poscia che tai tre Donne benedette 
Curan di te nella Corte del Cielo, 
E'I mio parlar tanto ben t' impromette? 

Qual'i fioretti, dal notturno gielo 
Chinati e chiusi, poi chc'l sol gì' imbianca, 
Si drizzan tatti aperti in loro stelo; 

I né 
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Tal mi fec'io di mia virtute stanca; i3o 
E tanto buono ardire al cuor mi corse , 
Ch'io cominciai, come persona franca: 

O pietosa colei, clie mi soccorse, 
£ tu cortese , eh' ubbidisti tosto 
Alle vere parole che ti porse! 

Tu m^hai con desiderio il cuor dispesto 
Sì al venir, con le parole tue, 
eh' lesoti tornato nel primo proposto. 

Or va', eh* un sol volere è d*amendue: 
Tu Duca, tu Signore, e tu Maestro. i^o 
Cosi gli dissi; e poi che mosso fae^ 

Entrai per lo cammino alto , e Silvestro. 
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CANTO TERZO . 



ARGOMÈNtO . 

Giunto il Poetn con Virgilio alla porta del' 
V Inferno, vede le spaventose parole^ che 
sopra auètla ertolo scritte : entrato poscia 
con lui^ode gii orrendi strepiti e lamenti 
degli Oziosi y i quali correvano, ed erano 
stimolati da pungentissimi insetti : quindi 
arrivati al fiume Acheronte , su cui face-^ 
vasi il tragitto delle anime , Vantti cadde 
in terra tramortito. 



R 



er me ^ va snella città dolente: 
Per me si va liell' eterno dolore: 
Per me sì va tta la perduta gente. 

Giarózìa mosse '1 mio aho Fattore: 
Fecemi la Divina Peftestarte^ 
La somma Saipiesza , e '1 primo Amore. 

Dinanzi a ine "non far cose create^ 
Se non eterne, et io eterno duro: 
Lasciate bgni 8peranaa> voi> che 'n^^ te. 



X^ DELL INFERNO 

Queste parole di colore oscuro «o 

Vid'io scritte -al sommo d'una porta; 
Per ch'io: Maestro, il senso lor m'è dura. 

-t Et egli a me, come persona accorta: 
Qui si convien lasciare ogni sospetto: 
Ogni viltà convien che qui sia morta. 

Noi Sem venuti al luogo, ov' io t'ho detto > 
Che tu vedrai le genti dolorose, 
Ch'hanno perduto '1 ben dello 'ntelletto . 

E poi che la sua mano alla mia pose 
Con lieto volto, ond'i'mi confortai, Jo 

Mi mise dentro alle segrete cose. 

Quivi sospiri, pianti, et alti guaì 
Risonavan per l'aere sapza stelle,^ 
Per ch'io al cominciar ne lagrima! ^ 

Diverse lingue, orrihiK favelle ,^ 
Parole di dolore ;i accenti d'ira^ 
é* Voci alte e fioche, e suòn di man con eli» 

Facevano un tumulto , il qual s* aggira 
Sempre 'n quell' 2 aria senza tempo tinta. 
Come la rena, quando '1 turbo spira. 5a 

Et io, ch'avea d'error la testa cinta, 
Dissi: Maestro, che è quel, ch'i' odo? 
E che gent'è, che par nel duol si vinta? 

3 Et egli a me: Questo misero modo 
Tengon l'anime triste di colora. 
Che visser sanza infamia, e, sanza lodo. 

Mischiate sono 4 quel cattivo coro 
Degli angeli, che non furon ribelli, 
Né fur fedeli a Dio, ma per se foj^. 

t E quelli % anra 3 E queUi 
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Cacciarli iCiel, per non i esser men belli, 4^ 
Ne Io profondo Inferno gli riceve. 
Ch'alcuna gloria i rei ayrebber d'^H. 

£t io; Maestro, che è tanto i greve 
A lor, che lamentar gU fa sì forte? 
Rispose: Dicerolti molto breve. 

Questi non hanno speranza di morte; 
E la lor cieca vita è tanto bassa, 
Che'nvidiosi son d'ogni altra sorte. 

Fama di loro il mondo esser non lassa) 
Misericordia ,' e Giustizia gli sdeepia. 5o 

Non ragioniam di lor, ma guarda, e passa* 

Et io, che riguardai, vidi una insegna, 
Che girando correva tanto ratta ^ 
Che d'ogni posa mi pareva indegna ^ 

E 3 dietro le venia si lunga tratta 
Di gente, ch'i' non avrei mai creduto. 
Che Morte tanta n'avesse disfatta. 

Poscia ch'io v'ebbi alcun 4 riconosciuto, 
Guardai, e vidi l'ombra di colui ^ 
Che fece per 5 viltate il gran nfìuto. 6o 

Incontanente intesi, e certo fai, 
Che questa era la setta de' cattivi 
'A Dio spiacenti, et a' nemici sui. 

Questi sciaurati, che mai non forvivi» 
Erano ignudi, e stimolati molto 
Da mosconi, e da vespe ^ ch'erano ivi. 

Elle rigavan lor di sangue il volto. 
Che mischiato di lagrime, a' lor piedi 
Dn fastidiosi vermi era ricolta. 



1 parer a gneve 
Ignosciuio 5 viltà lo 



5 retro' lei 4 tìco- 
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£ poi,cli*ft riguardare oltre mi diedi, ^o 
Vidi gente alla riva d'uà gran fiume: 
Per caia dissi: Maestro, or mi concedi, 

Ch*40 sappia quali sono, e qual costume 
Le fa parer di trapassar si pronte, 
Com'io discemo per lo fioco lume. 

Et egli a me : Le cose ti fien conte 
Quando noi lermerem li nostri passi 
. Su la trista riviera d* Acheronte. 

AUor con gli occhi vergogno» e bassi, 
Temendo ao'l mio dir gli fusse grave, 80 
In fino al fiume x di parlar mi trassi. 
^^ Et ecco 1 verso noi venir per nave 
Un vecchio bianco per antico pelo 
Gridando: Guai a voi, anime pBave: 

Non {sperate mai veder lo Cielo; 
Io vegno per menarvi all'altra riva 
Nelle tenebre eterne in caldo, e'n gielo: 
.JI5 tu, che se' costì, anima viva, 
Partiti da cotesti , icke son morti : 
Ma poi eh' e' vide ch'io non mi partiva, 90 

Disse: Per altre vie, per altri porti' 
Verrai a piaggia, 3 non qui^ per passar»: 
Più lieve legno convien che ti porti. 

E*l duca a lui e Garon, non ti «mcciare: 
Vuoisi cosi colà dove si puote 
Ciò che si vuole; e più non dimradiTe. 

Quinci fur quete le lanose gote 
Al nocchier della livida palude. 
Che 'n torno agli occhi avea di fiamme ruote. 

t dal 9 ver di noi S e non 
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Ma queir anime, eh' eran lasse e nude, loo 
Cangiar colore, e dibatterò i denti. 
Ratto che 'nteser le parole crude . 

Bestemmiavano Iddio, e i lor parenti, 
L'umana spezie j il luògo, il tempo, e'I seme 
Di lor semenza, e di lor nascimenti. 

Poi si ritrasser tutte quante insieme. 
Forte piangendo , alla riva malvagia , 
Ch'attende ciascun uom, che Dio non teme. 

Caron dimonio con occhi di bragia 
Loro accennando, tutte le raccoglie: no 
Batte col remo qualunque s'adagia. 

Come d'Àuturno si levan le foglie, 
L'una appresso deir altra, infin che'I ramo 
Rende alla terra tutte le sue spoglie; 

Similemente il mal seme d'Adamo: 
Gittansi di quel lito ad una ad una 
Per cenni, com'augel per suo richiamo. 

Così sen vanno su per l'onda bruna,' 
Et avanti che sien di Id* discese. 
Anche di qua nuova schiera s'aduna. ido 

Figliuol mio, disse il Maestro cortese. 
Quel]], che muoion nell'ira di Dio, 
Tutti convengon qui d' ogni paese: 

E pronti sono al trapassar del rio. 
Che la- Divina Giustizia gli sprona, 
Si che la tema si volge in disio. 

Quinci non passa mai anima buopa: 
E però se Caron di te si lagna,. 
Ben puoi saper ornai , che '1 «uo dir suona « 



Infèrno 
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Finito mic^tOy la buia camp^goa' . i3o 
Tremò si TortQ , clié dello spaveato 
La tDente di 8u4ore ancor mi bagna . . 

La terra Iagrìmoi;a dl^d^ vento, 
Che balenò una luce vermiglia. 
La qual mi vinse ciascun sentimento; 

£ caddi « come Tuom, cui sonno piglia. 



\ 
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CANTO QUARTO. 



iiRGOMENTO . 

> 

Destato il Poeta da un grave tuòno rilro- 
vossi nella valle d* Abisso, e seguendo olire 
con Virgilio discende nel primo cerchio 
deir Inferno , che è il Limbo > dove sta- 
vano V anime di quelli , 'che èrano morti 
senza Battesimo , o che essendo vissuti 
prima di Gesù Cristo^ non aveano col 
dovuto culto adorato Iddio* Quindi cala 
nel secondo cerchio. 



Xlappemi Tallo sonno nella testa , 
Un grave tuono, si ch'io mi riscossi, 
Come persona, che per forza è desta: 

£ l'occhio riposato intomo mossi 
iDrìtto levato, e fiso riguardai, 
Per conoscer lo loco, aov'io fossi. 

Tero è, che'n su la proda mi trovai 
Della valle d'ahisso dolorosa. 
Che taonQ accoglie d'infiniti guai. 



!I0 DELL INFERNO 

Oscura, profond* era, e nebulosa io 

Tanto, cbe. per ficcar, lo viso al fondo 
Io non VI discernea veruna cosa. 

Or dlscendiam quaggiù nel cieco mondo, 
Incominciò '1 Poeta tutto smorto: 
Io sarò primo , e tu sarai secondo . 

Et io , che del color mi fui accorto , 
Dissi: Come verrò, se tu paventi. 
Che suoli al mio dubbiare esser confòrto? 

Et egli a me: L'angoscia delle genti, 
Che son quaggiù^ nel viso mi dipigne no 
Quella pietà, che tu per tema senti. 

Andiam, che la via lunga ne sospìgne- 
Cosf si mise , e cosi mi fé' 'ntrare 
Nel primo cerchio, che F abisso cigne. 

Quivi, secondo che per ascoltare. 
Non avea pianto, i macche di sospiri, ^?i,< 
Che Taurà eterna facevan tremare: ' 

E ciò avvenia di duol senza martiri, . ' 
Ch*avean le turbe, ch'eran molte, e grandi 
D'infanti, e di femmine, e di viri. 3o 

Lo buon Maestro a me: Tu non dimandi 
Che spiriti «oi» questi j che tu vedi? 
Or vo'che sappi, innanzi che più andi, 

Ch'ei non peccaro: e s'egli hanno mercedi, 
Non basta, perch'e'non ebber battesmo, 
Ch'è porta della Fede, che tu credi; 

E se furon dinanzi al Cristianesmo, 
Non adorar debitamente Dio : 
E di questi cotai son io medesmo. 



I mai 



CANTO IT. . 2t 

Per lai difeltt, e non per sitro' rio, ^o 
Semo perduti , e sol di tanto ofTesi, 
Che sanza speme vivemo in disio. 

Granduol mi prese al cor, quando lo'ntesi, 
Perocché gente di molto valore 
Conobbi, che'n quei limbo eran sospesi. 

Dimmi, Maestro mio, di masi. Signore, 
Comincialo per volere esser certo 
Di quella Fede, che vince ogni errore: 

Uscinne mai alcuno o per suo merto, 
P per altrui, che. poi fosse beato? 5o 

E quei, che'ntese'ì mio parlar coverto, 

Rispose : Io era nuovo in questo stato , 
Quando ci vidi venire un possente 
Con segno di vittoria incoronato. 

Trasseci l'ombra dei Primo Parente, 
D'Àbel suo figlio, e quella di Nq^, 
Di Moisè legista, et ubbidente, 

Abraam Patnarca, e David Re, 
Israel con suo Padre, e co' suoi nati, 
£ con- Rachele, per cui tanto fé': 60 

£t altri molti ^ e fecegli beati: 
E vo' che sappi , che dinanzi ad essi 
Spiriti umani non eran salvati. 

Non lasciavam T andar, perch*ei dicessi, 
Ma passavam la selva tuttavia, 
La selva dico di spinti spessi. 

Non era lungi ancor la nostra via 
Di qua dal sommo, quand' io vidi un foco, 
Ch*emisperio di tenebre viucia. 
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Di tuBgl Vera vanno ancora un poca, 70 
Ma Donasi, ch'io non discernessi in parte^ 
Ch*orrevol gente possedea quel loco: 

tu^ ch'onori ogni scienza, et arte, 
Questi chi son, ch'hanno cotanta orranza. 
Che dal modo degli altri gli diparte? 

1 £ quegli a me: L'onrata nominanza, 
Che di lor suona su nella tua yita^ 
Grazia acquista nel Ciel, che sì -gli avanz». 

Intanto voce fu per me udita; 
Onorate T altissimo poeta: 80 

L'omhra sua torna, ch'era dipartila. 

Poi che la voce fu restata, e queta. 
Vidi quattro grand' ombre a noi Tenire: 
Sembianza avevan né trista, né lieta. 

Lo buon Maestro cominciò a dire. 
Mira colui con quella spada in mano. 
Che vien dinanzi a'tre> si come sire. 

Quegli è Omero poeta sovrano: 
L'altro è Orazio satiro, che viene, 
Ovidio ò'L terzo, e l'ultimo é Lueaiio. 90 

Perocché ciascun meco si conviene 
Nel norne^ che sonò la voce sola, 
Fannomi onore, e di ciò fanno bene. 

Cosi vidi adunar la bella scuola 
Di quel signor dell* altissimo canto, 
Che sovra gli altri, com' aquila, vola. 

Da ch'ebber ragionato 'nsieme alquanto, 
Voìsersi a me con salutevol cenno: 
E'I mio Maestro sorrise di tanto: 

I Et egli 
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E più d*6nore ancora assai mi fenno, loo 
Ch'Ei SI tni fecer della loro schiera, 
SI ch'io fui sesto tra cotanto- senno. 

Oost n'andammo infino aUa lumiera 
Parlando cose, che'l' tacere è beUo, 
Si com'era'l parlar colli dov'era. 

Venimmo al piò d'nn nobile castello 
Sette volte cerchialo d'alte mura, 
Difeso 'ntomo d'on bel fiamìceUo. 

Questo passammo come tèrra dura: 
Per sette porte intrai con questi savi: no 
Giugnemmo in prato di fresca verdura. 

Genti v^eran con Ocehi tardi e gravi, 
Di grand' autorità né'k>r sembianti .- 
%rlavan rado con voci soavi. 

Traemmoci così dall' un de' canti 
In luogo aperto , luminoso , et alto , 
SI che veder i si potèn tutti quanti . 

Colà diritto soprani verde smalto 
Mi fur mostrati gli spiriti magni. 
Che ài vederi] in me stesso n'esalto. iqo 

Io ridi £]ettra con molti compagni, 
Tra'quai conobbi et Ettore, et Enea, 
Cesare armato con gli occhi grifagni. 

Vidi Gammilla, e la Pentesilea 
Dall'altra parte, e vidi'l Re Latino, 
Che con Lavina sua figlia sedea. 

Vidi quel Bruto-, che -cacciò Tarquino ; 
Lucrezia , Julia , Marzia , e Comiglia , 
E solo in parte vidi'l Saladino. 

1 potcanti 
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E poi, eh* a riguardare oltre mi diedi, 70 
Vidi gente alla riva d'un gran fiume: 
Per eh* io dissi: Maestro, or mi concedi, 

Gh*40 sappia quali sono, e qual costume 
Le fa parer di trapassar si pronte, 
GomMo discerno per lo lloco lume. 

Et egli A me: Le cose ti fien conte 
Quando noi iermerem li nostri passi 
. Su la trista riviera d* Acheronte. 

AUor con gli occhi vergognosi e hassi, 
Temendo no'l mio dir gli fusse grave, 80 
In fino al fiume i di parlar mi trassi. 
^' Et ecco 2 verso noi venir per nave 
Un vecchio bianco per antico pelo 
Gridando : Guai a voi , anime pna ve : 

Non {sperate mai veder lo Gielo; 
Io vegno per menarvi all'altra riva 
Nelle teneore eterne in caldo, e'n gielo: 
, J^ tu , che se* costi , anima viva , 
Partiti da cotesti , che son morti : 
Ma poi cVe'vidte ch^io non mi partiva, 90 

Disse: Per altre vie, per altri porti' 
Verrai a piaggia, 3 non qui, per passare: 
Più lieve legno convien che ti porti. 

E'I duea a liiic Garon, non ti crucciare: 
Vuoisi cosi colà cbve si puote 
Giò che si vuole; e più non dimandare. 

Quinci fur quete le lanose gote 
Al nocchier della livida palude, 
G he 'n torno agli occhi avea di fiamme ruote. 

1 dal 9 ver di noi 3 e non 
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Maqaeiramii]e,ch'eran lasse e nude, 100. 
Cangiar colore, e dibatterò i denti. 
Ratto che 'nteser le parole crude . 

Bestemmia vano Iddio , e i lor parenti , 
L'umana spezie j il luògo, il tempo, e'I ìseme' 
Di lor semenza, e di lor nascimenti. 

Poi si ritrasser tutte quante insieme, 
Forte piangendo , alla riva malvagia , 
Ch'attende ciascun uom, che Dio non teme. 

Caron dimonio con occhi di bragia 
Loro accennando, tutte le raccoglie** no 
Batte col remo qualunque s'adagia. 

Come d'Àuturno si levan le foglie, 
L'una appresso dell'altra, infin che'I ramo 
Rende alla terra tutte le sue spoglie; 

Similemente il mal seme d'Adamo: 
Gittansi di quel lito ad una ad una 
Per cenni, com'augel per suo richiamo. 

Cosi sen vanno su per l'onda bruna,- 
JSt avanti che sien di Ht discese, 
Anche di qua nuova schiera s'aduna. i^o 

Flgliuol mio, disse il Maestro cortese, 
Quelli, che muoion nell'ira di Dio, 
Tutti Gonvengon qui d' ogni paese: 

£ pronti sono ai trapassar del rio. 
Che la Divina Giustizia gli sprona , 
Si che la tema si volge in disio. 

Quinci non passa mai anima buopa: 
£ però se Caron di te si lagna,. 
Ben puoi saper ornai, che'I «uo dir suona « 



inferno 
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Vede qual luogo d'Inferno è da essa: io 
Cignesi con la> qodsi iaQt« Tx^lte, 
Quantunque gradi vuol che giù sia messa. 

Sempre dinanzi a lui ne stanno molte: 
Vanno a vicenda- ci«àciina al giudizio: 
Dicono, e odono, e poi son giù Tolte* 

O tu, che vieni al doloroso ospizio, 
Disse Minos a me, quando mi vide. 
Lasciando Tatto di cotanto ufizio, 

Guarda com' entri ^ e di cui tu-^ti fide: 
Non t'inganni l'ampiezza dell' «atr^re. "io 
£'1 duca mio a lui: Perchè pur gride? 

Non impedir lo suo fatale andare : 
Vuoisi cosi colà dove si pupie 
Ciò' che si vuole, e più non dimandai». 

Ora incomincian le dpleoti no(^ 
^ farmisi sentire : or Son y^n^to 
Là , dove molto pianto mi percuote-. 

Io venni in luogo d'ogni luce muto. 
Che mugghia, come fa mar per tempesta. 
Se da contrari venti è combattuto . 3o 

La bufera inféfna!, che mai non'i^sta, 
Mena gli spirti con la sua rapina f 
Voltando, e p^eottnd» gH nmlesta. 

Quando giungon davaiìti arlh rnina, 
Quivi le strida ) il compianTo, « '1 lamento ;; 
Beslemmian quivi la virtù dirrtia. 

Intesi eh' a cosi fatto tormento , 

Eran dannati i peccator carnali. 
Che la ragioa som mettono - al talento. . 



CSAHTO V, 57 

E come gli storne! ne portftn Vali >4o 
Nel freddo tempo a schiera larga e piena i 
Cosi quel fiato gli spirili mali 

Di qua, di là, di giù, di su gli mena: 
Nulla speranza gli conforta mai , 
Non che di posa, ma di minor pena. 

E come i gru van cantando lor.lai, • 
Facendo in aer di se lunga riga. 
Cosi vid'io venir, traendo guai. 

Ombre portate dalla delta briga. 
Per ch'io dissi: Maestro, chi son quelle 5^ 
Genti., che i Taer nero si gastiga? 

La prima di color, di cui novelle 
Tu vuo' saper, mi disse quegli allotta. 
Fu imperadrice di molte favelle. 

A vizio di lussuria fu ^ rotta , ^T*,.^^ . --^ •" '^^ 

Che libito felicito in sua legge, ^ìjm. A iyC «>.<'( ^ 

Per torre il biasnio, in che era condotta: ' I^k^ 

EU' è Semiramis, dì cui si legge. 
Che succedette a Nino, e fu sua spot»: 
Tenne la terra, che'l Soldan corregge. 6d 

L' altra è colei , che 5' aucise amorosa , 
E ruppe fede al cener di Sicheo : 
Poi è Cleopatras lussuriosa . 

Elepa vidi, per cui tanto reo 
Tempo si volse; e vidi'l grande Achille, 
Che con amore al line conibatteo. 

Vidi Paris, Tristano; e più di roìUe 
Ombre mostrommi, e a nominoUe a dito, 
Ch'amor di nostra vita dipartille. 

1 r aura nera a noaìnommr ^ 



Poscia ch^io ebbi il mio dottore uHitò 70 
Nomar le donne antiche, e i cavalieri, 
/Pietà mi vinse, e fui quasi smarrito. 

Io cominciai: Poetai i volentieri 
Parlerei a que'duo che'nsieme vanno, 
£ paion si al vento esser leggieri. 

Et -egli a me: Vedrai quando saranno 
Più presso a noi; e tu allor gli prega 
Per queir amor, eh' ei mena ; e quei verranno. 

Sì tosto, come*! vento a noi gli piega. 
Mossi la voce : O anime affannate , 80 

Venite a noi parlar, s'altri noi niega. 

Quali colombe, dal -disio chiamate. 
Con Tali aperte e ferme al dolce nido 
aVolan per Taer dal voler portate; 

Cotali uscir della schiera, ov*è Dido, 
A noi venendo per V aer maligno , 
Si forte ^u r affettuoso grido. 

O animai grazioso, e benigno. 
Che visitando vai per Taer perso 
Noi , che tignemmo il mondo di sanguigno, 90 

Se fosse amico il Re dell* universo , 
Noi pregheremmo lui per la tua pace, 
3PoVch'hai pietà del nostro mal perverso. 

Di' quel, di^ udire, e che parlar ti piace: 
Noi udiremo, e parleremo a vui, 
Mentrechè'l vento, come fa, si tace. 

Siede la terra, dove nata fui, 
Su la marina , dove 1 Po discende 
Per aver pace co' seguaci sui. 

1 volootieri a Vegoon 5 Daccb' bai 



CAKTO V. o.g 

Amor , 'eh* al /cor geoiil ratto s* apprende, i co 
Prese costui della bella persona. 
Che mi fu tolta, e'I modo ancor m'ofTcìide; . 

Amor, oh* a nulP amato amar perdona, 
Mi prese del costui piacer si forte > 
Che , come vedi , ancor non m' abbandona : 

Amor condusse noi ad una morte: 
Caina attende chi'u yita ci spense: 
Queste parole da lor ci fur porte. 

Da eh' io 'ntesi queir anime ofTense, 
Chinai'] viso, e tanto '1 tenni basso, iia 
Finché *1 Poeta i mi disse: Che pense? 

Quando risposi, cominciai: O lasso! 
Quanti dolci pensier, quanto disio 
Menò costoro al doloroso passo! 

Poi mi rivolsi a loro, e parla' io, 
E cominciai: Francesca, i tuoi martiri 
A lagrimar mi fanno 3 tristo, e pio. 

Ma dimmi : Al tempo de' dolci sospiri , 
A che, e come concedette Amore, 
Che conosceste i dubbiosi 5 desiri? i^o 

£t ella a me: Nessun maggior dolore. 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria, e ciò sa'l tuo dottore. '.K-S v< "'^^^ 

Ma s'a conoscer la prima radice X ^ '^ '' 

Del nostro amor tu hai cotanto affetto, 
Farò come colui, che piange, e dice. 

Noi leggìavamo un giorno per diletto 
Di Lancillotto , come amor lo strinse: 
Soli eravamo, e senza alcun sospetto. 

1 mio 9 e tristo 3 dìtiri 
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Di lungi Vera vanno ancora un poca, 70 
Ma Donasi, ch'io non discernessi in parte^ 
Ch*orrevol gente possedea quel loco: 

O tu> ch'onori ogni scienza, et arte, 
Questi chi son, ch'hanno cotanta orranza. 
Che dal modo degli altri gli diparte? 

^ £ quegli a me: L'onrata nominanza. 
Che di lor suona su nella tua vita. 
Grazia acquista nel Ciel, che si gli avanza-. 

Intanto voce fu per me udita; 
Onorate l'altissimo poeta: 80 

L'ombra sua torna, ch'era dipartita. 

Poi che la voce fu restata, e queta. 
Vidi quattro grand' ombre a noi Tenire: 
Sembianza avevan né trista, né Heta. 

Lo buon Maestro cominciò a dire. 
Mira colui con quella spada in mano, 
Che vien dinanzi a' tre, si come sire. 

Quegli è Omero poeta sovrano: 
L'altro è Orazio satiro, che viene, 
Ovidio è '1: terzo, e l'ultimo è Lueaiio. gè 

Perocché ciascun meco si conviene 
Nel nome, che sonò la voce sola, 
Fannomi onore, e di ciò fanno bene. 

Cosi vidi adunar la bella scuola 
Di quel signor dell'altissimo canto, 
Che sovra gli altri, com' aquila, vola. 

Da ch'ebber ragionato 'nsieme alquanto, 
Yolsersi a me con salutevol cenno: 
E'I mio Maestro sorrise di tanto: 



I Et egli 



canto lY.' ^ 

E più d*6nore Ancora assai ini femio, too 
Ch'Ei SI mi fecer ddla ioro schiera, 
Si ch'io fui sesto tra cotanto- senno. 

Oosi n'andammo infino alla lumiera 
Parlando cose, cbe'l' tacere è bello, 
Sì com'era'l parlar colà dov'era. 

Venimmo al piò d'un nobile castello 
Sette volte cerchialo d'alte mura, 
Difeso 'ntomo d'un bei fiamiceUo. 

Questo passammo come terra dura: 
Per sette porte intrat con questi savi: ito 
Giugnemmo in prato di frese» verdura. 

Grenti Veran con occhi tardi e gravi, 
Di grand' autorità né'lor sembianti: 
^rlavan rado con voci soavi. 

Traemmoci cosi dall' un de' canti 
In luogo aperto , luminoso , et alto , 
Si che veder t si potèn tutti quanti . 

Colà diritto soprani verde smalto 
Mi fur mostrati gH spiriti magni , 
Che ài vederli in me stesso n'esalto. iqo 

Io ridi Elettra con molti compagni, 
Tra'quai conobbi et Ettore, et Enea, 
Cesare armato con gli occhi grifagni. 

Vidi Cammilla, e la Pentesilea 
Dall'altra parte, e vidi'l Re Latino, 
Che con Lavina sua figlia sedea. 

Vidi quel Bruto, che cacciò Tarquioo; 
Lucrezia , Julia , Marzia , e Comiglia , 
E solo in parte vidi'l Saladino. 

1 potesti ti 
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Grandine grossa, et acqua tintale neve io 
Per r aei' tenebroso si riversa : 
Pute la terra, che questo riceve. 

Cerbero, fiera crudele, e diversa, 
Con tre gole caninameute latra 
Sovra la gente, che (fuivi è sofomersa. 

Gli occhi ha vermigli , e la barba unta , et atra, 
E'i ventre largo, e unghiate le roani: 
Graftia gli spirti, gli scuoia, et ìsquatra. 

Urlar gli fa la pioggia come cani: 
Dell' un deMati fanno all'altro scberqio: .3o 
Volgonsi spesso i miseri profani. 

Quando ci scorse Cerbero, il gran vermo, 
Le bocche aperse , e mostrocci le saune . 
Non avea membro, che tenesse fermo. 

I E'I Duca mio, distese le sue spanne, 
Prese la terra, e con piene le pugna 
*La gittò dentro alle bramose canne. 

Qual è quel cane, che abbaiando agugua, 
£ si racqueta, poi chei pasto morde, 
Che solo a divorarlo intende, e pugna; 3o 

Cotai si fecer quelle facce lorde 
Dello demonio Cerbero^ che'ntrona 
Vanirne si, ch'esser vorrebber sorde. 
\y^ Noi passavam su per l'ombre, eh' adona 
' ^\ La n greve pioggia , e 3 ponavam le piante 
Sopra ior vanita^ che par pei^sona. 

Elle 4 giacén per terra tutte quante, 
Fuor 5 ch'una, rb'a seder si levò, ratto 
Ch' ella ci vide passarsi davante*. 

tlldoca sgricre 3 ponevam 4 S'*^^'** 
5 d'noa 



CANTO n. 33 

O tu, cbe Se' per questo 'nferno tratto > ^o 
Mi disse, riconoscimi, se sai: 
Tu fosti prima ^ ch'io disfatto, fatto • 

Et io a lei: L'angoscia, che tu hai, 
Forse ti tira fuoc della mia mente.. 
Si che non par, ch'io ti vedessi mai. 

Ma dimmi chi tu se', che'n si dolente 
Luogo se' messa, t et a si fatta pena, 
Che s' altra è maggio, nulla è si spiacente. 

3 Et egli a me: La tua ciftii^ch'è piena 
D'invidia si, che già trabocca il sacco, 5o 
Seco mi tenne in la vita serena. 

Voi, cittadini, mi chiamaste Ciacco: 
Per la dannosa colpa della gola, 
Come tu vedi, alla 3 pioggia mi fiacco: 

Et io anima teista non son sola. 
Che tutte queste a simil pena stanno 
Per simil colpa; e più non fé' parola. 

Io gli risposi: Ciacco, il tuo affanno 
Mi pesa sì, eh' a lagrimar m'invita: 
Ma diAmi, se tu sai, a che verranno 6o 

Lì cittadio ' della Città partita; 
S* alcun v'è giusto; e dimmi la cagione, 
Perchè l'ha tanta discordia assalita. 

Et egli a me: -Dopo lunga tenzone 
Terranno al sangue, e la parte selvaggia 
Caccerà l' altra con molta ofiensione . 

Poi appresso convien che questa caggia 
Infra tre Soli , e che- 1' altra sormonti 
Con la forza di tal, che testé piaggia. 

1 et hai % Et ella 3 piora 

Inferno ^' 3 
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Alto terrà lungo tempo le frooti, ^o 

Tenendo T altra sotto gravi pesi, 
Come che di ciò pianga, e che n'adaoii^ ' 

Giusti son duo, ma non vi sono'alesit 
Superbia, invidia, e avarizia sono 
Le tre faville, ch'kattno i euori accesL - 

Qui pose fine al lacriitiabil sttOBo; «^ 
Et io a lui: Ancor vò' che * m' insegm , 
£ che di più parlar mi &cci dono . 

Farinata, eU Tegghiaio,^ che fur si degni» 
Iacopo ftnsftìcnoci , Arrigo,' e'i Mosca, 80 
£ gli altri, eh' a ben far peiser gl*ingegni, 

Dimmi ove sott&^è farcii/ io f^ì conósca, 
Che gran disio xni stringe di sapere*, 
Se '1 Giel gli a<ldoleia , e lo ^nfenso' gli a ttosca« 

£ quegli: £i Son tra Inanime più nere: 
Diverse colpe giù gli 1 aggMrva al fondo . 
Se tanto scendi, gli^ potrai vedete. 

Ma quando tu Safrai nel dol<cti mondo, 
Pregoti ch'alia Hiente altrm hm t«c1»ì: 
Più non ti dico, p più non ti rispoildo. §a 

Gli diritti occhi torse allora 4a biechi: 
Guàrdomm'nn poco, e poi chinò la testa: 
Cadde con essa a par degli ailrr ciechi. 

E'I duca disse a me: Più non st desta 
Di qua dal siion dell' angelica tromba , 
Quando verrà lor nemica podestà: 

Ciascun ritroverà la trista tomba, 
Kipiglièrà sua canie, e sua figura, 
Udirà quel, che in eterno rimbomba « 

1 grava 
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Si trapassammo per sozza mistura loo 
Dell'ombre, e della pioggia > a pas^i lenti, 
Toccando^ tttì ^poe(f ki TÌta futura; 

Per ch'io dissi: Maestro, esti tormenti 
Cresceranno ei dopo la gran sentenza, 
O- fien minori, o saran si cocenti? 

Et egli a me: Ritorna a tua scienza, ^ 
Che vuol, quanto la cosa è più perfetta, 
Più senta '1 héde, e cosi la doglienza. 

Tuttoché questa eente maladetta 
In rera pei^zion giawtmii xKm ^bÌ», iti> 
Di là, prà che' di qùa^ essere a«p«tttf. 

Voi aggirammo a toifitio qaella^ stratia , 
Parlando pia! assei, eh'i'àèn irklieo: 
Yenii^Mo a) punto d^e ^ <éfgradtt<; 

Quivi troyamnio Flu^y If ^Tà t xtcmko . 



i tffmseo 
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CANTO SETTIMO. 



ARGOMENTO. 

Discende il Poeta con Virgilio nel ^quarto 
cerchio deW Inferno , in cui vede i Pro- 
dighi , e gli Avari » che gli uni contro 
degli altri ifolgeano gravissimi pesi: quindi 
ceda nel quinto cerchio , dove era la pa- 
lude Stige , entro cui gV Irosi in varie 
guise si percoteano , e condenti si lace- 
ravano a brani . In fine giungono appiè 
<f wC alta torre. 



Jl epe Satan, pape Satan aleppe. 
Cominciò Pluto con la voce chioccia: 
£ quel savio gentil, che lutto seppe. 

Disse per confortarmi : Noh ti noccia 
La tua paura; che poder, ch'egli abhia, 
Non ti terrà lo scender questa roccia. 

Poi si rivolse a quella enfiata labbia» 
£ disse: Taci, maladetto lupo: 
Consuma dentro te con la tua rabbia. 



CA.KTO VII. 37 

Non è sansa cagion l'andare al cupo: io 
Vuoisi nell'alto, là dove Michele 
Fé' la vendetta del superbo strupo. 

Quali dal vento le gonfiate vele 
Caggiono avvolte, i poicbè l'alber fiacca; 
Tal cadde a terra la fiera crudele. 

Cosi scendemmo nella quarta lacca 
Prendendo più della dolente ripa, 
Che il mal dell'universo tutto 'nsacca . 

Ahi giustizia di Dio! tante chi stipa 
Nuove tra vaglie e' pene, quante io viddi? 30 
£ perchè nostra colpa si ne scipa? 

Come fa l'onda là sovra Cariddi, 
Che si frange con quella, in cui s'intoppa; 
Cosi convien, che qui la gente riddi. 

Qui vid'io gente, più eh' altrove , troppa , 
E d* una parte, e d'altra con grand' urli 
Voltando pesi per forza di poppa. 

Percotevansi incontro , e poscia pur li 
Si rivolgea ciascun voltando a retilo. 
Gridando: Perchè tieni, e perchè burìi? 3ò 

Cosi tomavan per lo cerchio tetro 
Da ogni mano aU'opposito punto, 
Gridandosi anche loro ontoso metro: 

Poi si volgea ciascun, quand''éra giunto, 
Per lo suo mezzo cerchio, air altra giostra: 
Et io, ch'avealo cuor quasi compunto, 

Dissi: Maestro mio, oìr mi dimostra 
Che gente è questa; e se tutti fu r cherci 
Questi dbercuti alla sinistra nostra . 

1 quando 
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*h%' dell' VKwtxno 

£t egli a ma: Tulli quanti far guerci 4o 
Si della mente in la vita primaia , 
Che con misura nuUo spendio fer^. 

Assai la voce lor ebiaro l'abbaia, 
Quando vengono a' duo punti del cercbio. 
Ove colpa contraria gli dispaia. 

Questi fur cbcrci , che non iian cepeivliio 
Filoso al capo, e Papi, e CandÌDaii, 
In cui usa avarizia iistto aopercbio. 

Et io: Maestro , tra questi cotali 
Dovre'io i ben riconoscere alenili, 5b 

Cbe furo immondi di colesti mali. 

Et egli a me: Vano pensiero aduni: 
La aeonoscente vita, a cbe i fé' sozzi, 
Ad ogni conoscenza or eli fa bruni- 

In etemo verranno agli duo cozzi: 
Questi risurgeranno del spulerò 
Col pugno chiuso , e quiesli co* erin Rwtei , 

Mal dare, e mal tennr lo mmado pnlcro 
Ha tolto .loro, e posti a questa ziifihc 
QùaP ella sta ^ parole non ci appulcro : ^ 

Or puoi, fijg^iuol, veder la corta buffii 
De' ben, che son coamessi alla Fortnna^ 
Per cbe l'umana gente si rabbuila; 

Cbé tutto Toroi cb*è sótto la Luna, 
O che già fu> di quest'anime stanche 
Non poterebbe fame posar una. 
' Maestro, dissi lui, or mi di' anche: 
Questa Fortuna, di che tu mi tocche, 
Che è , cbe i ben del mondo ha si tim branche? 

I bene coDOScerne a eh' si 
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CANTO VII. S9 

E quaglia me: O creature sciocche, 70 
Quanta inioraiiza è quella , che v* o/Tende! 
Or TO*, c|ie tu mia sentenza ne 'inbocche . 
* Colui, lo cui saTer tutto trascende» 
Fece li Cieli ,. e ^^ lor chi conduce , 
Si ch'ogni parte ad ogni pane splende, 

DistrifMiendo ugualniente la luce: 
Sìmilemente adi splendor mondani 
Ordinò generai ministra , e duce , 

Che permutasse a tempo li ben Taui 
Di gente in gente , e d*unò in altro sangue, So 
Oltre la dilension de' senni umani: 

Per ch'una gente impera, i e T altra langue, 
Segnendo lo giu4izio di costei, 
2 fibed è occulto, com' in erba l'angue. 

Tostro sarer non ha contrasto a leic 
Ella proyyede, giudica, e persegue 
Suo regno, come il loro gli altri Dei. 

I^ sue permutavion non hanno trìegiie: 
Precessila la fa esser veloce > 
Si ^>esso vicux chi vicenda consegue. $0 

Questue colei, eh' è tanto posta in croce 
Pur da color, cine le dovrìan dar lode> 
Dandole biasmo a torto , e mala voce . 

Ma ella s'è beata, e ciò non ode: 
Con l'altre prime creature lieta 
Volve sua spera, e beata si gode. \ 

Or discendiamo omai a maggior pietà: 
Gii oeni stella cade, dbe saliva 
Quando mi mosai; e'I troppo star si vieta. 

f et altra a Che i occulto come in erba 
r angue • 
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Noi ricidemmo '1 cerchio alf altra rìva, loo 
SoTr^una fonte, cbe bolle, e riversa 
Per un fossato , cbe da lei diriva . 

L'acqua era buia molto più, cbe persa; 
£ noi in compagnia dell'onde bige 
Entrammo giù per una via diversa. 

Una palude fa, ch'ha nome Stige, 
Questo tristo ruscel^ quando è disceso 
Al pie delle maligne piagge grige. 

Et io, che dì mirar mi stava intisso, 
Vidi genti fangose in quel pantano^ no 
Ignude tutte, e con sembiante offeso. 

Questi si percotean non pur con mano» 
Ma con la testa , e col petto, e co* piedi, 
Troncandosi condenti a brano a brano. 

Lo buon Maestro disse: Figlio, or vedi 
L'anime di color, cui vinse Pira: 
Et anche vo', che ta per certo credi. 

Che sotto l'acqua ha gente, cbe sospira, 
£ fanno pullular quest'acqua al summo. 
Come l'occhio ti dice, u' che s'aggira, lao 

Fitti nel limo dicon: Tristi fummo 
Nell'aer dolce, che dal Sol s'allegra', 
Portando dentro accidioso fummo; 

Or ci attrisliam nella belletta negra. 
Quest'inno si goi^oglian nella strozza, 
Che dir noi posson con paròla integra. 

Così girammo' della lorda pozza 
Grand'arco tra la ripa secca, e'I mezzo. 
Con gli occhi volti a chi del fango ingozza: 

Venimmo appiè d'una torre al dassezzo. i3o 
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AnCOMENTO . 

Entra Dante insieme col suo duce nella 
barca di Flegias , e su quella per la pa* 
lude Stige navigando, incontra Filippo 
jirgenti, di cui mirò l'orrido strazio. 
Pervengono in ultimo alla città di Dite, 
sulla cui entrata trovarono moltissimi De* 
Tnonj y i quali chiusero dispettosamente la 
porta in faccia a Virgilio, 

X dico seeuìtsiììéo y ch'assai prima , 
Che Do'fussimo al pie dell'alta torre, 
Gli occhi nostri n'andar suso alla cima 

Per duo fiammette, che vedemmo porr^, 
E un'altra da lungi render cenno, 
Tanto, eh' a pena'l potea T occhio torre. 

Et io riToho al mar di tntto'l senno 
Dissi : Questo che dice? e che risponde 
Quell'altro fuoco? e chi son que',che'l fenno? 
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Et lo: Maestro, già le sue mesdiite 70 
Là entro certo nella valle cerno 
Yermìglie , come se di fuoco uscite 

Fossero; et ei mi disse: U fuoco etemo. 
Ch'entro T affuoca, le dimostra rosse, 
Come tu vedi in questo basso 'nSsruo. 

Noi pur giugnemmo dentr' all' alte fosse > 
Che vallan quella terra sconsolata: 
Le mura mi parea, che ferro fosse. 

Non senza prima far* erand' aggirata 
Venimmo in parte, dove'ì nocchicr forte, So 
Uscite, ci gridò, qui è F entrata. 

Io vidi più di mille in su le porte 
Da Giel piovuti, che stizzosamente 
Dicean: Chi è costui, che senza morte 

Va per lo regno della morta gente P 
E'I savio mio Maestro fece segno 
Di voler lor parlar segretamente . 

AUpi* chiusero un poco il gran disdegno , 
E disser: Yién tu solo, e quei sen vada, 
Che si ardito entrò per questo regno: 90 

Sol si ritorni per la folle strada: 
Pruovi,' se sa; che tu qui rimarrai. 
Che gli hai scorta sì buia contrada. 

Pensa, i Lettor, s'i'mi disoonfortai 
Nel suon delle parole maladette; 
ChMo non credetti ritornarci mai. 

O caro Duca mio, che più di sette 
Volte m'hai sicurtà renduta, e tratto 
D'alto periglio, che'ncontra ìqì stette > 

1 Lettore , •* io mi seoofortal ' 
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Non mi lasciar, dissalo, cosi disfatto: 100 
E se l'andar più oltre e* è negato, 
Ritroviam Torme nostre insieme ratto. 

E quel Signor, che li m* ayea meuato, 
Mi disse: Non temer, cbe'l nostro passo 
Non ci può torre alcun, da tal n*è dato. 

Ma qui voi attendi , e lo spirito lasso 
Conforta, e ciba di speranza buona, 
CbMo non ti lascerò nel mondo basso. 

Cosi sen va , e quivi m' abbandona 
Lo dolce padre, et io i rimango in forse, no 
2 Che si, e no nel capo mi tenzona. 

Udir non potè' quello, eh' a lor porse: 
Ma ei non stette la con essi guari , 
Che ciascun dentro a pruova si ricorse . ' 

Chiuser le porte que' nostri avversali 
Nel pelto al mio signor, che fuor rimase, 
£ rivolsesi a me con passi rari. 

Gli occhi alla terra, e le ciglia avea rase 
D* ogni baldanza, e dicea ne' sospiri: 
Chi m'ha negate le dolenti case? .120 

£c a me disse : Tu , pepch' io m' adiri , 
Non sbigottir, ch'io vincerò la pruova, 
Qual, ch'alia difension dentro s' aggiri. <, 

Questa lor tracotanza non è nuova, i^it'^ 
Che già l'usaro a men secreta porta. 
La qual senza serrarne ancor si truova. 

Sovr' essa vedestù la scritta morta: 
£ già di qua da lei discende 1' erta , 
Passando per li cerchi senza scorta 

Tal, che per lui ne fia la terra aperta, i-^^ 

a rimagoo 3 Che '1 ci , e '1 no 
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CANTO NONO 



ARGOMENTÒ . 

Dopo aver vedute le tre Furie ìnfernati , 
racconta il Poeta come in suo aiuto venne 
un Angelo, il quale aperse la porta della 
città di Dite , che è il sesto cerchio del- 
U Inferno , nella quale entrati videro il 
terreno pieno di sepolcri ardenti , dentro 
de* quali gli Eretici mandavano dolorosi 
lamenti* - 



V^iiel «olor, die viltS dì ftror mi ptase» 
Yeggendo'l Du«» mìo tornar in Toha, 
Più tosto dentro il soo dbow) ristrinse. 

Attento si fermò, come trotn, ch'ascolta; 
Che l'occhio noi polca menare a lunga 
Per Taer nero, e per la nebbia folta. 

Pure a noi conterrà vincer la punga » 
Cominciò ei: se non» tal ne s'oflèrse. 
Oh quanto tarda a- me, eh* altri qui giunga! 
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Io vidi bea, »i com'ei ricoperà io 

Lo cominciar con l' altro » che poi venne , 
Che fur parole alle prime <liver9e. 

Ma noadimen paura il euo dir dienne» 
Perch' i' traeva la parola tronca 
Forse a peggtor senlenùay eh* e* non tenue. 

In questo fondo della trista conca 
Discende ntoi alcun del primo grado. 
Che sol per pena ha ìst speranza cionca? 

Questa «{uestion iee'io; e quei: Di rado 
Incontra y voi rispose^ che di nui 9o 

Faccia. 'I cammino akun-, per quale io vado. 

Ver* è», ch'altr» fiata quaggiù fui 
Congiurato da quella finto» cruda. 
Che richiamava Pomhre a* corpi sui. 

Di pooo era di fané la cante nuda, 
Ch' ella mi §ete 'ntrar d^ntr' a quel muro » 
Per trarne un spirti del cerchio di Giuda. 




E 

Ben so*ì eammin; però 

Questa palude, chel gran puzzo spira, 
Cinge d'intorno la città dolente, 
U'non potemo entrare ornai sana' ira; 

E altro, disse , ma non T ho a mente ; 
Perocché l'occhio m'avea tutto tratto 
Ter l'alta torre alla cima rovente. 

Ove in un punto vidi dritte ratto 
Tre Furie mferual di sangue tinte, 
Che merohra femminili i avéno ,. et atto , 

a afeano 
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E' con idre verdissime eran cìnte: ^o 

Serpentelli > e ceraste avcan per crine, 
Onde le fiere tempie eran avvinte. 

£ quei, che ben conobbe le meschine 
Della Regina dell' eterno pianto, 
Guarda, mi disse, le feroci Brine. 

Quest'è Megera dal sinistro caìito: 
Quella, che piange dal destro, è Aletto: 
Tesifoue è nel mezzo; e tacque a tanto. 

Con r unghie si fendea ciascuna il petto ; 
Balteansi a palme; e gridavan si alto, 5o 
Ch'io mi strinsi al Poeta per sospetto. 

Venga Medusa, si'l farem di smalto, 
Dicevan tutte, riguardando in giuso: 
iMal non vengiammo in Teseo l'assalto. 

Volgiti 'ndietro, e tien lo viso chiuso; 
Che se'l Gorgon si mostra, e tu'l vedessi. 
Nulla sarebbe del tornar mai suso. 

Cosi disse '1 Maestro; et egli stessi 
Mi volse, e non si tenne alle mie mani. 
Che con le sue ancor non mi chiudessi. 60 
r O voi, ch'avete gl'intelletti sani, 

^ \ Mirate la dottrina , che s' asconde . '1 
[ Sotto '1 velame degli versi strani. ^y^r-rf^ 
\ E già venia su per le torbid' onde wU'i.v- 
iTn fracasso d'un suon pien di spavento, 
Per cui tremavano amendue le sponde. 

Non altrimenti fatto, che d' uu vento 
Impetuoso per gli avversi ardori. 
Che fier la selva sanz' alcun rattenlo, 

t Mai 



V V 



' -■ ..../.. 






9 «"^■"# 4 

CAUTO ce. 49 ^x 

Gli rami schianta , abbatte , e porta i fiorì; 70 
Dinanzi polveroso ya superbo; 
£ fa fuggir le fiere , e gli pastori. 

Gli occni mi sciolse, e disse: Or drizza'lnerbo -, , 
Bel yìso su per quella sclùuma antica • 
Per indiy ove quel fummo è più acerbo. 

Come le rane innanzi alla nimica ' 
Biscia per T acqua si dileguan tutte. 
Fin cb' alla terra ciascuna 5' abbica , V - 

Yid' io pìtt di mille anime distrutte 
Fuggir cosi dinanzi ad un, ch'ai passo 80 
Passava Stige,x:on le piante asciatte. 

Dal volto rìmòvea quell' aér grasso, 
Menando la sinistra innanzi spésso ; - - ' 
£ sol di queir angoscia, parca lasso. 

Ben m'accorsi, ch'egli era del Giel Messo, 
E volsimi al Maestro ; e quei fé' segno, .^^/u i 
Ch'io stessi chetO', et inchinassi ad esso. 

Alìi quanto mi parea pien di disdegnò! 
Giunse alla porta, e con una vérghetta 
L'aperse, che non v'ebbe alcun ritegno < 90 

O cucciati del Ciel, gente di^petta, 
Cominciò egli in su i' orribil soglia , 
Ond' està >oltracotanza in voi s^allelta? 
* Perchè 'ftlcalcitrate a quella voglia , ' 
A cui noiipuote'l fiu mai esser mozzo, 
E che pi»; volte v'ha cresciuta doglia? 

Che giaVa nelle Fata dar di cozzo? 
Cerbero vostro, se ben vi ricorda. 
Ne porta ancor pelato il mento, e '1 gozzo» ' 



Infem9 






So DELI,' IlTFmNÒ 

•Poi sì liToke per la strada lorda, loo 
C'non fé' motto a noi; ma fé* sembiante 
D'uomo, cui altra cura strìnga e morda, 

Che quella di colui, che gli è darante: 
£ noi movemmo i piedi in ver la terra 
Sicuri appresso le parole sante. ^^^ 

Dentro v'entrammo sansa alefEua guerra: 
Et io, ch'avea di riguardar disia 
La oondizion, che tal fortezza serra, 

Gom*io fu' dentro, l'occhio iolomo invio, 
£ veggio ad ogni man grande campagna, no 
Piena di duolo, e di tormento rio. 

SI come adArli, ove'l Rodano' stagna , 
SI com'a Pola presso del Quamaro, 
Ch'Italia chiude, e i suoi termini bagna, 

Fanno i sepolorì tntto '1 loco varo ; 
Cosi facevan* quivi d' ogni parta, 
Salvo che'l modo v'era più amaro; 

Che tra gli avelli fiamme erano sbarte , 
Per le quali eran si del tutto accesi. 
Che ferro più non chiede z verun'arte. i3o 

Tutti gfi lor coperchi eran sospesi , 
E fuor n'uscivan si duri lamenti. 
Che ben parean di miseri, e d** offesi . 

Et io: Maestro, 9 quai son quelle genti. 
Che seppellite dentro da queir arche 
Si fan sentir con gli sospir dolenti? 

Et egli a me: Qui son gli eresiarche 
Co' lor seguaci d' ogni setta , e molto 
Più, che non. credi, son le tombe carche. 

i nenn' 9 chi 
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CANTO IX. 

Simile qui con simile è sepolto; 
E i monimenti son più, e meo caldi: 
E poi ch'alia man destra si fu tolto, 

Passammo tra i martiri, e gli alti spaldi. 
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CANTO DECIMO . 






ARGOMENTO. 

Dante seguendo per la città di Dite il fido 
, ^J< suo duce'j vede Farinata degli liberti , a 

Cui egli essendosi avvicinato, e di più cose 
con esso ragionando, sente tra F altre 
predirsi i* esigilo dalla Patria: quindi Ja 
ritomo a Virgilio, ed insieme con lui ri* 
prende il cammino. 



Kjra. sen va per i un segreto calle 
Tra'l muro della terra, e gii martiri 
Lo mio Maestro, et io dopo le «palle. ^ ^ 

O virtù somma, che per gli empj giri 
Mi volvi, cominciai, com'a te piace^ 
Parlami , e soddisfammi a' miei desiri. 

La gente, che per li sepolcri giace, 
Potrebi3esi veder? già son levati -^ 
Tutti i coperchi, e nessun guardia face. 

i uno ttretto 
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Et egli a me: Tutti saran serriti, io 
Quando di losaffii'qui tomeraniio 
Coi corpi, che lassù hanno lasciati. 

Suo cimitero da questa parte hanno 
Con Epicuro tutti i suoi seguaci» 
Che l'anima col corpo morta fanno. 

Però alla dimanda, che mi fiici, 
Qainc' entro i soddisfatto sarai tosto , 
Et al disio ancor, che tu mi taci. 

Et io : huon Duca , non tegno nascosto 
A te a mio cuor, se non per dicer pocoj ao 
E tu m'hai non pur mo a dò disposto. 

O Tosco, che per la città del foco 
Vivo ten vai così parlando onesto, ^ 
Piacciati di restare iu questo loco. 

La tua loquela ti fa manifesto 
Di quella noDÌl patria natio, 
Alla qual forse nii troppo molesto. 
Subitamente questo suono uscio 
D'una dell'arche: però m'accostai, ^ 

Temendo, un poco più al Duca mio. 5o 

Et et mi disse: Volgiti, che fai? 
Vedi là Farinata /che s'è dritto: 
Dalla cintola 'n su tutto 'l vedrai. 

r avea gii 'l mio viso nel suo fitto : 
Et ei s'ergea col petto, e con la fronte,' 
Cora' avesse lo'nferho 3 in gran dtspittoi 

£ r animose man del Duca , e ptonte 
Mi pinser tr$ le sepolture a lui , 
Dicendo;. Le parole tue sien conte. 

1 satisfatto % M mio cuor 3 a gran 
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Tosto ch'ai pie della sua tomba Atf, 4^ 
1 Guardommi uà poco, e poi quasi sdegnoso 
Mi dimandò: Chi fur gli maggior tui? 

Io , eh' era d' ubbidir desideroso , 
Ifon 2 gUel celai, raa tutto 3 gliel apersi; 
Ond' ei levò le ciglia un poco in soso . 

Poi disse: Fieramente niro avversi 
À me, e a' miei primi, e a mia parte; 
Sì che per duo nate gli dispersi .^L. 

S'ei fur cacciati, e' tornar d'ogm parte, 

4 Risposi lui , r una , e 1* altra fiata ; 5o 
Ma i vostri non appreser ben queli' arte . 

AUor Burse alla vista scoperchiata 
Un' ombra lungo questa innno al mento: 
Credo , che s' era inginocchion levata . 

^* .T"*?rtyr *"ì, gnpr^ j come talento 
Avesse di veder s* altri era meco ; . 

Ma poi che '1 5 sospicciar fu tutto spento , ^^a .^r 

Piangendo disse: Se per questo cieco ^,\V' -i 
Carcere vai 6 per l' altezza d'ingegno, ^ j 

Mio figlio ov'è, e perchè non è<teco? 6o 

Et io a lui: Da me stesso non vegno: 
Colui, ch'attende là, per qui mi i^ena. 
Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno. 

Le sue parole, e'I naodo della pena 
M'avevan di costui già 7 letto il nome; 
Però fu la risposta così piena. 

Di. subito. djÀ&za»o gridò: Come 
Dicesti, egli ebbe? non viv'cgli ancora? 
Non fiere gli occhi suoi lo dolce lome? 

I Goatommi 9 gli 3 gli mi 4^^*P<>**^ '"^ 

5 sospicar 6 per altezza 7 eletto 
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Quando s' decorse d' alcuna dimora , 70 
Gh' I i' faceva dinanzi alla risposta, 
pnpjt| rj^,p^^P^ e più non parve a fuora. 

Ma qiieir altro magnanimo, a cui posta 
Restato in*era, non i^utò aspetto, 
I^è mosse collo, né piegÀ sua tostai 

E se, continuando al primo detto, 
3 Egli han quelF arte , disse , male impresa ^ 
Ciò mi tot-menta più^ che questo letto. 
* Ma noti cinquanta volte fia raccesa 
La faccia della donna, che qui regge ^ 80 
Ch« tu saprai quanto queir arte pesa: 

£ se tu mai nel dolce mondo regge , 
Dimmi 4 perché quel popolo é si eifipio 
Incontr* a' miei in ciascuna sua« legge? 

Ond* io a lui : Lo strazio , e'I grande scempio. 
Che fece TArbia colorata in rosso. 
Tale Grazioli fa far nel nósttx> tetnpio. 

Poi eh* ebbe 4 sospirando il ca^o scosso: 
A ciò non fu* io sol, disse, uè certo 
Sansa cagion sarei con gli altri mosso; 90 

Ma fu' 10 sol colà, dovè sofferto 
Fa per ciascun di torre via Fiorenza ,« 
Colui , che la difesi a viso aperto . 

Deh se riposi mai vostra semenza, 
Prega' io lui, solvetemi quel nodo, 
Che qui ha inviluppata mia sentenza . 

E* par, che voi veggiate, se ben odo. 
Dinanzi quel^ che'l tempo seco adduce, 
E nel presente tenete altro modo. 

I io facea a fora S S' egli 4 sospirato , 
€ '1 capo 
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Pfoiveggiàm come quei,ch'ha mala luce, loo 
Le cose, disse, che ne son lontano ; 
I Cotanto ancor ne splende'! sommo Duce: 

Quando. »' appressano ^o son , tutto è vano 
Nostro 'ntelletto , e s'altri a non ci apporta. 
Nulla sapem di vostro stato umano. 

Però comprender puoi , che tutta morta 
j Fia nostra conoscenza da quel punto, 
Che del futuro fia chiusa la porta. 

Allor, come di mia colpa compunto, 
Dissi: Or direte dunque a quel caduto, no 
CheU suo* nato è co' vivi ancor congiunto. 

£ s' io fu* dianzi alla risposta muto, 
Fat' ei saper, ctie '1 fei, perché pensava 
Già nell'errpr, che m'avete soluto. 

E già 1 Maestro mio mi richiamava : 
Per ch'i' pregai lo 3 spirto più avaccio. 
Che mi dicesse, chi con lui si stava. 

Dissemi: Qui con più di mille giaccio: 
Qua entro è lo secondo Federico, 
£'1 Cardinale, e degli altri mi taccio: lao 

Indi s'ascose; et io in ver l'antico 
Poeta volsi i passim ripensando 
A quel parlar, che mi parca nemico. 

Egli si mosse ; e poi cosi andando 
Mi disse: Perchè se' tu sì smarrito? 
Et io li soddisfeci al suo dimando. 

La mente tua conservi quel ch'udito 
Hai contra te, mi comandò quel saggio, 
4 E ora attendi qui; e drizzò '1 dito. 

I Che tanto a noi ci S spirito 4^^ ^'* 
attendi a cui io drizzo '1 dito. 
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Quando sarai dinanzi al dolce raggio i3o 
Di quella, il cui bell'occhio tutto vede. 
Da Tei saprai di tua vita il viaggio. 

Appresso' volse a man sinistra il piede: 
Lasciammo '1 muro , e gimmo in ver lo mezzo 
Per un sentier , eli* ad una valle (lede , 

Che 'n fin lassù facea spiacer suo leizo. 



^m^UM^^^^ 



Ss 

CANTO UNDECIMO. 



ARGOMENTO. 

fiiuntir I Poeti sulla riva del settimo cerchio p 
per il puzzo, che da quello usciva, si at*- 
restano , ed intante- F'irgilio dà contezza 
a Dante de* tre seguenti cerchj , e de^pec- 
catori in essi puniti . Appresso- gli dice , 
perchè nella città di Dite non erano gli 
altri dannati veduti di sopra , e come 
l'usura offènda Dio . In fine appressandosi 
V Aurora si mettono in cammino . 



Xn su l'estremità d'un' alta ripa, 
Che facevan gran pietre rotte in cerchio. 
Venimmo sopra più crudele stipa: 

£ quivi per T orribile soperchio 
Del puzzo, che'l profondo abisso gilta, 
Ci raccostammo dietro ad un coperchio 

D'un grand' avello , ov' io vidi una scrìtta. 
Che diceva : Anastagio Papa guardo , .^ 
Lo qual trasse Fotin della via dritta. «^ 



Lo nostro scender conviene fsser tardo^ io 
Si che s'ausi un poco prima il senso 
Al 'tristo fiato, e poi non fia riguardo. 

Cosi 1 Maestro ; et io : Alcun compenso > 
Dissi lui, truova, che 1 tempo non passi 
Perduto; et egli: Vedi, eh a ciò penso. 

I FigUuol mio, dentro da cotesti sassi, 
Coininciò poi a dir, son tre cerchietti 
Di grado m grado, come quei che lassi. 

Tutti son pien di spirti maladetti: 
Ma perché poi il basti pur la vista, io 

Intendi come, e perchè son a costretti. 

D' ogni ^malizia , eh' odio in Cielo acquista , 
Ingiuria è il fine, e ogni fin cotale 
O con 3 forza , o con 4 frode altrui contrista. 

Ma perchè frode è dell' uom proprio male , 
Più spiace a Dio ; e però stan di sutto 
Gli frodolenti, e più dolor gli assale. 

De' violenti il primo cerchio è tutto: 
Ma perchè si fa forza a tre persone. 
In tre gironi è distinto , e 5 costrutto . So 

A DìOj a se, al prossimo si puone 
Far forza; dico in se, et in lor cose, 
Come udirai con aperta ragione. 

Morte per Ibrza ,• e ferute dogliose 
l^el prossimo si danno , « nel suo avere 
Buine, incendi, e 6 toilette dannose: 

Onde omicide, e ciascun, che mal fiere, 
Guastatori, e predon tutti torménta 
Lo giron primo per diverse schiere. 

B Figlinolo mìo,, dentro ■ a constrettì 
3 frode 4 font 5 coostrutto 6 collette 
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Puote uom9 avere io se man violenta, ^o 
£ ne' suoi beni; é però nel secondo 
Giron convien che sanza prò si penta 

Qualunque priva se' del vostro mondo , 
Biscazza , e fonde la sua facultade ; 
£ piange là dove esser dee giocondo. 

ruossi far forza nella Deitade^ 
Gol cuor negando è bestemmiandor quella, 
£ spregiando Natura, e sua bonUde: 

E però lo minor giron suggella 
Del segno suo e Soddoma, e Gaorsa, 5o 
£ chi , spregiando Dio, col cuor favella. 

La frode , ohd' ogni coscienza è *morsa , 
Può Tuomo usare in colui, che 'n lui fida, 
£t in quei , che fidanza non imborsa . 

Questo modo di retro paic eh' uccida 
Pur lo vincol d*amor, che fa Natura; 
Onde nel cerchio secondo s' annida 

Ipocrisia, lusinghe, e chi affattura, 
Falsità, ladroneccio, e simonia, 
Ruilìan , baratti , e simile lordura . 60 

Per r altro modo quell* amor s' obblia , 
Che fa Natura, e quel, eh* è poi aggiunto, 
Di che la fede speziai si cria: 

Onde nel cerchio minore, ov'è*l punto 
Dell'universo, in su che Dite siede. 
Qualunque trade in etemo è consunto. 

Et io: Maestro, assai i chiaro procede 
La tua ragione, et assai ben distingue 
Questo baratro , e'I popol, chel possiede. 

t chiara 



CANTO XI 6l 

Ma dimmi: Quei della palude pìngue, 70 
Che xnena'l Tento, e che batte la pioggia , 
£ che s' incontran con si aspre lingue , 

Perchè non dentro della città roggia 
Son ei puniti, se Dio gli ha in ira? 
£ I se non gli ha, perchè sono a tal foggia? 

Et effli a me: Perchè tanto delira, 
Disse , lo 'ngegno tuo da quel eh' e* suole , 
Over là mente dove altrove mira? 

Non ti rimembra di quelle parole 9 
Con le quaì la tua Etica per tratta 80 

Le tre disposizion , che '1 Ciel non vuole , 

Incontinenza, malizia, e la matta 
Besiialitade? e come incontinenza 
Men Dio offende, e men biasimo accatta? - 

Se tu Hguardi ben questa sentenza, - 
E rechiti alla mente chi son quelli. 
Che su di fuor sostenson penitenza, 

Tu vedrai ben perchè da questi felli 
Sien dipartiti > e perchè men crucciata 
La divina giustizia gli martelli. 90 

O Solf che sani ogni vista turbata, 
Tu mi contenti si quando tu solvi 9 
Ohe non men, che saver, dubbiar m'aggrata. 

Ancora un poco'ndietro ti rivolvi, 
Diss*io, là dove di', ch'usura offende 
La divina boutade, el groppo svolvi. 

Filosofia, mi disse, a chi l'attende. 
Nota non pure in una sola parte. 
Come Natura lo suo corso prende 



I a ti 



69 dell' UfnMfO 

Qal dìtiao'ntelieUOy e da sua arte: loo 
E se tu beo la tua Fisica, note» 
Tu troverrai noa dopa molte carte. 

Che Tarte vostra quella» quanto può le» 
Segue » cavie *1 maestro fo il discente. 
Sì che Tostr' arte a Dio quasi è nipote. 

,Da queste due, se tu ti rechi a mente 
Lo Genesi dal principio» conviene 
Prender sua vita, et avanzar la gente. 

'£ perché 1* usuriere altra via tiene» 
Per se Natura, e per la sua seguace no 
Dispregia, poiché in altro pon la speoe. 

Ma seguioù oramai, che! gir mi piace, 
€he i Pesci guizaan su per T orizzonta, 
E*l Carro tutto sovrani Coro giace,. 

£'1 balzo via ìk oltre si dismonia. 



Ì»pi*iiW»*<l" 
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CANTO DUODECIMO . 



ARGOMENTO . 

Pervenuti i Poeti ad un luogo rot^inaiOf ove 
era il Minotauro , discendono nel settimo 
cerchio compartito in tre gironi, ed ap* 
pressatisi al fondo ritrovano i Centauri , 
con uno de* quali si mettono in via per il 
primo girone lungo una riviera di sangue , 
in cui ìdtamente stridevano i Violenti con^ 
tra la vùa , ed i beni del prossimo . 

Xl^ra lo loco, ove a aceidder la riva 
VeDimmo^ alpestvo , e per quel ch*ÌTÌ er'ancoy 
ffal, ch'ogni TÌsta ne sarebbe sehira. 

Qui^' è quella suina , che nel fianco 
Bì qua da Trento l' Adice percosse». 
O per I tremuoto » o per sostegno manco ; 

Che da cima dal monte , onde sì mosse , 
Al piano è sì la roccia discóscesa, 
Che alcuna via darebbe a chi su fosse ; 



I termuoto 
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£ quel di mezzodì ch'ai petto si mira, jo 
È\mn Chirone, il qual nudri ^hllle: 
Queti' altro è Folo, ohe fu si pien d'/ira, 

Dintorno al fosso vanno a mille a mille, 
Saettando quale anima si svelle 
pel sangue più» che sua colpa sortille. 

Noi CK appnssammo a quelle fiere sndle: 
Chiron prese uno strale, e con la cocca 
Fece la barha indietro alle mascelle. 

Quando 4' ebbe scoperta la gran bocca. 
Disse accompagni: Siete voi accorti, - 80 
Che quél di rietro muove ciò eh' e* tocca? 

Cosi non soglion fare i pie de' morii. 
E 1 mio buon Duca , che già gli era al petto ,. 
Ove le duo nature son consorti. 

Rispose: Ben è vivo, e si soletto 
Mostrargli mi conviie» la valle buia: 
Necessità '1 c'induce, e non diletto. 

Tal si parti da cantare alleluia, 
Che 3 ne commise quest' 3 uficie nuovo; 
Non è ladron, né io anima iuia. 90 

Ma per quella virtù, per cui io mnovo 
Li passi miei per si selvaggia strada, 
Danne un de' tuoi, a cui noi siamo a pruovo, 

Che ne dimostri là 4 ove si guada, 
£ che porti costui in su la groppa, 
Che non è spirto , che p«r V aer vada. 

Chiron si volse in su la destra poppa, 
E disse a Nesso : Torna , e si gli guida , 
£ fa' causar, s* altea. schiei*a v'intoppa. 

1 che'l petto a mi 3 offieio 4 àoft 



CAUTO ZU. 67 

Noi ci movemmo con la seoita fida ioq 
Lungo la proda del boUor Tcrmiglio, 
Oye i bollili x iacéno alce strìda. 

Io Yidi gente sotto infìno al ciglio; 
E'I gran Centauro disse: Ei con tiramii. 
Che dier nel sangue, « nelTayer di pi^o. 

Quivi sì piangon gli spietati danm: 
Quiy' è Alessandro , e Dionisio fero» 
Che fe'Cicih'a aver dolorosi anni: 

E quella fronte, eh' ha '1 pel cosi nero, 
È Azzolino; e queir altro, ch'é biondo, no 
È Obizzo da Esti, il qual per vero 

Fu spento dal figliastro su nel mondo. v. 
Allor mi volsi al Poeta; e qaei disse: 
Questi ti sia or primo, et io secondo. 

Poco più oltre '1 Centauro s'affisse 
Sovr'una gente > che'nfino alla gola 
Parea che di quel Bulicame uscisse. 

Mostrocci un' ombra dall* un canto sola , ^ 
Dicendo : 2 Colui fesse in grembo a Dio V*^ 
Lo cuor, che'n su Tamigi ancor si cola. lao v 

Po* vidi genti, che di fuor del rio \ - '' '^ 

Tenean la testa , e ancor tutto 1 casso; ^Vv 

E di costoro assai riconobb' io. 

Cosi a più a più si facea basso 
Quel sangue si, cbe copria pur li piedi: 
£ quivi lu del fosso il nostro passo. 

Si come tu da questa parte vedi 
Lo Bulicame, che sempre si scema, 
Disse '1 Centauro, voglio che tu credi, 

1 faceaao a Colei 



\jt^^ 



68 oixl' inferko 

Ghedaquest*a]tr*a più a più giù prema i3o 
Lo fondo suo , infìn eh* ei si raggiunge > 
Ove la tirannia convien che gema. 

La divina giasti^ia di qua punge 
Quell'Attila, che fu flagello in terra, 
£ Pirro, e Sesto, et in etemo munge 

Le lagrime, ehe col bollor disserra 
A Rinier da Gorneto, a Rkiier Pazzo, 
Che fecero alle strade tanta guerra: 

Poi sì rivolse, e ripassossi'l guazzo. 



«9 



CANTO DECIMOTERZO . 



ARGOMENTO . 

/ Poeti entrano nel secondo girone, che è un 
orrido bosco di sterpi , dentro a' quali 
erano imprigionate V anime de* f^iolenti 
contra la propria vita. Quivi Dante in- 
tende da imo di qué* dannati come egli 
fosse morto , e come f anime paesino in 
que^ tronchi . Mirano poi i Violenti contro 
i proprj beni , i quali fortemente corre- 
vano , et erano inseguiti da bramose cagne . 



±1011 era ancoi: di là Nesso arrivato» 
Quando noi ci mettemmo per un bosco. 
Che da nessun sentiero era segnato. 

Non I frondi verdi, ma di coior fosco» 
Non rami schietti, ma nodosi e'nvolti» 
Non pomi v'eran, ma stecchi con tosco. 

Non han si aspri sterpi, né si folti 
Quelle fiere selvagge , che 'n odio hanno 
Tra Cecina e Corneto i luoghi colti. 

I fronda Tecde 



yo DELL INFERNO 

Quivi le brutte Arpie lor nido fanno; io 
Che cacciar delle Strofade i Troiani, 
Con tristo annunzio di futuro danno. 

I Ale hanno late, e colli, e visi umani. 
Pie con artigli , e pennuto '1 gran ventre : 
Fanno lamenti in su gli alberi strani. 

E '1 buon Maestro : Prima che più entre , 
Sappi, che se* nel secondo girone , 
Mi cominciò a dire, e sarai, mentre 
* tìbe tu verrai nell* orribil sabbione. 
Però riguarda bene» e si vedrai 20 

G/»Se, che torrien fede al mio sermonfs. 
K' Io sentia d' ogni parte tragger guai , 
/£ non vedea persona, che'l facesse: 
Per ch'io tutto smarrito m'arrestai. 

r credo, ch'ei credette, ch'io credesse, 
Che tante voci uscisser tra que' bronchi 
Da gente, che per noi si nascondesse: 

Però, disse '1 Maestro, se tu tronchi 
Qualche fraschetta d'una d' este piante. 
Li pensier, ch'hai, si faran tutti monchi. 5o 

Allor porsi la mano un poco avapte, 
£ colsi un ramoscel da un gran pruno , 
E'I tronco suo gridò: Perchè mi schiante? 

Ha che fatto fu poi di sangue bruno. 
Ricominciò a gridar: Perchè mi scerpi? 
Non hai tu spirto di pietate alcuno? 

Uomini fummo, et or 2 sem fatti sterpi: 
Ben dovrebb'essier la tua man più pia, 
Se state fossimo anime di serpi. 

1 Alt a Siam 



eiflifo xiti. yt 

Corte d' Ufi Ètitto verde , <^h' ftrso sia 4o 
DalFufi de' capi, che dall'altro geme, 
E cigola per vento, die va via; 

Cosi di queUa scheggia usciva insieme 
Parole, e satigue; ond' io lasciai la cima 
Cadere, e stetti come V uom, die teme. 

S'egli avesse potuto Creder prima, 
Bispose'l Sdvio mio, anima lesa. 
Ciò, ch'ha veduto pur con h mia rima, 

Non averehbe in té la man distesa; 
Ma la cosa incredibile mi fece So 

Indurlo ed oVra , oh' a me stesso pesa . 

Ma dilli chi tu fosti , si che 'n vece 
D"* alcuna ammenda, tua fama rinfreschi 
Nel mondo i 8tt , dove torndr gli lece. .'^^v^ 

E '1 tronco :" SI Col dolce dir m* adeschi , X ^, v- 

Ch' io non posso tacere ; e voi non gravi ^ 

Perch' io un poco a ragionar in* inveschi. 

Io son colui, che tenni ambo le chiavi 
Del cuor di Federigo , e che le volsi , ^ 

Serrando e disserrando, si soavi, 60 

Che dal semto suo quasi ogni uom tolsi: 
Fede portai al glorioso ufiziof y .. 

Tanto, ch'io ne perde' le vene e' polsi. /'/vA'-f^ - 

La meretrice, che mai a dall' o^pieio iSK^*^ '^ '"^ 
Di Cesare non torse gli occh{ putti ^ . . , / 

Morte comune, e delle Corti vizio, *"" ' 

Infiammò contra me gli animi tutti, 
E gì' infiammati infiammar si Augusto, 
Che i lieti onor tomaro in "tristi lutti. 

I suo 9 dell'ospizio 



nT, D£Ui INFERNO 

V animo mìo per disdognoso gusto, 70 
Credendo col morir fuggir disdegno, 
Ingiusto fece me contra me giusto. 

Per le nuove radici d' esto legno 
Vi giuro, che giammai non ruppi fede 
Al mio Signor , che fu d' onor si degno : 

E se di voi alcun nel mondo riede, 
Conforti la memoria mia, che giace ^ 
Ancor del colpo, che'nvidia le àìedey/^ 

Un poco attese ; e poi : Da eh* ei ^tace , 
Disse '1 Poeta a me , non perder l' ora , 80 
Ma parla, e chiedi a lui, se più ti piace. 

Ond'io a lui: Dimandai tu ancora 
Di quel, che credi, eh' a me soddisfaccia'; 
Ch'io non potrei, tanta pietà m'accora. 

Però rkominciò: Se Fuom ti faccia A/@b^ 
Liberamente ciò, che'l tuo dir prega, *^i'V 
Spirito 'ncarcerato, ancor ti piaccia v, 

Di dirne come 1' anima si lega 
In questi nocchi; e dinne, se tu puoi> 
S' alcuna mai da tai membra si spiega. 90 

AUor soffiò lo tronco forte, e poi 
Si converti quel vento in cotal voce: 
Brevemente sarà risposto a voi. 

Quando si parte V anima feroce 
Dal corpo , ond' ella stessa s' è disvelta , 
Minos la manda alla settima foce. 

Cade in la selva, e non l'è. parte scelta; 
Ma là , dove fortuna la balestra , 
Quivi germoglia, come gran di spelta. 



CANTO XIII. y5 

Surgein vermena, et In piatita silTestra: loo 
L'Arpie, pascendo poi delle sue foglie» 
Fanno dolpre, et al dolor finestra. 

Come r altre verrem per nostre spoglie; 
Ma non però cb* alcuna sen rivesta; 
Che nou è giusto aver ciò, eh* uom si toglie. 

Qui le strascineremo, e per la mesta 
Selva saranno i nostri corpi appesi , 
Ciascuno al prua dell'ombra sua molesta. 

Noi eravamo ancora al tronco attesi, 
Credendo ch'altro ne volesse dire, no 

Quando noi fummo d'un romor sorpresi | 

Similemente a colui, che venire 
Sente '1 porco, e la caccia alla sua posta, 
Ch' ode le besUe e le frasche stormire . 

Et ecco duo dalla sinistra costa 
Nudi, e graffiati, fuggendo si forte, 
Che della selva i rompieno ogni rosta. 

Quel dinanzi : Ora accorri , accorri , Morte ; 
£ r altro , a cui pareva tardar troppo , • 
Gridava: Lano, sì non furo accorte lao 

Le gambe tue alle giostre del Toppo. 
£ poiché forse gli fallia la lena^ 
Di se, e d'un cespuglio 2 fé' un groppo. 

Oirietro a loro era la selva piena 
Di nere cagne bramose, e correnti. 
Come veltri, cb'uscisser di catena: 

In quel, che s'appiattò, miser li denti, 
E quel dilacerato a orano a brano , 
Poi sea portar quelle membra dolenti. 

1 rompeano % fece nn groppo 



^4 dell' lUFEftNO 

Presemi tUor la mia Scorta per mano, t3o 
£ ménommi al cespuglio, che piangea, 
Per le rotture sanguinenti, invano. 

O Iacopo , dicea , da Sant* Andrea , 
Che t' è giovato di me fare schermo? 
Che colpa ho io della tua vita rea? 

Quanao '1 Maestro fu sovr' esso fermo , 
Disse: Chi fusti, che per tante punte 
Soffi col sangue doloroso sermo f 

E quegli a noi: O anime, che giunte 
Siete a veder lo strazio disonesto^ i4o 

Ch'ha le mie frondi si da me disgiunte. 

Raccoglietele al pie del tristo cesto: 
Io fui della città, che nel Battista 
Cangiò '1 primo padrone , ond* e* per questo 

Sempre con Parte sua la farà trista: 
£ se non fosse , che 'n sul passo d' Amo 
Rimane ancor di lui alcuna vista, 

Quei cittadiu, che poi la rifondarno 
Sovra '1 cener , che d* Attila rimase , 
Aviehher fatto lavorare indarno: i5o 

Io ié' giubbetto a me delle mie case . 



1» 
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CANTO DECIMOQUARTO • 



ARGOMENTO . 

Passano i Poeti al terzo girone , che è una 
campagna arenosa, ope pioveano larghe 
falde di foco , da cui erano tormentati i 
yiolenti contra Dio hestenuniando , o abu- 
sondo la natura; e primieramente vede i 
Bestemmiatori , che giacevan stoini sotto 
le fiamme . Arrivano poi alla corrente di 
Plegetonte ^e V-irgilio parla delV origine di 
quel fiume, e delle altre acque infernali. 



J; oichè la carità d«l natio loico 
Mi strinse, raunai le fronde sparte, 
£ rende'le a colui, eh* era gìÀ roco' 

Indi venimmo al fine, onde si parte 
Lo secondo eiron dal terzo, e dove 
Si vede^di giustizia orribil' arte . 

À ben manifestar le cose' nuove 
Dico, elle arrivammo ad una landa, 
Che dal suo letto ogni pianta rimuove . 



^6 DELL* INFERNO 

La dolorosa selva 1' è ghirlanda io 

Intorno, come'l fosso tristo ad essa: 
Quivi fermammo i piedi a randa a randa. 

Lo spazzo era una rena arida ', e spessa , 
Non d'altra foggia fatta, che colei, 
I Che fu da' pie di Caton già soppressa. 

O vendetta di Dio, quanto tu dei 
Esser temuta da ciascun, che legge 
Ciò, che fu manifesto agli occhi miei! 

D' anime nude vidi molte gregge. 
Che piangean tutte assai miseramente, qo 
£ parea posta lor diversa legge. 

Supin giaceva in terra alcuna gente: 
Alcuna si sedea tutta raccolta ; 
Et altra andava continuamente. 

Quella, che giva intomo, era più molta» 
E quella men, che giaceva al tormento; 
Bla più al duolo avea la lingua sciolta. 

Sovra tutto '1 sabhion d'un cader lento 
a Piovén di fuoco dilatate falde , 
Come di neve in alpe sanza vento. 5o 

Quali Alessandro in quelle parti calde 
D* India vide Savina lo suo stuolo 
Fiamme cadere infino a terra salde, 

Per eh' e* provvide a scalpitar lo suolo 
Con le sue schiere, perciocché'! vapore 
Me' si stingueva, mentre ch'era solo; 

Tale scendeva V etemale ardore: 
Onde la rena s' accendea , com' esca 
Sotto focile, a doppiar lo dplore. 

I Che da' pie dì Caton fa gik lopprtisa . 
a PioYcan 



CAUTO XXV. 77 

Sanza riposo mai era la tresca ^o 

Delle misere mani or qtiiodi , or quinci 
Iscotendo da se T arsura fresca. 

Io cominciai : Maestro, tu , che vinci 
Tutte le cose, fuor che i Dtmon duri, 
Ch' air entrar della porta incontro nscinci , 

Chi è quel grande , che non par che ciiri 
Lo 'ncendio , e giace dispettoso e torto 
Si, che la pioggia non par che '1 maturi? 

K Oi^l medesmo, che si fue accorto, 
Ch'ioTnmandavà'l mio Duca di lui, 5o 
Gridò : Quale i' fu' vivo , tal son morto . 

Se Giove stanchi il suo fabbro, da cui 
Crucciato prese la folgore acuta. 
Onde r ultimo di percosso fur; 

O s' egli stanchi gli altri a muta a muta 
In Mongibello alla fucina negra,* 
Gridando: Buon Vulcano, aiuta, aiuta. 

Sì com*e'fece alla pugna di Flegra, 
E me saetti di tutta sua forza. 
Non ne potrebbe aver vendetta allegra. 60 

Allora '1 duca mio parlò di forza 
Tanto , ch'io non T avea si forte udito: 
O Gapaneo, in ciò che non s'ammorza 

La tua superbia, se' tu più punito: 
Nullo I martirio, fuor che la tua rabbia, 
Sarebbe al tuo furor dolor compito. 

Poi si rivolse a me con miglior labbia, 
Dicendo : Quel fu V un de' sette Regi , 
Ch'assiser Tebe, et ebbe, e par ch'egli abbia 

ft martiro 
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7^ . dell' noBBifo 

Dio in disdegno, e poco par clie'l preffi: 70 
Ma, com I 1 dissi lui, li suoi dispetti. 
Sono al suo petto assai debiti fregi . 

Or mi vien dietro^ e guarda , che non metti 
Ancor li piedi nella rena arsiccia f 
Ma sempre al Losco gli ritieni stretti . 

Tacendo divenimmo là, a 've spiccia 
Fuor della selva un picciol fìumicello, 
Lo cui rossore ancor mi raccapriccia. 

Quale del Bulicame esce 1 ruscell^ 
Che parton poi tra lor le peccatrici!^ So 
Tal per la rena giù sen giva quello. - 

Lo fondo suo, et ambo le pendici 
Fatt'eran pietra, e i margini dallato; 

3 Perch' i* m' accorsi , che'l passo era liei. 

Tra tutto l'altro, ch'io t'ho dimostrato^ 
Posciachè noi entrammo per la porta, 
Lo cui sogliare a nessuno è serrato, 

Cosa non fu dagli tu' occhi scorta 
Notabile , com' è '1 presexkte rio. 
Che sopra se tutte fiammelle ammorta. 90 

Queste parole fur del Duca mio : 

4 Perchè '1 pregai , che mi largisse '1 pasto> 
Di cui largito m' aveva 1 disio. 

L *'''In mézzo '1 mar siede un paese guasto, 
Diss'egli allora, che s'appella Creta, 
Sotto '1 cui Eege fu già'l mondo casto. 
Una montagna y' é, «he già fu ]ìeta 
D'acque e di fronde, <:he si phiamò Ida; 
Ora è 5 diserta come cosa vieta . 

I Io dissi a lui a ove spiccia. S Per eh' 10 
4 Per eh' io 5 deserti 
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CANTO xir, . 7^^ 

R«a la scelse già per cuna fida xoo 

Del suo figliuolo > e per celarlo meglio» 
Quando piangea, yi facea far le grida. 

Dentro dal monte sta dritto un gran veglio, 
Che tien volte le spalle inver Damiata, 
E Roma guarda sì, come suo speglio. 

La sua .testa è di fin oro formata, 
£ puro argento son le braccia, e'I petto; 
Poi è di rame infino i alla forcata; 

Da ìndi in giuso è tutto ferr<% eletto , 
Salvo che '1 destro piede è terra cotta, no. 
£ sta'u su quel » più che 'n su l'altro ,^eretto. 

Ciascuna parte $ fuor che V oro , è rotta 
D' una fessura , che lagrime goccia « 
Le quali accolte foran quella grotta. 

Lor corso in questa valle si diroccia : 
Fanno Acheronte , Stìge , e Flegetonta ; 
Poi sen va giù per questa stretta doccia 

Infin là, ove più non si disroonta: 
Fanno Cocito; e qual sia quello stagno 
aTu'l vederai; però qui non si conta. lao 

Et io a lui: Se'l presente rigagno ^^ 

Si deriva cosi dal nostro mondo, 
Perchè ci appar pure a questo vivagno? 

Et egli a me : Tu sai , che'l luogo è tondo; 
E tutto che tu sii venuto molto 
3 Pure a sinistra giù calando al fondo. 

Non se' ancor per tuttp '1 cerchio volto ; 
Per che se cosa n' apparisce nuova , 
Non dee addur maraviglia al tuo volto. 

I a la'xiForcata a Tn Io vedrai 3 Più a 
tinìstra 



8o deli' inferno 

Et io ancor: Maestro, ove si truora i3o 
Flegetonte e Letéo, che dell* un taci, 
E l'altro di*, che si fa d* està piova? 

In tutte tue questìon certo mi piaoi; 
Rispose ; ma '1 bollor i dell* acquar rossa 
Dovea ben solver l'una, che tu faci. 

Lete vedrai , ma fuor di questa fossa , 
Là ove vanno 1' anime a lavarsi , 
Quando la colpa pentuta è rimossa . 

Poi disse :^mai è tempo a da scostarsi 
Dal bosco; fa*, che diretro a me vegne: i4o 
Li margini fan via» che nou.son arsi, 

£ sopra loro ogni vapor si spegne. 

I d* ecta acqua % di scostarsi 
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CANTO DECIMOQUINTO . 



ARGOMENTO . 

/ Poeti seguitando il cammino 'per io terzo 
girone lunga V etcque di Flegetonte incon- 
trano alcune anime de' Sodomiti , i quali 
a schiera caniminai^ano sotto le fiamme 
cadenti ; e Dante tra questi parla con 
Brunetto Latini, da cui gli vien predetto 
V esìglio , e appresso gli vien data no- 
tizia, d^ alcuni altri, che ivi erano seco 
lui puniti, 

V^ra cen porta F un de^durì margini, 
£'1 fummo del ruscel di sopra aduggia 
Sì , che dal fuoco salva V acqua , e gli argini* 

Quale iFiaminghi tra Guzzante,e Bruggia, 
Temendo! fiotto > cbe in ver lor s'avventa, 
Fanno lo sclìcrmo, percliè '1 mar si fuggia; 

£ quale i Padovan lungo la Brenta, 
Per difender lor ville, e lor castelli. 
Anzi che Chiarentana il caldo senta; 



Inferno 



^O DELL INFEKNO 

Quivi le brutte Arpie lor nido fanno ^ io 
Che cacciar delle Slrofade i Troiani, 
Con tristo annunzio di futuro danno. 

I Ale hanno late , e colli , e visi umani , 
Pie con artigli , e pennuto 1 gran ventre : 
Fanno lamenti in su gli alberi strani. 

E ^1 buon Maestro : Prima che più entre , 
Sappi , che se' nel secondo girone , 
Mi cominciò a dire, e sarai, mentre 
' Che tu verrai nell' orribil sabbione . 
Però riguarda bene, e si vedrai 20 

Cose, che torrien fede al mio sermonjs. 
U Io sentia d' ogni parte tragger guai , 
Te non vedea persona , che'l facesse: 
Per ch'io tutto smarrito m'arrestai. 

r credo , eh' ei credette , eh' io credesse , 
Che tante voci nscisser tra que' bronchi ^ 
Da gente, che per noi si nascondesse: 

Però, disse '1 Maestro, se tu tronchi 
Qualche fraschetta d' una d' este piante. 
Li pensìer, ch'hai, si faran tutti monchi. So 

Allor porsi la mano un poco avapte, 
E colsi un ramnscel da un gran pruno , 
E'I tronco suo gridò: Perchè mi schiante? 

Da che fatto fu poi di sangue bruno. 
Ricominciò a gridari Perchè mi scerpi? 
Non hai tu spirto di pietate alcuno? 

Uomini fummo, et or 2 sem fatti sterpi: 
Ben do vrebb' esser la tua man più pia, 
Se state fossimo anime di serpi. 

1 AH a tiam 



Ckifto xm. ' ni 

Corte d' un Ètit%o terde , <?li' &rso sia' 4o 
Dall'un de*eapi, che dall' altro geme, 
E cigola per vento, cbe va via; 

Cosi di quella scheggia usciva insieme ^ 
Parole, e satigue; end* io lasciai la cima 
Cadere, e stetti come T uom, obe teme. 

S*egU avesse potuto creder prima, 
Bispose'l Savio mio, anima lesa. 
Ciò , eh' ha veduto pur con la mia rima 

Non averebbe in te la man distesa; 
Ma la cosa incredibile mi fece So 

Indurb ad oVra , oh' a me stes^ pesa. 

Ma dilli chi tu fosti , sì che 'n vece 
D'alcuna aminl^nda , tua fama rinfreschi 
Wel mondo i su » dò ve totuslr gli fece, 

E'I tronco. Sì tal dolce dir m* adeschi, 
C.h 10 non posso tacere ; e voi non gravi 
Perch' io un poco a ragionar m' inveschi . 
Io son colui, che tenni ambo le chiavi 
Del cuor di Federigo, e ohe le volsi. 
Serrando e disserrando, si soavi, 60 

Che dal semto suo quasi ogni uom tolsi: 
JFede portai al glorioso ufizio< . 

Tanto, ch'io ne perde' le vene e' polsi. /Va A : 

La meretrice, clie mai 2 dall' oppiai© jLv^ 
Di Cesare non torse gli occhi putti , ^ 7 

Morte comune, e delle Corti vizio , "^ * '^ 

Infiammò contra me gli animi tutti , 
B gì infiammati infiammar si Augusto , 
Che i lieti onor tomaro in Tristi lutti. 

1 tao % dell'ospizio 
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JT, DELL INFBIUfO 

Lt' animo mio per disdegnoso gusto » 70 
Credendo col morir fuggir disdegno, 
Ingiusto fece me contra me giusto. 

Per le nuove radici d' esto legno 
Vi giuro, che giammai non ruppi fede 
Al mio Signor , che fu d^ onor si degno •* 

E se di voi alcun nel mondo riede. 
Conforti la memoria mia, che giace y/ 
Ancor del colpo, cbe'nvidia le diede ^/^ 

Un poco attese ; e poi : Da cV ei a tace » 
Disse '1 Poeta a me, non perder l'ora, 80 
Ma parla, e chiedi a lui, se più ti piace. 

Ond' io a lui : Dimandai tu ancora 
Di quel, che credi, eh' a me soddisfaccia'; 
Ch'io non potrei, tanta pietà m'accora. 

Però ricominciò: Se l'uom ti faccia U4^%^^^ 
Liberamente ciò, che'l tuo dir prega, ^^,^" 
Spirito 'ncarcerato , ancor ti piaccia ^ ^i 

Di dirne come ì' anima si lega 
In questi nocchi; e dinne, se tu puoi> 
S' alcuna mai da tai membra si spiega. 90 

Allor soffiò lo tronco forte, e poi 
^i converti quel vento in cotal voce: 
Brevemente sarà risposto a voi. 

Quando si parte 1' anima feroce 
Dal corpo , ond' ella stessa s' è disvelta , 
Minos la manda alla settima foce. 

Cade in la selva, e non l'è parte scelta; 
Ma là , dove fortuna la balestra , 
Quivi germoglia, come gran di spelta. 



CANTO XIII. 75 

Surge in vermena , et injpiaula silvestra: 100 
L'Arpie, pascendo poi delle sue foglie. 
Fanno dolore, et al dolor finestra. 

Come r altre verrem per nostre spoglie; 
Ma non però eh' alcuna sen rivesta ; 
Che nou è giusto aver ciò, eh' uom si toglie* 

Qui le strascineremo, e per la mesta 
Selva saranno i nostri corpi appesi , 
Ciascuno al prun dell'ombra sua molesta. 

fioh eravamo ancora al tronco attesi, 
Credendo ch'altro ne volesse dire, iia 

Quando noi fummo d'un romor sorpresi, 

Similemente a colui, che venire 
Sente '1 porco, e la caccia alla sua posta, 
Ch' ode le bestie e le frasche stormire . 

Et ecco duo dalla sinistra costa 
Nudi, e graffiati, fuggendo si forte. 
Che della selva i rompieno ogni rosta. 

Quel dinanzi : Ora accorri , accorri , Morte ; 
£ r altro , a cui pareva tardar troppo , • 
Gridava: Lano, sì non furo accorte 120 

Le gambe tue alle giostre del Toppo. 
£ poiché forse gli fallia la lena^ 
Di se, e d'un cespuglio 2 fé' un groppo. 

Dirietro a loro era la selva piena 
Di nere cagne bramose, e correnti. 
Come veltri^ ch'uscisser di catena: 

In quel, che s' appiattò , miser li denti, 
£ quel dilacerato a brano a brano , 
Poi sen portar quelle membra dolenti. 

t rompeano % fece un groppo 



JT, BELL IHmUfO 

V animo mio per disdegnoso gusto , 70 
Credendo col morir fuggir disdegno, 
Ingiusto fece me contra me giusto. 

Per le nuove radici d' esto legno 
Vi giuro, che giammai non ruppi fede 
Al mio Signor , che fu d' onor si degno : 

E se di voi alcun nel mondo riede, 
Conforti la memoria mia, che giace y/ 
Ancor del colpo, che'nvidia le diede ^^ 

Un poco attese ; e poi : Da eh' ei a tace , 
Disse '1 Poeta a me , non perder V ora , 80 
Ma parla, e chiedi a lui, se più ti piace. 

Ond'io a lui: Dimandai tu ancora 
Di quel, che credi, eh* a me soddisfaccia'; 
Ch'io non potrei, tanta pietà m'accora. 

Però ricominciò: Se l'uom ti faccia A/^,^ 
Liberamente ciò, che'l tuo dir prega, ^^.1/' 
Spirito 'ncarcerato , ancor ti piaccia ^'' 

Di dirne come 1' anima si lega 
In questi nocchi ; e dinne , se tu puoij 
S' alcuna mai da tai membra si spiega. 90 

Allor soffiò lo tronco forte, e poi 
Si converti quel vento in cotal voce: 
Brevemente sarà risposto a voi. 

Quando si parte V anima feroce 
Dal corpo , ond' ella stessa s' è disvelta , 
Minos la manda alla settima foce. 

Cade in la selva, e non l'è. parte sceka; 
Ma là , dove fortuna la balestra , 
Quivi germoglia, come gran di spelta. 



CANTO XIII. 7? 

Surge in vermena , et in pianta silrestra: xoo 
L'Arpie, pascendo poi delle sue foglie* 
Fanno dolpre, et al dolor finestra. 

Come r altre verrem per nostre spoglie ; 
Ma non però eh* alcuna sen rivesta ; 
Che non è giusto aver ciò, eh' uo ai si toglie* 

Qui le strascineremo, e per la mesta 
Selva saranno i nostri corpi appesi , 
Ciascuno al pruo dell'ombra sua molesta. 

fioi eravamo ancora al tronco attesi, 
Credendo ch'altro ne volesse dire^ no 

Quando noi fummo d'un rumor sorpresi i 

Similemente a colui, che venire 
Sente '1 porco, e la caccia alla sua posta, 
Ch' ode le bestie e le frasche stormire . 

Et ecco duo dalla sinistra costa 
Nudi, e graffiati, fuggendo sì forte. 
Che della selva i rompieno ogni rosta. 

Quel dinanzi : Ora accorri , accorri, Morte; 
£ r altro , a cui pareva tardar troppo , • 
Gridava: Lano, si non furo accorte lao 

Le gambe tue alle giostre del Toppo.. 
£ poiché forse gli fallia la lena^ 
Di se, e d'un cespuglio 2 fé' un groppo. 

Dirietro a loro era la selva piena 
Di nere cagne bramose, e correnti, 
Come veltri, ch'uscìsser dì catena: 

In quel, che s* appiattò » miser li denti, 
£ quel dilacerato a brano a brano , 
Poi sen portar quelle membra dolenti. 

1 rompeano % fece un groppo 



^^4 dell' nVFEANO 

Presemi allor la mìa Scorta per mano, t3o 
E ménommi al cespuglio , che piangea , 
Per le rotture saiiguineati, invano. 

O Iacopo , dicea , da Sant' Andrea , 
Che t' è giovato di me fare schermo ? 
Che colpa ho io della tua vita rea? 

Quan^ 'i Maestro fu sovr' esso fermo , 
Disse: Chi fusti, che per tante punte 
Soffì col sangue doloroso sermo f 

£ quegli a noi: O anime, che giunte 
Siete a veder lo strazio disonesto, i4o 

Ch'ha le mie frondi si da me disgiunte > 

Raccoglietele al pie del tristo cesto: 
Io fui della città, che nel Battista 
Cangiò '1 primo padrone , ond' e' per questo 

Sempre con l'arte sua la farà tiìsta: 
E se non fosse , che *n sul passo d' Arno 
Rimane ancor di lui alcuna vista. 

Quei cittadin, che poi la rifondarno 
Sovra'! cener, che d* Attila rimase, 
Avrehher fatto lavorare indarno: i5o 

Io fé* giubbetto a me delle mie case . 



^ CANTO XVI 89 

Che Guglielmo Borsìere> il <(ual sì duole 70 
Con noi per poco, e ya là coi compagni, 
Assai ne cruccia con le sue parole. 

La eente nuova, e i subiti guadagni , 
Orgoglio y e dismisura han generata, 
Fiorenza , in te , si che tu già ten piagni . 

Cosi gridai con la faccia levata : 
I E i tre , che ciò inteser per risposta , 
Q Guardar Tun l'altro, come al ver si guata. 

Se l'altre volte si poco ti costa, 
Risposer tutti, il soddisfare altrui^ 80 

Felice te, che si parli a tua posta/ 

Però, se campi d'esti luoghi bui, 
E tomi a riveder le belle stelle, 
Quando ti gioverà dicere, i'fui. 

Fa' che di noi alla gente favelle: 
Indi rupper la ruota , et a fuggirsi 
3 Ale sembiaron le lor gambe snelle. 

4 Un ammen non saria potuto dirsi 
Tosto cosi, com'ei furo spariti: 
Per che al Maestro parve di partirsi. 90 

Io lo seguiva, e poco eravam iti, 
Che'l suon dell'acqua n'era si vicino, 
Che per parlar saremmo appena uditi. 

Come quel fiume, ch'ha proprio cammino 
Prima da Monte Yeso in ver levante. 
Dalla sinistra costa d'Apennino, 

Che si chiama Acquacheta suso, avante 
Che si divalli giù nel basso letto. 
Et a Forlì di quel nome è vacante. 



I 1 E gì* tre 9 Guatar 3 Ali 4 Uno amen 

1 non «aria possalo dirsi 



pò ^ »ELt INFERNO 

Rimbomba là sovra san Benedetto loo 
Dall'Alpe, per cadere ad una scesa, 
Dove I dovria per mille esser ricetto; 

Cosi giù d' una ripa discoscesa 
Trovammo risonar queir acqua tinta , 
Si che'n poca ora avria l'orecchia oflSesa. 

Io aveva una corda intomo cinta, 
£ con essa pensai alcuna volta 
Prender la lonza alla pelle dipinta: 

Poscia che Febbi tutta da me sciolta, 
Si come 'J Duca m*avea comandato, no 
Porsila a lui aggroppata e ravvolta; 

Ond'eisi volse in ver lo d«stro lato, 
Et alquanto di lungi dalla sponda 
La gittò giuso in quelF alto Durrato . 

!2£ pur convien che novità risponda, 
Dicea fra me medesmo, al nuovo cenno. 
Che '1 Maestro con V occhio sì seconda . 

Ahi quanto cauti gli uomini esser denno 
Presso a color, che non 3 veggon pur Popra, 
Ma per entro i pensier miran col senno ! 1 20 

£i disse a me: Tosto verrà di sopra 
Ciò chT attendo; e che'l tuo pensier sogna ^ 
Tosto convien ch'ai tuo viso si scuopra. 

Sempre a quel ver eh' ha faccia di menzogna 
DeTuom chiuder le labbra quant'ei puote, 
Però che sanza colpa fa vergogna: 

Ma qui tacer noi posso; e per le note 
Di questa Commedia, Lettor, ti giuro, 
S'elle non sien di lunga grazia vote, 

a dovea t Ei pur 3 veggion 




CANTO XVI. gì 

Ch'io vidi per queir àer grosso e scurcri3o 
Venir notando una figura in suso, 
Meravigliosa ad ogni cuor sicuro, 

Si come torna colui, che va giuso 
Talora a i solver' àncora , eh' Siggrappa 
O scoglia, o altro , che nel mare è chiuso , 

Cbe'n su si stende, e da pie si rattrappa. 

1 sciogliere 
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CANTO DECIMOSÈTTIMO . 



ARGOMENTO • 

// Poeta descrive la mostruosa figura di 
Gerione , a cui egli e f^irgilio s* accosta' 
no : poi Dante per avviso di Virgilio si 
porta ad osservar gli Usuraj , la pena 
de* quali è V esser costretti a star sedenti 
sotto quella orribil pioggia di fiamme ; e 
dopo averne veduti alcuni, ritorna al suo 
duce , ed amendue sul dosso di Gerione 
calano neW ottavo cerchio. 



£icco la fiera con la coda aguzza, 
Che passa i monti, i e rompe* muri e l'armi: 
Ecco colei, che tuttofi mondo appuzza. 

Si cominciò lo mio Duca sl parlarmi, 
£ accennoUe, che yenisse a proda, 
Ticino al fin de' passeggiati marmi: 

E quella sozza imagine di firoda 
2Sen venne, et arrivò la testa e'I busto ^ 
Ma 'n su la riva non trasse la coda . 

I t rompe i mari e 1* armi i Sen renne 
a riva con la tetta e 'i busto , 



mt 



CANTO XVII. 93 

La faccia sua era faccia d'uom giusto^ io 
Tanlo benigna avea di foor la pelle, 
E d* un seirpente tutto V altro fusto . 

Duo branche avea pilose iofi& T ascelle: 
Lo dosso, e 4 p«tto, et amendue le coste 
Dipinte avea di nodi e dì rotelle. 

Con più color sommesse e soprapposle 
Non fer i ma'iu drappo Tartari, né Turchi, 
Né far tai tele per Aragne imposte. 

Come tal volta stanno a riva i burchi. 
Che parte sono in acqua, e parte in terra, 20 
£ come là tra li Tedeschi lurchi 

Lo Bevero s' assetta a far sua guerra ; 
Cosi la fiera pessima si stava 
Su Torlo, che di pietra il sabbion serra. 

Nel vano tutta sua coda guizzava > 
Torcendo 'n su la venenosa forca. 
Che a guisa di scorpion la punta armava. 

Lo Duca disse: Or convien che si torca 
^a nostra Tia un poco, infino a quella 
Bestia malvagia , che colà si corca . 5o 

Però scendemmo alla destra mammella, 
E dieci passi femmo in su lo stremo. 
Per ben cessar la rena e la fiammella: 

E quando noi a lei venuti semo, 
Poco più oltre veggio in su la rena 
Gente seder propinqua al luogo scemo . 

Quivi '1 Maestro: Acciocché tutta piena 
Esperienza d'esto giron porti. 
Mi disse, or va\ e vedi la lor mena. 

I mai drappo 



94 ^^^^^ INFERNO 

. Li tuoi ragionamenti sien là corti: 4^ 
Mentre che tomi, parlerò con questa, 
Che ne conceda i suoi omeri forti. 

Cosi ancor su per la i strema testa 
Di quel settimo cerchio tutto solo 
Andai, ove sedea la gente mesta. 

Per gli occhi fuori scoppiava lor duolo: 
Di qua, di là soccorren con le mani, 
Quando a' vapori, e quando al caldo suolo. 

Non altrimenti fan di state i cani 
Or col ceffo, or col pie, quando son morsi 5o 
O da pulci, o da mosche, o da tafani. 

Poi che nel viso a certi gli occhi porsi, 
Ne' quali il doloroso fuoco casca, 
Non ne conobbi alcun; ma io m'accorsi. 

Che dal collo a ciascun pendea una tasca , 
Gh*avea certo colore, e certo segno, 
£ quindi par, che'l loro ocdiio si pasca. 

.£ com' io riguardando tra lor vegno , 
In una borsa gialla vidi azzurro. 
Che di lione avea feccia e contegno. 60 

Poi procedendo di mio sguardo il curro, 
Vidine un'altra, più che sangue, rossa 
^ Mostrare un* oca bianca più che burro . 

Et un, che d'una scrofa azzurra e grossa 
Segnato avea lo suo sacchetto bianco. 
Mi disse: Che fai tu in questa fossa? 

Or te ne va'; e perchè se' vi v' anco , 
Sappi, ch'il mio vicin Vitaliano 
Sederà qui dal mio sinistro fianco. 

1 stratta 




CANTO XVII. 95 

Con questi Fiorentìn son Padovano: 70 
z Spesse fiate m' iotruoxian gli orecchi, 
Gridando: Yegna il cavalier sovrano. 

Che recherà la tasca co' tre becchi. 
Quindi &torse la bocca, e di fuor trasse 
La lingua , come bue , che '1 naso lecchi. 

Et io temendo .noi più star crucciasse 
Lui , che di poco star m' avea ammonito , 
Tornami indietro dall'anime lasse.* 

Trovai lo Duca mio, ch'era salito 
Gik su la groppa del fìero animale, 80 

£ disse a me: Or sie fòrte et ardito. 

Ornai si scende per si fatte scale» 
Monta dinanzi, ch'io voglio esser mezzo, " 
Sì che la coda non possa far male. 
/ Qual è colui, ch'hall pressori riprezzo 
Delia quartana, ch'ha già 2 l'unghia smorte, 
£ triema tutto > pur guardando il rezzo; 

Tal divenn'io alle parole porte: 
Ma vergogna mi fer le sue minacce , 
Ghe^nnanzi a buon signor fa servo forte. 90 

Io m'assettai in su quelle spallacce: 
Si voUi dir, ma la voce non venne, 
Gom' io credetti : Fa' che tu m' abbracce . 

Ma esso, ch'altra volta mi sovvenne 
Ad alto forte, tosto ch'io montai, 
Gon le braccia m'avvinse e mi sostenne; 

£ disse: Gerion, muoviti ornai: 
Le ruote larghe^ e lo scender sia poco: / 
Pensa la nuova soma^ che tu hai. 

1 Spessamente m' intmonano. 9 I* anglile 






Come U naTÌcella esce di loco loo 

In dietro in dietro, si quindi si tolse: 
£ poi eh* al tutto si senti a giuoco, 

Là'v'era'l petto, la coda rivolse, 
£ quella tesa , com' anguilla , mosse, 
£ con le branche Taere a se raccolse. 

Maggior paura non credo che fosse 
Quando Fetonte abbandonò gli freni, 
per che*l jCiel, come pare ancor, si cosse; 

Né quando Icaro misero le reni 
Senti spennar per la scaldata cera, no 

Gridando '1 padre a lui: Mala via tieni; 

Che fu la mia, quando vidi, ch'itera 
NelPaer d'ogni parte, e vidi spenta 
Ogni veduta, fuor che della fiera. 

£lia sen va notando lenta lenta: 
Ruota, e discenda, ma non me n'accorgo. 
Se non ch'ai viso, e di sotto mi venta. 

Fsentia già dalla man destra il gorgo 
Far sotto noi un orribile stroscio: 
Perche con gli occhi in giù la testa sporgo. lao 
|(Allor.f»*io più timido allo scoscio: 
Perocch'i'vidi fuochi, e senti' pianti; 
Ond'io tremando tutto mi raccoscio. 

I £ udi'poi, che 2 non l'udia davanti, 
Lo scendere e girar, per li gran mali, 
Che s' appressavan da diversi canti. 

Cornell falcon, eh' è stato assai su l'ali, 
Che , sanza veder logoro o uccello , 
Fa dire al falconiere: Oimè tu cali; 

1 E fidi a noi vedei 



CANTO XVII. 9y 

Discende lasso, onde si muove snello i3o 
Per cento ruote, e da lungi si pone 
Dal suo maestro, disdegnoso e fello ^ 

Cosi ne pose al fondo Gerione 
A piede, a pie della stagliata rocca, 
£ discarcate le nostre persone, 

Si dileguò , come da corda cocca . 



Inferno 
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CANTO DECIMOTTAVO, 



ARGOMENTO . 

Descrive il Poeta il sito e la forma delV ot- 
tavo cerchio delV Inferno , il cui fondo 
è compartito in dieci bolge , nelle quali 
sono tormentati i Fraudolenti. Dice poi 
come nella prima vide i Ruffiani, e i 
Seduttori di Femmine, i quali erano cru- 
delmente frustati da* Demoni . Passano 
quindi tdla seconda , in cui stanno i hur- 
singkieri attuffati in uno schifoso sterco . 

JLiuogo è in Inferno detto Malebolge 
Tutto di pietra e di color ferrigno^ 
Come la cerchia, che d'intorno '1 Tolge. 

Nel dritto mezzo del campo maligno 
Vaneggia un pozzo assai lurgo e profondo. 
Di cui I suo luogo 3 conterà l'ordigno. 

Quel cinghio , che rimane, adunque è tondo. 
Tra '1 pozzo, e'I pie dell'alta ripa dura, 
£t ha distinto in dieci valli '1 fondo . 

1 'I su« a dicerà 
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Qnale, dove per guardia delle mura io 
Più e più fossi cingoD li castelli, 
iJr parte, i dov'è* 60», rendoù sicura; 

Tale imagioe quivi facean qH<eHi: 
E com'a Xsà fortezze da* lor sogli 
Alla ripa di fuor son ponticelli; 

Così da imo della roccia scogli 
2 Movén , die ricfdean gli argini e i fossi 
Infine al pozzo, ch'ei tronca, è raccogli. 

In questo luogo dalla schiena scossi 
IM Gerion irovammoci; e'I Poeta 20 

Tenne a sinistra , et io dietro mi tnossì . 

Alla man destra vidi nuòva pietà, 
Nuovi tormenti, e nuovi frullatori. 
Di che la prima bolgia era repietà. 

Nel fondo erano ignudi i peccatori: 
Dal mezzo in qua ci venian verso '1 volto; 
Di là con noi, ma con passi maggiori: 

Come i Roman , per 1* esercito molto, 
L' anno del giuhbileo su per lo ponte 
Ha uno a passar Ifei gente modo tolto; 3o 

Che dal!* un lato tutti hanno la fronte 
Verso*! castello,, e vanno a santo Pietro;- 
Dall'altra sponda vanno verso*! monte. 

Di qua , di là su per lo sasso tetro 
Vidi Dimon cornuti con gran ferze, 
Che li battean crudelmente di retro. 

Ahi come 3 fac^n lor levar le berte 
Alle prime percosse! e già nessuno 
Le seconde aspettava, ne le terze. 

1 dove son rende figura 2 Moveah 3 faceaa 
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Mentr'io andava,. gli occhi mìei in uuo ^o 
Furo scontrati; et io si tosto dissi: 
Già di veder costui non son digiuno. % 

I Perciò a figurarlo a gli occhi afHssi; 
E'I dolce Duca meco si ristette, 
3 Et assenti ch'alquanto indietro gissi: 

£ quel frustato celar, si credette . 
Bassando'l viso, ma poco gli valse: 
Ch'io dissi: Tu, che 1* occhio a terra gette. 

Se le fazion, che porti, non son false, 
Yenedico se' tu Gaccianimico ; 5o 

Ma che ti mena a sì pungenti salse? 

Et egli a me: Mal 4 volentier lo dico; 
Ma sforzami la tua chiara favella. 
Che mi fa sovvenir del mon^o antico. 

Io fui colui , che la Ghisola hella 
Condussi a far la voglia del Marchese, 
Come che suoni la sconcia novella; 

E non pur io qui piango Bolognese; 
Anzi n'è questo luogo tanto pieno. 
Che tante lingue non son ora apprese 6o 

A dicer sipa tra Savena el Reno: 
E se di ciò vuoi fede, o tostimonio, 
Recati a mente il nostro avaro seno. - 

Cosi parlando il percosse un Demonio 
Della sua scuriada, e disse: Yia, * 
Ruffìan, qui non son femmine da conio. 

Io mi raggiunsi con la scorta mia: 
Poscia con pochi passi divenimmo 
Dove uno scoglio della ripa uscia. 

1 Per eh* IO a i piedi 3 Et as^entio 
4 volontier 
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Assai* leggeramente quel salimmo, 70 

£ volti a destra sopra la sua scheggia, 
Da quelle ceiH:hie eterne ci partimmo. 

Quando noi fummo là, doy'ei vaneggia 
Di sotto , per dar passo agli sferzati , 
Lo Duca disse: Attientì, e fa' che feggia 

Lo viso in te di quest' altri mal nati , 
A' quali ancor non vedesti la faccia , 
Perocché son con noi insieme andati . 

Dal vecchio ponte guardavam la traccia^ 
Che venia verso noi dall'altra banda ^ 80 
£ che la ferza similmente schiaccia. 

Il buon Maestro, sanza mia dimanda, 
Mi disse : Guarda quel grande , che viene , 
£ per, dolor non par lagrima spanda^ 

Quanto aspetto reale ancor ritiene! 
Quelli è Jason, che per cuore, e per senno, 
Là Colchi del monton privati fene. 

£llo passò per V isola di Lenno , 
Poi che r ardite femmine spietate 
Tutti li maschi loro a morte dieiino. 90 

Ivi con segni, e con parole ornate 
Jsifìle ingannò, la 1 giovinetta, 
^ 2 Che prima tutte F altre avea 'ngannate . 
' LascioUa quivi gravida, e soletta: 

Tal colpa a tal martiro lui condanna; 
£t anche di Medea si fa vendetta. 

Con lui sen va chi da tal parte inganna : 
I £ questo basti della prima valle 

I Si^ere, e di color, che^n s6 assanna. 

1 giovanetta 9 Che prima l* altre avea 
tutte 'sgannate . 
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Già eravam là, 've la stretto calle xoo 
Con r argine secondo s' incrocicchia , 
E fa di quello ad un altr' arco spalle . 

Quindi sentiamo giente, cke si nicchia 
P^ell' altra bolgia, e che col musa sballa, 
£ se medesna con le palne picchia* 

Le ripe eran grommate <f una mufita-, 
Per Talilfr di giù,, che vi s'appasta, 
Che con gli <icehi> e col naso iacea zuffa. 

Lo fondo è cupo si, che non ci basta 
Luogo a Tedier, sanza montare al dosso no 
Dell' arco, ove lo scoglio più sovrasta. 

Quivi venimmo, e quindi giù nel fosso 
Vidi gente attufiata in uno sterco. 
Che dagli uman privati parca mosso: 

E mentre ch'io laggiù con roccluo cerco, 
Vidi un col capo si di merda lordo ^ 
Che non piarea &' era laico , o cherco. 

Quei mi sgridio : Perchè se* tu si «ngordo 
Di riguardar più me, che gli alt» brutti? 
£l io a lui: Perchè^ se ben ricordo, isoi 

Già t'ho veduti» co' capelli asciutti^ 
E se' Alessio Interminei da Lucca.: 
Però t'adocchio più, che gli altri tu^ti. 

Et egli allor, battendosi Ila i&ucca: 
Quaggiù m'hanno sommerso le kisinghe, 
Ond'io naii ebbi mai la lingua stucca. 

Appresso ciù lo- Duca:. Fa'cbe pingh«^, - 
Mi disse, un poco'l viso più arante, 
Sì che la faccia ben con gli occhi attioghe 



CANTO XVHI. ,^ 

D, quella sozza scaDigliau fante, ,3^ 

Che la s. graffia con f unghie merdose. 

T«-/'''r"' *' *"•• * » piede «aite 
Taida e la putUna , che rispose 

Al drudo suo, quando disse: 60 io «razTe 
Grand, appo te? anzi maravigliose? * 
E. quinci «en le noslre viste «zie. 
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CANTO DECIMONONO . 



ARGOMENTO . 

Passato Dante col suo duce Virgilio alla 
terza bolgia y in essa ritrova i Simotuaci , 
I guati stavano capovolti e fitti in terra 
fino alle^ gam.be ^ ed aveang le piante ac- 
cese di fiamme ; e dopo d^ essersi alquanto 
trattenuto a ragionar con uno di quelli y 
vien da Virgilio portato nelV altra bol- 
gia. 



\J Simon mago, i o miseri seguaci, 
Che le cose di Dio , che di bontate 
DeoQo essere spose, e voi rapaci 
. Per oro e per argento adulterate ; 
Or conyien che per voi suoni la tromba, 
Perocché nella terza bolgia state. 

Già eravamo alla seguente tomba 
Montati dello scoglio in quella parte , 
Ch'appunto sovra '1 mezzo fosso piomba. 

1 o simili 
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O somma Sapìenzia, quanta è l*arte, io 
Che mostri in Cielo , in ter#a , e nel mal mondo; 
I £ quanto giusto tua Tirtù comparte I 

Io vidi per le coste > e per lo. fondo 
Piena la pietra liyida di fori 
D*ttn largo tutti, e ciascuno era tondo. 

Non mi a parén meno ampj , né maggiori, 
Che quei, che son nel mio hel san Giovanni 
3 Fatti per luogo de' hattezzatorì ; 

4^'"^^ degli quali, ancor non è molt'aimi, 
Rupp'io per un, che dentro v'annegava: 20 
£ questo fia suggel, ch'ogni uomo sganni. 

Fuor della hoeca a ciascun soperchiava 
D' un peccator li piedi , e delle gambe 
In fino al grosso, e l'altro dentro stava. 

Le piante erano accese a tutti 5 intrambe ; 
Per che sì forte guizzavan le giunte, 
Che spezzate 6 avenan ritorte, e strambe. 

Qual suole il fiammeggiar delle cose unte 
Muoversi pur su 7 per V estrema buccia , 
Tal era li da' calcagni alle punte. 3o 

Chi è colui, Maestro^ che si cruccia, 
Guizzando più che gli altri suoi consorti, 
Diss'io, e cui più rossa fiamma succia? 

£t egli a me : Se tu vuoi , eh' i' ti porti 
Laggiù per quella ripa, che più ^ace^ 
Da lui saprai di se , (e de' suoi torti . 

Et io: Tanto m'è bel quanto a te piace: 
Tu se' Signore, e sai, ch'io non mi parto 
Dal tuo volere, e sai qu«l che si tace. 

I Quanta gmstìzia tua firiù comparte ! 
d parean 3 Posti nel laogo dei 4 L'uno de' quali 
5 entrambe 6 avrien 7 per la itretta 
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Allor Teaìmrao in su 1* argine quarto: 4o 
Volgemmo, e discendemmo a mano stanca 
Laggiù sei fondo foracehiato et arto. 

E 'i buon Maestre ancor dalla sua anca 
Non mi dipose ,< sin mi giunse al rotto 
Di qu€Ì» cbe sì piangeva con la sanca: 

O qual clie se% enei di su tien di; sotto, 
Anima trista, come pai commessa, 
.; Comincia* io a dir, se puoi, fa*motto. 
«. «' ^«,. Io stava, X cornei frate, cbe conlessa 
( ^ ^-y' ho perfido assassiu, che, poi eh' è fitto, 5o 
[ . Richiama luij per che la morte cessa. 

) Et ei eridò: Se' tu già costi ritto, 

Se* tu già costi ritto , Bonifazio? 
Di parecchi aoni mi menti lo scritto. 

Se* tu si tosto di qu-ell' aver sax», 
Per lo qual non temesti torre a 'nganno 
La bella donna, e di poi £irne strazio? 

Tal mi fec'io 2 qua'son color, die stanno, 
Per no» intender ciò- eh* è lor rispósto. 
Quasi scornati, e risponder no» sanno. 6ò 

Allor Virgilio disse: Dilli tosto, 
Non son colui> don son colui, che credi. 
£t io risposi com* a me fu imposto; 

Per che lo spirto tutti storse i piedi: 
Poi sospirando, e con voce di pianto 
Mi dissQi Dunque che a me richiedi? 

Se di saper eh* io sia ti cai* cotanto, 
Che 7 tu abbi però la ripa scorsa. 
Sappi , eh* io fui vestito del gran manto : 

i come frate a quai 3 la n* abbi 
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E Teramente fui iiglìaol dell' Orsa ^ 70 
Cupido sì, per avanzar gli Orsattì, 
Che su Pavere 9^ e qui me misi ia borsa. 

Di sott'a! capo mio son gli altri tratti, 
Che precedette r me simoneggLando^ 
Per 4a iessura deU^ pietra pialli . 

Laggiù cascherò io altresì, quando 
Vena colui, eh' io credea che tu fossi, 
Allor eh' io feci 'I subita dimando . 

Ma più è'i tempo già, che i pie mi cossi, 
£ ch'io son stato cosi sottos^opra, 8q 

Ch' ei non starà- piantato co' pie rossi;, 

Che dopo lui verrà di più laid'opra 
Di ver ponente un Pastor senza legge, 
Tal che cop^ien , ^^^ ^^ ^ me licuopra. 

]Kuovo lasov Mxà f di cui si legge. 
Ne' &Xaccabei; e cojue^.a quei^fu molle 
. ^iio Re, così fi' a lui chi Francia regge. 
vf^' Io non so s' io mi fui qui troppo lolle ; 
' ClTio pur risposi lui a questo metro: 
Deh or mi di' qmanto. tesoro volle 90 

Nostro Signore in prima da san PietrQ^ 
Che ponesse le chiavi in sua balia? 
Certo non chiese , se non, Viemmi dietro. 

Me Pier, né gli altri chiesero a Mattia: 
Oro, o argento, quando fu.sarlito 
Nel luogo, che perde. l'anima ria. 

Però- ti sta, e&e t,u se'. ben punito ,. 
£ guarda ben la ma) tolta mtmeta, 
Ch'esser ti fece conira Cavìq ai'dito: 



!•,. 
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£ se non fosse, eh' ancor lo mi vieta loo 
La reverenzìa delle somme Chiavi, 
Che tu tenesti nella vita lieta, 

' I' userei parole ancor più gravi ; 
Che la vostra avarìzia il mondo atlrìsta^ 
Calcando ì buoni, e sollevando i pravi. 

Di vói Pastor s' accorse '1 VangelistaT^ 
Quando colei , che siede sovra l' acque , 
Puttaneggiar co' Regi a lui fu vista, 

Quella, che con le sette teste nacque, 
£ dalle diece corna ebbe argomento, no 
Fin che virtute al suo marito piacque. 

Fatto v' avete Dio d' oro e a* argento : 
£ che altro è da voi all' idolatre, 
Se non eh' egli uno , e voi i n* orate cento? 

Ahi, Costantin, dì quanto mal fu matre, 
Non la tua conversione ma quella dote, 
Che da te prese il primo ricco patre! 

Emeùtre 2 io gli cantava 3 cotai no^, 
O ira, o coscienzia, che'l mordesse, 
Forte spinga va con ambo le piote. 120 

Io credo ben^ eh' al mio Duca piacesse > 
Con si contenta labbia sempre attese 
Lo suon delle parole vo*e espresse. 

Però con ambo le braccia mi prese, 
£ poi che tutto su mi s' ebbe al petto, 
Kimontò per la via, onde discese: 

Né st stancò d'avermi a se nstretto, 
Sin men^ |^ortò sovra 'I colmo dell' arco , 
Che dai -quarto a) quinto argine è tragetto. 

t n' onrate a eh* io 3 tal 
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Quivi soavemente spose il carco i5o 

Soave per lo scoglio sconcio et erto, 
Che sarebbe alle capre duro varco: 

Indi un altro vallon mi fu scoverto. 



no 



CANTO VENTESIMO. 



ARGOMENTO . 

Standosi Dante nella quarta bolgia vede 
V gV Indovini , i quali piangendo càmniina- 
pano j ed avendo il viso volto alle reni, 
sforzati erano andare a ritroso; e Vir» 
gilio gli mostra alcuni di què* dannati ^ 
trtC quali era Manto Tehana , e gli narra 
come da questa avesse V origine , ed il 
nome la città di Mantova* In fine se^ 
guono il viaggio, 

ÌlJì nuova pena mi convien far versi» 
E dar materia al ventesimo canto 
Della prima canzon , eh' è de* sommersi. 

Io era già disposto tutto quanto 
A risguardar nello séoverto fondo, 
Che si bagnava d'angoscioso pianto: 

E vidi gente per lo vallon tondo 
Venir tacendo , e lagrimando^ al passo» 
Che fauno le letane in questo mondo « 
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GoiBe*lTÌso mi scese in lor più basso, io 
Mirabilmente apparve esser trayoUo 
GiascuD dal mento al principio -elei easso: 

Che dalie reni era tornato '1 volto, 
£t indietro venir U convenia, 
Perchè 'I veder dinanzi era lor tolto. 

Forse per forza gik di parlasia 
Si travolse cosi alcun del tutto; 
Ma io noi vidi, né credo che fia. 

Se Dio ti lasci, Lettor, prender frutto 
Di tua lezione, or pensa per te stesso, no 
Coni' io potea tener lo viso asciutto, 

Quando la nostra imagine da pre^o 
Tidi si torta, chel pianto degli occhi 
Le natiche bagnava per lo fesso. 

Certo i* piangea poggiato a un de* rocchi 
Del duro scoglio, si che la mia scorta 
Mi disse : Ancor se* tu degli altri sciocchi ? 

Qui vive la pietà , quand' h ben morta . 
Chi è più scellerato di colui ^ 
Ch* al giudicio divin passion i porta ? 3o 

Drizza la testa, drizza, e veni a cui 
S'aperse, agli occhi de'Teban, la terra, 
a Perchè gridavan lutti: Dove tuì, 

Ànfiarao? perchè lasci la guerra? 
E non restò di minare a valle 
Fino a Minos, che ciascheduno afferra. 

Mira, ch'ha fatto petto delle spalle: 
Perchè volle veder troppo davamo, 
Dirietro guarda, e fa ritroso calle, 

1 comporta i Per che , ahi , grida^aa 
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Vedi Tlresia, clie mutò sembiante, ^o 
Quando di maschio femmina divenne. 
Cangiandosi le membra tutte quante: 

E prima poi ribatter le convenne 
Li duo serpenti avvolti con la verga, 
Che riavesse le maschili penne. 

Aronta è quei , eh* al ventre gli s' atterga , 
Che ne' monti di Luni, dove ronca 
Lo Carrarese , che di sotto alberga , 

Ebbe tra bianchi marmi la spelonca 
Per sua dimora ; onde a guardar le stelle, 5ò 
El mar non gli era la veduta tronca. 

E quella, che ricuopre le mammelle. 
Che tu non vedi, con le trecce sciolte, 
Et ha di là ogni pilosa pelle, 

Manto fu , che cercò per terre molte : 
Poscia si pose là , dove nacqu' io ; 
Onde un poco mi piace , che m' ascolte . 

Poscia che '1 padre suo di vita uscio > 
E venne serva la città di Baco, 
Questa gran tempo per lo mondo gio. 60 

Suso in Italia bella giace un laco 
Appiè deir alpe , che serra Lamagna , 
Sovra TiraUi, i et ha nome Benaco. 

Per mille fonti credo, e più si bagna. 
Tra Garda , e Val Camonica , e Apennino 
Deir acqua , che nel detto lago stagna . . 

Luogo è nel mezzo là , dove '1 Trentino • 
Pastore , e quel di Brescia , e 1 Veronese 
Segnar poria, se fesse quel cammino. 

t eh' ha nome 
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Siede Peschiera , bello e forte arnese 70 
Da froDteggiar Bresciani, e Bergamaschi, 
I Onde la riva intorno più discese. 

Ivi convien, che tutto quanto caschi 
Ciò che'n grembo a Bcnaco star non può, 
E fassi fiume giù pe' verdi paschi . 

Tostò che r acqua a correr mette co , 
Non più Benaco , ma Mincio si chiama 
Fino a Governo, dove cade in Po. 

Non molto ha corso, che truova una lama, 
Nella qual si distende, e la'mpaluda, 80 
E suol di state talora esser grama. 

Quindi passando la vergine cruda 
Vide terra nel mezzo del pantano , 
Sanza cultura, e d'abitanti nuda. 

Li, per fuggire ogni consorzio umano, 
Ristette co' suoi servi a far su' arti , 
E visse, e vi lasciò suo corpo vano. 

Gli uomini poi, che 'n torno erano sparti, 
S' accolsero a quel luogo , eh' era forte 
Per lo pantan, eh' avea da tutte partì. 90 

Fer la città sovra quell' ossa morte, 
E per colei , che '1 luogo prima elesse , 
Mantova l'appellar senz' altra sorte. 

Già fur le genti sue dentro più spesse, 
Prima che la mattia da Casalodi 
Da Pinamonte inganno ricevesse. 

Però t' assenno , che- se tu inai odi 
Originar la mia terra altrimenti. 
La verità nulla menzogna frodi. 

1 Ore 

Inferno 8 
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Et io? Maestro, i tuoi ragionamenti loo 
Mi son si certi, e prendon sì ùììa fede, 
Che gli altri mi sarien carboni spenti. 

Ma dimmi della gente, che procede, \ 
Se tu ne vedi alcun degno di nota; 
Che solo a ciò la mia mente risiede. 

Allor mi disse: Quel, che dalla gota 
Porge la barba in su le spalle brune, 
Fu, quando Grecia fu di maschi vota 

SI, ch'appena rimaser per le cune. 
Augure, e diede '1 punto con Calcanta no 
In Aulide a tagliar la prima fune. 

Euripìlo ebbe nome , e cosi '1 canta 
L'alta mia Tragedia in alcun loco: 
Ben lo sa' tu , che la sai tutta quanta . 

Queir altro , che ne' fianchi è cosi poco , 
Michele Scotto fu , che veramente 
Delle magiche frode seppe il giuoco. 

Vedi Guido Bonatti; vedi Asdente, 
Ch'avere inteso al cuoio et allo spago 
Ora vorrebbe, ma tardi si pente. 120 

Vedi le triste , che lascia ron T ago , 
La spuola , e '1 fuso , e fecersi indovine : 
Fecer malie con erbe e con imago. 

Ma Vienne ornai; che già tiene '1 confine 
D' amenduo gli emisperi, e tocca l'onda 
Sotto Sibiiia , Caino e le spine ; 

£ già iernotte fu la Luna tonda: 
Ben ten dee ricordar, che non ti riocque 
Alcuna volta per la selva fonda . 

Si roi parlava, e andavamo introcque. i3o 
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CANTO VENTESIMOPRmO . 



ARGOMENTO . 



Vendono i Poeti alla quinta bolgia^ la quale 
è oscurissima , e tutta ripiena di pece 
bollente , in cui stavano i Barattieri , che 
erano guardati da' Demonj , i quali con 
gran furia si fecero incontro a Virgilio; 
ma egli parlando con Malacoda ottiene 
licenza di passare avanti. 



V^osi di ponte in ponte altro parlando, 
Che Ja mia Commedia cantar non cura, 
Yeoimmo , e ten wàmo '1 colmo , quando 

Ristemmo, per veder 1* altra fessura 
JDì Malebolge, e gli altri pianti vani; 
E vidila mirabilmente oscura . 

Quale neir Arzauà de* Viuiziani 
Bolle I r inverno la tenace pece 
A rimpalmar H legni lor non sani, 

1 di Terno 
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Che navicar nonponno,e in quella vece io 
Chi fa suo legno nuovo, e chi ristoppa 
Le coste a quel, che più viaggi fece; 

Chi ribalte da proda, e chi da poppa: 
Altri fa remi, e altri volge sarte: 
Chi terzeruolo, et artimon rintoppa; 

Tal, non per fuoco, ma per divina arte, 
BoUia laggiusor una pegola spessa, 
Che 'nviscava la ripa d' ogni parle^i 

r vedea lei , ma non vedeva in essa 
I Ma che le bolle , che 4 boUor levava , ao 
E gonfiar tutta, e riseder compressa. 

Mentr'io laggiù fisamente mirava. 
Lo Duca mio, dicendo, Guarda, guarda. 
Mi trasse a se del luogo, dov'io stava. 

Allor mi volsi come V uom, cui tarda 
Di veder quel, che gli convien fuggire, 
£ cui paura subita sgagliarda. 

Che per veder non indugiai partire: 
E vidi dietro a noi un Diavol nero 
Correndo su per lo scoglio venire. 3o y' 

Ahi quant' egli era nell' tìBpetto fiero l 
E quanto mi pai^ea nelP atto acerbo, . 
Con Tale aperte, e sovra i pie leggiero! 

L' omero suo , eh' era acuto e superbo , 
Carcava un peccalor con ambo V anche, 
Et ei tenea de' pie ghermito il nerbo . 

Del nostro ponte, disse, o Malebranche, 
qEcc'uu degli Anzian di Santa Zita: 
Mettetel sotto, ch'io torno per anche 

1 Mai 2 Ecco 
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A quella terra, che n* è ben fornita, /{o 
Ogni uom v^è barattier, fuor che Buonluro: 
Del no per li denar vi si fa ita. 

Laggiù *1 buttò , e per lo scoglio duro 
Si volse , e mai non fu mastino sciolto 
Con tanta fretta a seguitar lo furo. 

Quei s^attuffò, e tornò su convolto; 
Ma i Demon, che del ponte avean covcrchio, 
Gridar: Qui non ha luogo il Santo Volto: 

Qui si nuota altrimenti, che nel Scrchio: 
Però se tu non vuoi de' nostri graffi, 5o 
Non far sovra la pegola soverchio. 

Poi l'addentar con più di cento raffi: 
Disser: Coverto convien che i qui balli, 
Si che, se puoi, nascosamente accaffì. 

Non altrimenti i cuochi a' lor vassalli 
Fanno attuffare in mezzo la caldaia 
La carne con gli uncin , perchè non ga lli . 

Lo buon Maestro: Acciocché non si paia, 
Che tu ci sii, mi disse, giù t'acquatta 
Dopo urto scheggio, che alcun schermo t'haia: 60 

£ per 2 nuli' oiTensioii , eh' a me sia fatta, 
Non temer tu , eh' i' ho le cose conte , 
Perch' altra volta fui a tal baratta. 

Poscia passò di là dal co del ponte, 
'E com' ei giunse in su la ripa sesta , 
Mestier gli fu d' aver sicura fronte . 

Con quel furore , e con quella tempesta , 
Ch' escono i cani addosso al poverello , 
Che di subito chiede ove s' arresta j 



1 ta bftlli a DuUa 



ii8 dell'inferno 

Usciron quei di sotto i *ì ponticello, 70 
£ volser contra lui tutti i roDcigli; 
Ma ei gridò: Nessun di voi sia fello. 

Innanzi che V uncin vostro mi pigli. 
Traggasi a:vanti Tun di voi> che m'oda, 
£ poi di roncigliarmi si consigli . 

Tutti 2 gridavan: Vada Malacoda; 
Per eh' un si mosse, e gli altri stetter fermi, 
£ venne a lui, dicendo.* che gli approda? 

Credi tu, Malacoda, qui vedermi 
£9ser venuto, disse '1 mio Maestro, 80 

Securo già da tutti i vostri schermi, 

Sanza voler divino , e fato destro? 
3 Lasciami andar; che nel Cielo è voluto, 
Ch'i' mostri altrui questo cammin Silvestro. 

Allor gli fu r orgoglio si caduto , 
Che si lasciò cascar 1' uncino a' piedi , 
£ disse agli altri: Ornai non sia feruto. 

£'1 Duca mio a me: O tu, che siedi 
Tra gli scheggion del ponte quatto quatto , 
Sicuramente omai a me ti riedi. Q^^^z^ 

Perch'io mi mossi, et a lui venni ratto; 
£ i Diavoli si fecer tutti avanti, 
Si ch'io temetti non tenesser patto. 

£ cosi vid'io già temer li fanti, 
Ch'uscivan patteggiati di Caprona, 
Veggendo se tra nemici cotanti. 

Io m'accostai con tutta la persona 
Lungoni mio Duca, e non torceva gli ocehi 
Dalla sembianza lor, ch'era noli buona. 

t al ponticello 2 gridaron 3 Laiciane 
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Ei chiuavan gli raffi; e: Vuoi ch'i^'l tocchi , 1 00 
Diceva x Tun con l'altro, in sul groppone? 
£ rìspoiidean: Si, fa che gliele accocchi. 

Ma quel Demonio, che tenea sermone 
Col Duca mio, si volse tutto presto, 
£ disse : Posa , posa , Scarmiglione : 

Poi disse a noi: Più oltre andar per questo. 
Scoglio non si potrà ; perocché giace f 
Tutto spezzato al fondò 1' arco sesto -. J^'^ 

£ se V andare avanti pur vi piace, / 
Andatevene su per questa grotta: ^iio 

Presso è un altro scoglio, che via face. 

ler , più oltre cinqu' ore , che quest' otta , 
Mille dugento con sessanta sei 
Anni compier, che 1 qui la via fu rotta. 

Io mando verso là di questi miei 
A riguardar > s' alcun se ne sciorina : 
Gite con lor, eh' e' non saranno rei. 

Tràti avanti, Alichino, e Calcahrina, 
Cominciò egli a dire, e tu, Cagnazzo, 
£ Barbariccia guidi la decina. 120 

Libicocco vegna oltre , e Draghignazzo , 
Ciriatto sannuto , e Grafiiacane, 
£ Farfarello, e Rubicante pazzo: • 

Cercate intorno le bollenti pane: 
Gostor sien salvi insino all'altro scheggio, 
Che tutto 'utero va sovra le tane. 

O me! Maestro, che è quel, eh* io veggio?* 
Diss' io: deh sanza scorta andiamci soli, 
Se tu sa* ir, ch'io per me non la cheggio. 

i 1* Diio a i' altio a questa via 
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Se tu Se' SI accorto, come suoli, i3o 

Non vedi tu, eh' e' digrignan li denti, 
£ con le ciglia ne minaccian duoli? 

Et egli a me : Non vo' che tu paventi ,* 
Lasciali digrignar pure a lor senno , 
Ch' e' fanno ciò per li lessi - dolenti 

Per r argine sinistro volta dieumT*;^ 
Ma prima avea ciascun la lingua stretta 
Condenti verso lor duca per cenno: 

Et egli avea del cui fatto trombetta. 
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ARGOMENTO . 

Camminando i Poeti in compagnia d* alcuni 
Demonj per la bolgia de' Barattieri, vi- 
dero, come da loro restò preso uno di 
que* dannati , il quale parlando con Vir- 
gilio ritrovò una sottile astuzia per sot- 
trarsi dagli artigli de* Diavoli , che a tal 
fatto rimasero confusi , e intanto i Poeti 
seguirono il lor cammino. 



r 

X vidi già caralier muover campo, 
E cominciare stormo, e far lor mostra, 
E tal volta partir per loro scampo. 

CorriJor vidi per la terra vostra, 
O Aretini , e vidi gir gualdane^ 
Ferir tornearaenti, e correr giostra, 

Quando con trombe, e quando con campane y 
Con tamburi, e con cenni di castella, 
£ con cose nostrali , e con istrane : 
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Ne già con si diversa cennamella io' 

Cavalier vidi muover, né pedoni, 
Né nave a segno di terra, o di stella. 

Noi andavam con li dieci Dimoni ; 
(Ah fiera compagnia! ) ma nella chiesa 
Co" Santi, e in taverna co' ghiottoni. 

Pure alla pegola era la mia intesa. 
Per veder della bolgia ogni contegno, 
E della gente, ch'entro v'era incesa. 

Come i delfìni, quando f^nno seguo 
A' marinar con V arco della schiena , 20 

Che s' argomentin di campar lor legno ; 

Talor così ad alleggiar la pena 
Mostrava alcun de' peccatori '1 dosso, 
E nascondeva in men , che non balena . 

E com' all' orlo dell' acqua d' un fosso 
Stan li ranocchi pur col muso fuori. 
Sì che celano i piedi, e l'altro grosso; 

Si stavan d'ogni parte i peccatori; 
Ma come s' appressava Barbariccia , 
Cosi si ritraean sotto i bollori. 5o 

Io vidi, et anche'l cuor mi s'accapriccia, 
Uno aspettar cosi, com'egV incontra^ 
Gh' una rana rimane , e V altra spiccia : 

E Graffìacan , che gli era più di contra , 
Gli arroncigliò le 'mpegolate chiome , 
E.trassel su, che mi parve una lontra. 

Io sapea già di tutti quanti '1 nome, 
Si li notai quando furono eletti, 
E poi che si chiamaro , attesi come. 
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O Rubìcante , fa' che tu gli me Ili 4^ 

Gli unghioni addosso si , che tu lo scuoi , 
Gndavan tutti insieme i maladetli. 

Et io: Maestro mio, fa', se tu puoi» 
Che tu sappi chi è lo sciagurato 
Venuto a man degli avversar) suoi. 

Lo Duca mio gli s' accostò allato : 
DomandoUo ond' e* fosse ; e quei rispose : 
Io fui del regno di Na varrà nato. 

Mia madre a servo d' un signor mi pose , 
Che m'avea generato d' un ribaldo 5o 

Distruggitor di se, e di sue cose. 

Poi fui famiglia del buon re Tebaldo: 
Quivi mi misi a far baratteria, 
Di che i' rendo ragione in questo caldo. 

E Ciriatto, à cui di bocca uscia 
D' ogni parte una sauna, come a porco. 
Gli fé' sentir come V una sdrucia . 

Tra male gatte era venuto '1 sorco : ^ 
Ma Barbariccia il chiuse con le braccia , 
£ disse: I State 'n là, mentr'io lo'nforco; 6o 

Et al Maestro mio volse la faccia: 
Dimanda, disse, ancor, se -più disii 
Saper da luì , prima eh' altri '1 disfaccia . 
. Lo Duca: Dunque or di' degli altri rii: 
Conosci tu alcun, che sia Latino, 
Sotto la pece? e quegli: Io mi partii 

Poco è da un, che fu di là vicino: 
Cosi fossato ancor con lui coverto, 
Ch'io jion temerei unghia, uè uncino. 

1 Su in Ik 
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E Libicocco: Troppo §vern sofferto, 70 
Disse ; e presegli 4 braccio col runciglio , 
Sì che, stracciando, ne portò un lacerto. 

Draghignazzo anch' ei volle dar di piglio 
Giù dalle gambe ; onde '1 decurio loro 
Si volse 'ntorno intorno con mal piglio . 

Quand' elli un poco rappaciati foro, 
A lui, eh' ancor mirava sua ferita, 
Dimandò 4 Duca mio sanza dimoro: 

Chi fu colui, da cui mala partita 
Di* che facesti per venire a proda ? 80 

Et ei rispose : Fu frate Gomita , 

Quel di Gallura > vasel d* ogni froda, 
Gh* ebbe ì uimici di suo donno in mano , 
E fé' lor sij che ciascun se ne loda: 

Denar si tolse, e lasciogli di piano, 
Si com' è' dice ; e negli altri uficj anche 
Barattier fu non picciol , ma sovrano. 

Usa con esso donno Michel Zanche 
Di Logodoro ; e a dir di Sardigna 
Le lingue lor non si sentono stanche. 90 

O me! vedete l'altro, che digrigna: 
Io direi anche ; ma i' temo , eh' elio 
Non s'apparecchi a grattarmi la tigna. 

E '1 gran proposto volto a Farfarello , 
Che stralunava gli occhi per ferire. 
Disse: Fatti 'n costà, malvagio uccello. 

Se voi volete vedere,- o udire, 
Ricominciò lo spaurato appresso. 
Toschi , o Lombardi , io ne farò venire ; 
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Ma slieuIeMALEBRANCHxunpocoincesso, loo 
Si I che non teman delle lor vendette; 
Et io, seggendo in questo luogo stesso. 

Per un, ch'io so', ne farò venir sette, 
Quando sufolerò , coin' è nostr' uso 
Di fare, allor che fuori alcun si mette. 

Gagnazzo a cotal motto levò'l muso, 
Crollando '1 capo , e disse : Odi malizia , 
Ch'egli ha pensato, per gittarsi giuso. 

Ond' ei , eh' avea lacciuoli a gran divizia , 
Rispose: Malizioso son io troppo, no 

2 Quando procuro a mia maggior tristizia! 

Alicliin non si tenne, e di riutoppo 
A gli altri, disse a lui: Se tu ti cali, 
Io non ti verrò dietro di galoppo, 

Ma batterò sovra la pece V ali : 
Lascisi'^1 colle , e sia la ripa scudo 
A veder , se tu sol più di noi vali . 

O tu, che leggi, udirai nuovo ludo: 
Ciascun dall'altra costa gli occhi volse, 
Quel prima, eh' a ciò fare era più crudo, t^o 

Lo Navarrese ben suo tempo colse; 
Fermò le piante a terra, et in un punto 
Saltò, e dal proposto lor 3 si sciolse, 

Di che ciascun di colpo fu compunto, 
Ma quel più, che cagiou fu del difetto; 
Però si mosse, e gridò: Tu soggiunto. 

Ma poco valse , che V ale al sospetto 
Non poterò avanzar: 4 quegli andò sotto, 
E quei drizzò y volando, suso il petto; 

& eh' io non tema q Quand* io procoro 
a' miei 3 si tolse 4 <^^' ^g'> 
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Non altrimenti V anitra di botto , i5o 

Quando '1 falcon s' appressa , giù s' attufTa , 
Et ei ritorna su crucciato e rotto. 

Irato Calcabrina della buffa, 
Volando dietro gli tenne, invaghito, 
Che quei campasse « per aver la zuffa: 

E come'l barattier fu i disparito, 
Cosi volse gli artigli al suo compagno, 
£ fu con lui sovra '1 fosso ghermito. 

Ma l'altro fii bene sparvier grifagno 
Ad artigliar ben lui, e amendue i4o 

Gadder nel mezzo del bollente stagno. 

Lo caldo scbermidor subito fue: 
Ma però di levarsi era niente. 
Si aveano inviscate P ale sue. 

Barbariccia con gli altri suoi dolente 
Quattro ne fé' volar dall' altra costa 
Gon tutti i raffi; et assai prestamente 

Di qua, di là discesero alla posta: 
Porser gli uncini verso' gì' impaniati, 
Gh' eran già cotti dentro dalla crosta; i5o 

£ noi lasciammo lor cosi'mpacciati. 

1 dipartito 
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ARGOMENTO . 

Dice il Poeta come^ essendo inseguito da^ De* 
monj , fu . da Virgilio sabato , e messo 
nella sesta bolgia , in cui gì* Ipocriti ve* 
stiti di gravissime cappe di piombo assai 
lentamente . camminavano : quivi Dante 
parla con Catalano e Loderingo frati 
Godenti y e vede Caifasso con particolar 
supplicio punito. 



jL aciti , soli , e sanza compagnia 
N'andayam l'un dinanzi, e V altro dopo, 
Come i frati Minor vanno per via. 

Volto era in su la favola d* Isopo 
Lo mio pensier per la presente rissa, 
Dov'ei parlò della rana, e del topo: 

Che più non si pareggia mo, et issa, 
Che r un con Y altro fa , se ben s' accoppia 
Principio e iine con la mente fìssa: 
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E come Tun pensier i dell' altro scoppia, io 
Cosi nacque di quello un altro poi, 
Che la prima paura mi fé' doppia. 

Io pensava cosi: Questi per noi 
Sono scherniti , e con danno e con beffa 
Si falla, ch'assai credo, che lor noj . 

Se r ira sovra *1 mal voler s' aggueffa , 
Ei ne verranno dietro più crudeli, v 
Che cane a quella levre, ch'egli acceffa. 

Già mi sentia 2 tutto arricciar li peli 
Della paura , e stava indietro intento ; 20 
Quando io dissi: Maestro^ se non celi 

Te e me tostamente, 3 i' ho pavento 
Di Malebranche: noi gli avem già dietro: 
r gì' immagino si , che già gli sento . 

E quei: S'io fossi d'impiombato vetro, 
L' imagine di fuor tua non trarrei 
Più tosto a me, che quella dentro impetro. 

Pur mo venieno i tuoi pensier tra i miei 
Con simile alto, e con simile faccia, 
Si che d'entrambi un sol consiglio fei. 3o 

S' egli è , che si la destra costa -faccia , 
Che noi possiam nell'altra bolgia scendere, 
Noi fuggirem 1' immaginata caccia. 

Già non compio di tal consiglio rendere , 
Ch' io gli vidi venir con 4 1' ale tese 
Non molto lungi , per volerne prendere . 

Lo Duca mio di subito mi prese. 
Come la madre, ch'ai romore è desta, 
E vede presso a se le fiamme accese, 

1 dall' altro s tutti 3 Io pavento 4 ^* ^h 
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Cheprende il figlio, e fugge,e nons'arresla, 4o 
Avendo più di lui, che di se cura. 
Tanto che solo una camicia vesta: 

£ giù dal collo della ripa daM 
Supiu si diede alla pendente r^Ria, 
Che Y un de' lati alV altra bolgia tura . 

Non corse mai si tosto acqua per doccia 
A volger ruota di mulin terragno , 
Quana ella più verso le pale approccia, 

Comedi Maestro^mio per quel vivagno. 
Portandosene me sovra *1 suo petto , 5o 

Come suo Hglio, e non come compagno. 

Appena furo i pie suoi giunti al ietto 
Del fondo giù , eh' ei giunsero in sul colle 
Sovresso noi : ma non gli era sospetto , 

Che l'alta Previdenza, che lor volle 
Porre ministri della fossa quinta, 
Poder di partirs' indi a tutti toUc . 

Laggiù trovammo una gente dipinta, 
Che giva i intomo assai con lenti passi, 
Piangendole nel sembiante stanca e vinta. 6a 

Egli avean cappe con cappucci bassi 
Dinanzi agli ocelli, fatte della taglia. 
Che per li monaci in Cologna fassi. 

Di fuor dorate Son, si cV egli abbagh'a, 
Ma dentro tutte piombo, e gravi tanto. 
Che Federigo le mettea di paglia.^ ^ 

O in eterno faticoso manto.' 
Noi ci volgemmo ancor pure a man manca 
Con loro insieme, intenti al tristo pianto. 

1 attorno 

Inferno o 
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Ma per lo peso quella gente stanca 70 
Venia si pian, che noi eravam nuovi 
Di compagnia ad ogni muover d'anca. 

Per cn'io^ Duca mio: Fa', che tu truovi 
Alcun, eh' il' fatto, o al- nome si conosca; 
£ gli occhi. Si andando , intomo muovi: 

£ un, che 'ntese la parola Tosca, 
Dirietro a noi gridò: Tenete i piedi. 
Voi, ch^ correte si per Paura fosca: 

Forse ch'avrai da me qvel,che tu. chiedi. 
Onde '1 Duca si volse, e disse: Aspetta, 80 
£ poi secondo '1 suo passo procedi . 

Ristetti , e vidi duo mostrar gran fretta 
Dell' animo col viso d' esser meco ; 
Ma tardavagli'l carco, e la via stretta. 

Quando fur giunti, assai con l'occhio bieco 
Mi rimiraron sanza far parola: 
Poi si volsero 'tt \se , e'dicean seco: 

Costui^ par vivo all'atto della gola; 
E s'ei son morti, per qual privilegio 
Vanno sooverti della grave stola? 90 

I Poi disser me : O Tosco , eh' al collegio 
Degl'ipocriti tristi se' venuto. 
Dir 'chi tu se' non avere in dispregio. 

Et io a loro : F fui nato e cresciuto 
Sovra '1 bel fiume d* Arno alla gran villa , 
£ son col corpo , eh' i' ho sempre avuto • 

Ma voi chi siete, a cui tanto distilla, 
Quant' i' veggio , dolor giù per le guance, 
£ che pena è in voi, eoe si sfavilla? * 

1 Poi disserme e ' 
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£ r un ripose a me: Le cappe rance loo 
Son di piombo sì grosse , che li pesi 
Fan cosi cigolar le lor bilance. 

Frati Godenti fummo, e Bolognesi, 
Io Catalano > i e costai Loderingo 
Nomati, e da tua terra insieme presi, 

Come suole esser tolto un uom soHngo 
Per conservar sua pace, e fummo tali, 
Ch' ancor si pare intomo dal Gardingo. 

r cominciai : O Frati , i vostri mali . . . 
Ma più non dissi: eh' agli occhi mi corse no 
Un crocifisso in terra con tre pali. 

Quando mi vide , tutto si distorse, 
SoiBando nella barba co'sospiri: 
^ '1 frate Catalan, ch^a ciò s'accorse. 

Mi disse: Quel conftto, che tu miri> 
Consigliò i Farisei, che convenia 
Porre un uom per lo popolo a' martiri. 

Attraversato , e nudo è per la via , 
Come tu vedi; et è mestier, eh' e' senta, 
Qualunque passa, com'ei pesa pria: 120 

E a tal modo il suocero si stenta 
In questa fossa > e gli altri dal Concilio, 
Che fu per li Giudei mala sementa. 

Àllor vid' io maravigliar Virgilio 
Sovra colui, ch'era disteso in croce 
Tanto vilmente nell' eterno esilio. 

Poscia drizzò al Frate cotal voce : 
?f on vi dispaccia , se vi lece , dirci , 
S' alla man destra gihce alcuna foce, 

i e questi 
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Onde noi amenduo possiamo uscirci i5o 
Sanza costringer degli angeli neri. 
Che vegnan d' esto fondo a dipartirci. 

Rispose adunque: Più, che tu non speri, 
S* appressa un sasso , che dalla gran cerchia 
Si muove, e varca tutti i vallon feri; 

Salvo che questo è rotto, e noi coperchia: 
Montar potrete su per la ruina, 
Che giace in costa , e nel fondo soperchia. 

Lo Duca stette un poco a testa china; 
Poi disse: Mal contava la bisogna i4o 

Colui, che i peccator di là uncina. 

E'I Frate: l'udi'^ià dire a Bologna 
Del Diavol vizj assai, tra i quali udi', 
Gh' I egli è bugiardo, e padre di menzogna. 

Appresso '1 Duca a ^an passi sen gi' 
Turbato un poco d*ira nel sembiante: 
Ond'io da gì' incarcati mi parti' 

Dietro alle poste delle care piante. 

I elio è bagiardo 
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CANTO VENTESIMOQUARTO . 



ARGOMENTO . 

Esce Dante dalla . sesta . bolgia , e superato 
coli' aiuto della sua guida un luogo rovi- 
nato , sen passa nella settima , dove ri- 
trova una orribile calca di serpenti , dai 
quali erano tormentati i Ladri . Quivi 
egli osserva uno strano accidente avve- 
nuto ad uno di gue* dannati , che era 
Vanni Pucci y con cui i Poeti Javellano , 



Xn quella parte del giovinetto anno, 
Che 'I Sole i crin sotto V Aquario tempra , 
£ già le notti al mezzo dì sen vanno; 

Quando la bnna in su la terra assempra 
L'imagine di sua sorella bianca^ 
Ma poco dura alla sua penna tempra, 

Lo villanello , a cui la roba manca , 
Si leva , e guarda , e vede la campagna 
Biancheggiar tutta , ond' ei 'si batte V anca ; 



,Xf. BELI.' INFEiNO 

Soma a casa, e qua e là si Ifg"». "> 
rnmlTtapin, che non sa, che si faccia. 
S^rAede è la speranza ringavagna . 
%Ileendo'l mondo aver cangiata faccia 
Inailo Torà, e prende suo vincastro, 
E £or le pecorelle a pascer caccia; 

Si mi fece sbigottir lo Mastro, 

uosi mi » D turbar la fronte , 

Quand'io S^^'^/y^l"^ lo'mpiastro: 
^ ^Th come^iorve!= al gf .o po-te. 
I „ Duca Tmc si volse con quel'r,.gl.o 20 
Doi?e?ch»io vidi in prima appiè <Iel monte. 

Le braccia aperse, dopo afcun consiglio 
Eletto seco , riguardando pnma 
Ben la rulna, e diedemi d. piglio^ 

E come quei, che adopera, 1 et isuma. 
Che sempre par, che'nnan.i.si prpvegg.a , 
Cosi levando me su ^er la cimq 

D'un ronchione , avvisava un' altra scheggia. 
Dicendo: Sovra quella poi t aggrappa; 
Ma tenta pria s'è tal, ch'ella ti reggia. 3o 

Non era via da vestito di cappa, 
Che noi a pena, ei lieve , et io sospinto, 
PoTiLVAM su montar di chiappa in chiappa . 

E se non fosse, che da quel precinto. 
Più che dall'altro, era la costa corta, 
Non so di lui ; ma io sarei ben vinto . 

Ma perchè Malebolge in ver la porta 
I^el bassissimo pozzo tutta pende, 
Lo sito di ciascuna valle porta 



& et estima 
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Glie r una costa surge , e T altra scende: ^o 
Noi pur venimmo i infine in su la punta. 
Onde l'ultima pietra si scoscende. 

La lena m'era del polmon sì munta, 
Quando fui su, chT non polea più oltre, 
Anzi m* assisi nella prima giunta . 

Ornai convien, che tu cosi ti spoltre, 
Disse '1 Maestro ; che ^ seggendo in piuma, 
In fama non si vien, né sotto coltre, 

Sanza la qual chi sua vita consuma 
Gotal vestigio in terra di se lascia , 5o \ 

Qual fummo in aere, od in acqua la schiuma: 

E però leva su, vinci V ambascia 
Con r animo , che vince ogni battaglia , 
Se col suo grave corpo non s'accascia. 

Più lunga scala convien , che si sa glia : 
Non basta da costoro esser partito; 
Se Cu m' intendi , or fa* si che ti vaglia . 

Levami allor mostrandomi fornito 
Meglio di lena, ch'i' non mi sentia; 
E dissi: Va', ch'i'son forte et ardito. 60 

Su per lo scoglio prendemmo la via, 
Ch'era ronchioso, stretto, e malagevole, 
Et erto più assai, che quel di pria. 

Parlando andava per non parer fievole: 
Onde una voce uscio dall' altro fosso , 
A parole formar disconvenevole. 

Non so che disse, ancor che sovra '1 dosso 
Fossi dell'arco già, -che varca quivi: 
Ma chi parlava ad ira parea mosso. * 

a alfine 
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Io era volto in giù; ma gli occhi vivi 70 
Noo potean ire al fondo per l'oscuro: 
Per cV io : Maestro , fa' che tu arrivi 

Dall'altro cinghio, e dismoiitiam lo muro; 
Che com'i'odo quinci, e non intendo, 
Cosi giù veggio, e niente aflìguro. 

Altra risposta, disse, non ti rendo, 
Se non lo far; che la dimanda onesta 
Si dee seguir con l'opera, tacendo. 

Noi discendemmo '1 ponte dalla testa , 
Ove s'aggiunge con l'ottava ripa, 80 

£ poi mi fu la bolgia manifesta: 

£ vidivi entro terribile stipa 
Di serpenti, e di si diversa mena. 
Che la memoria il sangue ancor mi scipa. 

Più non si vanti Libia con sua rena; 
Che se Chelidri, Iaculi, e Faree 
Produce, i e Centri con 2 Ànfesibena, 

Né tante pestilenzie, né si ree 
Mostrò giammai con tutta 1' Etiopia , 
Né con ciò, che di sopra '1 mar Rosso ce. 90 

Tra questa cruda, e tristissima copia 
Correvan genti nude^ e spaventate, 
Sanza sperar pertugio ^ o elitropia . 

Con serpi le man dietro avean legate: 
3 Quelle fìcea van per le reii la coda, 
£ '1 capo, et eran dinanzi aggroppate. 

£t ecco ad un, ch'era da nostra proda, 
S* avvento un serpente, che'l trafisse 
Là, doveri collo alle spalle s'annoda. 

t e Ceneri a Anfisibena 3 Le ijU3Ì Uccavan 
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Né O si tosto mai, né I si scrisse, loo 
Com'ei s'accese, et arse, e cener tutto 
Convenne che cascando divenisse : 

£ poi che fu a terra si distrutto , 
La cener si raccolse, e per se stessa 
In quel medesmo ritornò di butto. 

Cosi per li gran savi si confessa. 
Che la Fenice muore , e poi rinasce , 
Quando al cinquecentesimo anno appressa. 

Erba, né biada in sua vita non pàsce; 
Ma sol d'incenso i lagrime^ e d'amomo, no 
E nardo 9 e mirra son l'ultime fasce. 

E quale è quei^ che cade, e non sa corno, 
Per forza di Demon , eh' a terra il tira, 
G d^ altra oppilazion , che lega V uomo , 

Quando si lieva, che'ntorno si mira, 
Tutto smarrito dalla grande angoscia , 
Ch egli ha sofferta , e guardando sospira ; 

Tal era '1 peccalor levato poscia. 
O giustizia di Dio, quanto é severa! 
Che colai colpi per vendetta croscia. iQo 

Lo Duca il dimandò poi chi egli era: 
Per eh' ei rispose : Io piovvi di Toscana , 
Poco tempo è, in questa gola fera. 

Vita bestiai mi piacque, e non umana > 
Si come a mul, eh' io. fui: son Vanni Fucci 
Bestia , e Pistoia mi fu degna tana . 

Et io al Duca: Dilli, che non muccij 
E dimanda qual colpa qunggiù'l pinse; 
Ch'io'l vidi u'om già di sangue e di conucci. 

1 e lacrime 
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E'I peccator, che intese, non s'infinse, i3o 
Ma drizzò verso me T animo, e'I volto, 
E di trista vergogna si dipinse: 

Poi disse :ÌPiù mi duol, che tu m'hai colto 
Nella miseria, dove tu mi vedi. 
Che quand' io fui dell' altra vita tolto . 

Fnon posso negar quel, che tu chiedi: 
;,In giù son messo tanto , perch' i* fui 
Ladro alia sagrestia de' belli arredi; 

£ falsamente già fu apposto altrui. 
Ma perché di tal vista tu non godi, x4.o 
Se mai sarai di fuor de' ftioghi bui. 

Apri gli orecchi al mìo annunzio , et odi: 
Pistoia in pria i di Negri si dimagra; 
Poi Firenze rinnuova genti, e modi. 

Tragge Marte vapor di Val di Magra, 
Ch'è di torbidi nuvoli involuto: 
£ con tempesta impetuosa et agra 

Sopra campo Picen fia combattuto; 
Ond' ei repente spezzerà la nebbia , 
Si ch'ogni Bianco ne sarà feruto: i5o 

E detto rho, perchè doler ten debbia. 

1 dì Neri 
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CANTO VENTESIMOQUINTO . 



ARGOMENTO . 

Racconta il Poeta come il dannato -^Fucài 
orribilmente dispregiò Dio , e poscia fug- 
gi . Dice inoltre che i>ide Caco in forma 
di Centauro , il quale avea la groppa 
carica di serpi, e sulle spalle' un fiero 
Drago . Descrive in appresso le stranis- 
sime trasformazioni ,. che avvennero in 
alcuni di què* Ladroni . 



.ijLI fine delle sue parole il ladro 
Le mani alzò con ambedue le fiche , 
Gridando: Togli Dio, eh' a te le squadro. 

Da indi in qua mi fur le serpi amiche, 
Perch^uDa gli s'avvolse allora al collo. 
Come dicesse : I' non vo% che più diche ; 

E un'altra alle braccia, e rilegoUo 
Ribadendo se stessa si dinanzi, 
Che non potea con esse dare un crollo. 



i4o dell' inferno 

Ah Pistoia, Pistoia, che non stanzi io 
D' incenerarli , si che più non duri , 
Poi che 'n mal far lo seme tuo avanzi: 

Per tutti i cerchi dello 'nferno oscuri 
Spirto non vidi in Dio tanto superbo, 
Non quel , che cadde a Tebe giù de' muri . 

Ei si fuggi, che non parlò più verbo: 
Et io vidi un Centauro pien di rabbia 
Venir gridando : Ov' è , ov' è , T acerbo? 

Maremma non cred'io, che tante n'abbia, 
Quante bisce egli avea su per la groppa 20 
I Infino ove comincia nostra labbia . 

Sopra le spalle dietro dalla coppa 
Con Tale aperte gli giaceva un draco, 
E quello affuoca qualunque s' intoppa. 

Lo mio Maestro disse: Quegli è Caco, 
Che sotto '1 sasso di monte Aventino 
Di sangue fece spesse volte laco. 

Non va co' suo' fratei per un cammino. 
Per lo furar frodolente, eh' ei fece 
Del grande armento, eh' egli ebbe a vicino; 5o 

Onde cessar le sue opere biece 
Sotto la mazza d' Ercole , che forse 
Gliene die cento, e non senti le diece. 

Mentre che si parlava, et ei trascorse, 
E tre spiriti venuer sotto poi. 
De' quai né io , né '1 Duca mio s' accorse , 

Se non quando gridar: Chi siete voi? 
Per che nostra novella si ristette, 
E intendemmo pure ad essi poi. 

I lofio dove 



CANTO XXV. l4l 

Io non gH conoscea ; ma e' seguette 4^ 
Come suol seguitar per alcun caso, 
Che Tun nomare air altro convenette, 

Dicendo: Gianfa dove fia rimaso? 
Per ch'io , acciocché '1 Duca stesse attento, 
Mi posi '1 dito su dal mento al naso . 

Se tu se' or , Lettore , a creder lento 
Ciò ch'io dirò, non sarà ^maraviglia; 
Che io, che'l vidi, appena il mi consento. 

Com'io tenea levate in lor le ciglia; 
E un serpente con sei pie si lancia 5o 

Dinanzi aìPuno, e tutto a lui s*appigHa. 

Co' pie di mezzo gli avvinse la pancia, 
E con gli anterior le braccia prese: 
Poi gli addentò e l'una e l'altra guancia. 

Gli diretaui alle cosce distese, 
E miseli la coda tr' amendue , 
E dietro per le ren su la ritese. 

Ellera abbarbicata mai non fue 
Ad alber si, come Torribil fiera 
Per f altrui membra avviticchiò le sue: 6o 

Poi s* appiccar , come di calda cera 
Fossero stati, e mischiar lor colore; 
Né l'un, né 1' allro già parca quel ch'era; 

Come procede innanzi dall'ardore 
Per lo papiro suso un color bruno, 
Che non é nero ancora , e '1 bianco muore. . 

Gli altri duo riguardavano «; e ciascuno 
Gridava: O me!, i Agnel, come ti muti! 
Tedi , che già non se' né duo , né uno . 

• 

1 Agnol 



t^2 dell' inferno 

Già eran li duo capi an divenuti , 70 
Quando n'appanrer duo figure miste: 
In una faccia , oV eran duo perduti . 

Fersi le braccia duo di quattro liste: 
Le cosce con le gambe , il ventre , e 'ì casso 
Divenner membra^ cbe non fìir mai viste. 

Ogni prìmaio aspetto ivi era casso: 
Due, e nessun P imagine perversa 
Parca , e tal sen già con lento passo . 

Come '1 ramarro sotto la gran fersa 
De* di canicular, cangiando siepe, 80 

Folgore par, se la via attraversa: 

Cosi parca venendo verso V epe 
Degli altri due un serpentello acceso, 
Livido e nero, come gran di pepe; 

E quella parte , donde prima è preso 
Nostro alimento, all'un di lor trafisse: 
Poi cadde giuso innanzi lui disteso. 

Lo trafìtto il mirò, ma^ nulla disse; 
Anzi co' pie fermati sbadigliava , 
Pur come sonno, o febbre T assalisse. 90 

Egli il serpente, e quei lui riguardava: 
U un per la piaga , e V altro per la bocca 
Fummavan forte, e '1 fummo i s'incontrava. 

Taccia Lucano ornai là, dove tocca 
Del misero Sabello, e di Nassidio, 
E attenda a udir quel , eh' or si scocca . 

Taccia di Cadmo, e d'Aretusa Ovidio; 
Cbe se quello in serpente , e quella in fonte 
Converte poetando, i'non lo'nvidio: 

« 

1 ti scontrava 
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Che duo nature mai a fronte a fromte 100 
Non transmutò, sì ch'amcndue le forme 
A cambiar lor materie fosser pronte. > 

Insieme si risposero a tai norme, 
Qhe '1 serpente la coda, in forca fesse , 
£ 4 feruto ristrinse insieme V orme . 

Le gambe con le cosce seco stesse * 
S' appiccar sì , cbe 'n poco la giuntura 
Non facea segno alcun, che si paresse. 

Togliea la coda fessa la figura. 
Che si perdeva là, e la sua pelle no 

Si facea niolle., e quella di là dura. 

r vidi entrar le braccia per V ascelle , 
E i duo pie della fiera , eh* eran corti , 
Tanto allungar , quanto accorciavan quelle . 

Poscia li pie dirietro insieme attorti 
Diventaron lo membro , che V uom cela , 
£ '1 misero del suo n"* avea duo porti. 

Mentre che'l fummo V uno , e l' altro vela 
Di color nuovo, e generaci pel suso 
Per l'una parte, e dall'altra il dipela, 120 

L' un si levò , e T altro cadde giuso , 
Non torcendo però le lucerne empie, 
Sotto le quai ciascun cambiava muso. 

Quel , eh' era dritto , il trasse 'n ver le tempie, 
£ di troppa materia, che'n là venne. 
Uscir gli oreò:hi delle gote scempie : 

Ciò, che non corse in dietro, e si ritenne. 
Di quel soverchio fé' naso alla faccia , 
E le labbra ingrossò quanto convenne: 



i44' f dell'inferno 

Quel/chegiaceva,ilmuso innanzi caccia, i3o 
£ gli orecchi ritira per la testa, 
G eroe face le corna la lumaccia : 

E la lingua , eh' avea unita , e presta 
Prima a parlar , si fende , e la forcuta 
Nell'altro si richiude, e '1 fummo resta, 

L' anima , eh' era fiera divenuta , 
Si fugge sufolando per la valle, 
£ r altro dietro a lui parlando sputa . 

Poscia I gli volse le novelle spalle , 
£ disse air altro: Io vo', che Buoso corra > i4o 
Com'ho fatt'io, carpon per questo calle. 

Così vid'io la settima zavorra 
Mutare, e transmutare: e qui mi scusi 
La novità, se fior la lingua abhorra. 

E avvegnaché gli occhi miei confusi 
Fossero alquanto , e 1' animo smagato , 
Non poter quei fuggirsi tanto chiusi. 

Ch'io non scorgessi ben Puccio Sciancato; 
Et era quei , che sol de' tre compagni , 
Che venner prima, non era mutato: i5o 

L'altro era quel, che tu, Gaville, piagni. 

1 ci volse 
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CANTO VENTESIMOSESTO . 



ARGOMENTO . 

/ Poeti passioio idi* ottava bolgia tutta ri- 
piena di vampe, in cui erano ascosi e 
puniti i malvagi Consiglieri ; e tra queste 
una essi ne osservano , che avea la cima 
divisa in due punte, dove stavano celati 
Ulisse , e Diomede , il primo de^ quali ad 
essi racconta la sua lunga navigazioni^ 
air altro emisfero . 

« 

vJTodi, Firenze, poi che se' si graude^ 
Che per mare, e per terra batti Tali, 
E per lo 'nferno il tuo nome si spande . 

Tra gli ladron trovai cinque cotali 
Tuoi cittadini, onde mi vieu vergogna; 
E tu in grande onranza non ne sali. 

Ma se presso al mattin del ver si sogna, 
Tu sentirai di qua da picclol tempo 
Di quei, che Prato inoh ch'altri, t'agogna: 



Inferno 



IO 



1^6 dell' inferno 

£ se già fosse, non saria per tempo, io 
Cosi foss' ei . da che pure esser dee ; 
Che più mi gra verrà, com'più m'attempo. 

Noi ci partimmo, e su per le scalee. 
Che n' avean fatte i borni a scender pria , 
Rimontò i '1 Duca mio, e trasse mee. 

E proseguendo la soìinga via 
Tra le schegge e tra' rocchi dello scoglio, 
Lo pie sanza la man non si spedia. 

AUor mi dolsi, et ora mi ridoglio , 
Quando drizzò la mente a ciò, ch'io vidi, qo 
£ più lo 'ngeguo affreno , eh' i' non soglio , 

Perchè non corra, che virtù noi guidi; 
Si che, se stella buona, o miglior cosa 
M'ha dato 'l ben , eh' io slesso noi m'invidi. 
Quante il villan , eh' al poggio si riposa , 
Nel tempo che colui , che '1 mondo schiara , 
La faccia sua a noi tien meno ascosa; 

Come la mosca cede alla zanzara, 
Vede lucciole giù per la vallea. 
Forse colà, dove vendemmia et ara; 5o 

Di tante fiamme tutta rispleadea 
L' ottava bolgia , sì com' io m' accorsi. 
Tosto che fui là,'ve'l fondo parca. 

£ qual colui, che si vengiò con gli orsi, 
Vide'l carro d'£lia al dipartire, 
Quando i cavalli al Cielo erti levorsi. 

Che noi potea si con gli occhi seguire. 
Che vedesse altro ^ che la fiamma sola, 
Si coinè nuvoletta, in su salire; 

I Io mio Mastro 
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Tal si movea ciascuna per la gola /\o 
Del fosso, che nessuna mostra il furto. 
Et ogni fiamma un peccatore inyola. 

r stava sovra '1 ponte a veder surto ^ 
Si che, s'io non avessi un ronchion preso, 
Caduto sarei giù sanza esser urto . 

E 4 Duca, che mi vide tanto atteso. 
Disse: Dentro da' fuochi son gli spirti: 
Ciascun si fascia di quel, eh' egli è inceso. 

Maestro mio, risposi, per udirti 
Son io pili certo, ma gìh m*era avviso 5o 
Che co:>ì fusse , e già voleva dirti : 

Chi è'n quel fuoco, che vien si diviso 
Di sopra, che par surger della pira, 
Ov'Eteocle col fratel fu miso? 

Risposemi: Là entro si martira 
Ulisse, e Diomede, e cosi insieme 
Alla vendetta corron , com' all' ira : . 

£ dentro dalla lor fiamma si geme 
h' aguato del cavai . che fé' la porta , 
Ond' usci de' Romani '1 gentil seme . So 

Piangevisi entro l'arte, pef-xhe morta 
Deidamia ancor si duol d'Achille, 
£ del Palladio pena vi si porta. 

S'ei posson dentro da quelle faville 
Parlar, diss'io. Maestro, assai ten prego, .. 
£ ripriego , che '1 priego vaglia mille , 

Che non mi facci dell'attender niego, 
Finché la fiamma cornuta qua vcgna: 
Vedi, che del desio ver lei mi piego. 
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Et egli a me: La tua preghiera è degna '70 
Di looTta lode; et io però l'accetto: 
Ma fa', che la tua lingua si sostegna. 

Lascia parlare a me; ch'i' ho concetto 
Ciò, che tu vuoi; eh' e' sarebbero schivi > 
Perch'ei fur Greci, forse del tuo detto. 

Poi che la fiamma fu venuta quivi, 
Ove parve al mio Duca tempo e loco. 
In questa forma lui parlare audivi. 

O voi, che siete duo dentro ad un fuoco, 
S' i' meritai di voi , mentre eh' io vissi , 80 
S'i' meritai di vói assai, o poco, 

Quando nel mondo gli ahi versi scrissi. 
Non vi movete; ina 1' un di voi dica, 
Dove per lui perduto a morir gissi. 

Lo maggior corno della fiamma antica 
Cominciò a crollarsi, mormorando, ' 
Pur come quella, cui vento affatica: 

Indi la cima qua e là menando. 
Come fosse la lingua, che parlasse, 
Gitlò voce di fuori, e disse: Quando 90 

Mi diparti' da Circe , che sottrasse 
Me più d' un anno là presso a Gaeta , 
Prima che si Enea la nominasse. 

Né dolcezza di figlio, ne la pietà 
Del vecchio padre, n^'l debito a mòre , 
Lo qual dovea Penelope far lieta. 

Vincer i poter dentro da me l'ardore , 
Ch'i' ebbi a divenir del mondo esperto, 
£ degli vizj umani, e del valore; 

i poterò deotro t me 
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Ma misi me per l'alto mare aperto loo 
Sol con un legno, e con quella compagna 
Picciola, dalla qual non fui deserto. 

L'un lito, e l'altro vidi infin la Spagna^ 
Fin nel Marrocco , e l' Isola de' Sardi , 
E l' altre , cbe quel mare intorno bagna . 

Io , e i compagni eravam -vecchi e tardi , 
Quando venimmo a i]uella foce stretta , 
Or' Ercole segniTÌi suoi riguardi, 

Acciocché Tuom più oltre non si metta: 
Dalla man destra mi lasciai Sibilia , no 
Dall'altra già m' avea lasciata Setta. 

O frati, dissi, che per cento milia 
Perigli siete giunti all' Occidente , 
A questa tanto picciola vigilia 

De' vostri sensi , eh' è del rimanente , 
Non vogliate negar l'esperienza, 
Diretro al Sol, del mondo senza gente. 

Considerate la vostra semenza: 
Fatti non foste a viver come bruti, 
Ma per seguir virtute, e conoscenza. 120 

Li miei compagni fec' io si i acuti 
Con quest' orazion picciola al cammino, 
Cb' appena poscia gli avrei ritenuti : 

E volta nostra poppa nel mattino > . 
De' remi facemmo ale al folle volo , 
Sempre acquistando 2 del lato mancino. 

Tutte le stelle già dell'altro polo 
Yedea la notte , e '1 nostro tanto basso , 
Che non surgeva fuor del marìn suolo* 

1 agiiti 9 dal lato 



iSif dell' inferro 

Cinque volte racceso, e tante casso i3o 
Lo, lume era di sotto dalla Luna , 
Poi ch'entrati eravam nell'alto passo. 

Quando n'apparve una montagna bruna 
Per la dbtanzia, e parvemi alta tanto , 
Quanto veduta non n' aveva alcuna . 

Noi ci allegrammo , e tosto tornò in pianto; 
Che dalla nuova terra un turbo nacque, 
£. percosse del legno il primo canto. 

Tre volte il fé' girar con tutte Tacque, 
Alla quarta levar la poppa in suso, 140 
£ la prora ire in giù, com' altrui piacque, 

Infin che'l mar fu sopra noi richiuso. 
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ARGOMENTO . 

/ Poeti rivolgcnsi ad urC altra di quelle 
fiamme , da' cui sentono uscir la voce di 
un dannato in quella nascosto, il quale 
con essi favellando porge loro di se con- 
tezza , e manifesta la cagione , per cui 
fosse condannata a così dolorosa pena: 
quindi passano alla nona bolgia. 



fjrià era dritta in su la fiamma , e queta 
Per non dir più, e già da noi $eu g^a 
Con la licenzia del dolce Poeta; 

Quando un' altra , che dietro a lei venia , 
Ne fece volger gli occhi alla svia cima, 
Per un confuso suon, che fuor n'uscia. 

Gome'l hue Gietliati ,. che mugghiò prima 
Col pianto di colui, ( e ciò fu dritto \ 
Che T area temperato eoa sua lima , 



iSa DELL* INFEBirO 

Mugghiava con la voce dell* afflitto; io 
^i che, con tutto eh' e' fosse dì rame, 
Pure el pareva dal dolor trafitto; 

Così, per non aver via, né forame. 
Dal principio del fuoco in suo linguaggio 
Si convertivan le parole grame. 

Ma poscia ch'ebber colto lor viaggio 
Su per la punta, dandole quel guizzo. 
Che dato avea la lingua in lor passaggio. 

Udimmo dire: O tu, a cui io drizzo 
La voce , che parlavi mo Lombardo , 20 
Dicendo: Issa ten va', più non t'aizzo; 

Perch' i' sia giunto forse alquanto tardo , 
Non t' incresca restare a parlar meco: 
Yedi, che non incresce a me, et ardo. 

Se tu pur mo in questo mondo cieco 
Caduto se' di quella dolce terra 
Latina, i onde mia colpa tutta reco, 

Dimmi ySe i Romagnuoli han pace ,0 guerra; 
Ch' io fui de' monti là intra Urbino , 
£ '1 giogo, di che 2 Tever si disserra. 00 

Io era in giuso ancora attento, e chino, 
Quando '1 mio Duca mi tentò di costa, 
Dicendo: Parla tu; questi é Latino. 

Et io , eh' avea già pronta la risposta , 
Sanza'ndugio a parlare incominciai: 
O anima , che se' laggià nascosta , 
' Romagna tua non è , e non fu mai 
Sanza guerra ne' cuor de' suoi tiranni; 
Ma palese nessuna or ven lasciai. 

1 ond* io mìa colpa l'I Tever 
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Haveima sta, come suu è molti anni; 4o 
1. aquila da PolenU là si cova. 
Si che Cervia ricuopre co' suoi vanni. 

La terra , che fé' già la lunga pruova. 
» di J^ranceschi sangniooso mucchio, 
^otto le branche verdi si ritmova: 

E'IMaslin vecchio ,e'l nuovo da Vermcchio. 
Che fecer d, Montagna il mal governo, 
La, dove so^hon, fan de' denti succhio. • 

La città di Lamone , e di Santemo 
Conduce d leoncel dal nido bianco, 5o 

Che muu parte dalla state al verno : 

E quella, a cui il Savio bagna il fianco, 

Ira tirannia si vive, e slato franco. 

Ora chi se ti prego che ne conte : 
Non esser duro più, ch'altri sia stato. 
Se 1 nome tuo nel mondo tegna fronte. 

Poscia che 1 fuoco alquanto ebbe rugghiato 
Al modo suo l'aguta punta mosse "* 
Di qua, di là, e poi die cotal fiato: fio 

» • credessi , che mia risposta fosse 

oJ^tr^fi'' ''^'' ™" **»"""»« «1 "ondo, 
Quesu fiamma sUrfà senza più scosse; ■ 

.N„^ P.«'-««'«=l»è giammai di questo fondo 
iHon ritorna alcun, »' {• odo 3 vero, 

Senza tema d'infamia U rispondo. 

rJL ,',"*•"? "f «."ne , e poi fu* Cordigliero , 

Credendomi si cinto fare ammenda: 

*■ *«"» w «"««ler mio veniva intero , 

1 Non lorai viro aleiiB 



/ 

'^ dell' INFBUro 

Quand'cglicbbe'lsuodircosicompmto, i3o 
lift fiamma dolorando si pardo. 

Torcendo, e dibattendo'! corno aguto 

Noi passamm^D oltre et io, e'I Duca mio 

&u per lo scoglio, lufino in su 1' ahr' arco 

Che cuopre'l fosso, in che «i paga il fio ' 

A quei, che scommetUndo acqubtan carco 



1^7 

CANTO VENTESIMOTTAVO . 



ARGOMENTO . 

Giunti i Poeti alla nona bolgia , in <guella 
ritrovano i Seminatori degli scandali, e 
delle scisme , i quali venivano crudèlmente 
con una spada tagliati da un Demonio . 
Quivi Dante osserva la pena di Maomet- 
to , di Ali , e di altri , e mira per ultimo 
V orrido scempio di Beltramo dal Bornio'. 



V^hrporìa mai pur con parole sciolte 
Dicer del sangue , e delle piaghe appieno , 
Gh' i' ora vidi, per narrar più volte? 

Ogni lingua per certo verria meno 
Perlo nostro sermone, e per la mente. 
Ch'hanno a tanto comprender poco seno. 

Se s'adunasse ancor tutta la gente, 
Che già in su la fortunata terra 
Dì PttgUa fa del suo sangue dolente 
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Per li Troiani, e per la lunga guerra, io 
Che dell' anella fé' si alte spoglie, 

I Come Livio scrive, che non erra, 

Con quella , che sentio di colpi doglie 
Per contastare a Ruberto Guiscardo, 
E r altra , il cui ossame ancor s' accoglie 

A Ceperan, là dove fu bugiardo 
Ciascun Pugliese , e là da Tagliacozzo , 
Ove senz'arme vinse il vecchio Alardo; 

£- qual forato suo membro , e qual mozzo 
Mostrasse 4 d'agguagliar> sarebbe nulla 20 

II modo della nona bolgia sozzo . 

Già veggia per mezzul perdere, o lulla, 
Compio vidi un, cosi non si pertugia. 
Rotto dal mento in fm dove si trulla. 

Tra le gambe pendevan le minugia: 
La corata pareva, e'I tristo sacco, 
Che merda fa di quel, che si trangugia. 

Mentre che tutto in lui veder m' attacco, 
Guardommi,e con le man s'aperse il petto. 
Dicendo: Or vedi, come i'mi dilacco; 3o 

Vedi come storpiato è Maometto: 
Dinanzi a me sen va piangendo Ali 
Fesso nel volto dal mento al ciuffetto: 

E tutti gli altri , che tu vedi qui , 
Seminator di scandalo, e di scisma, 
Fur vivi, e però son fessi cosi. 

Uu Diavolo è qua dietro, che n' acdsma 
Si crudelmente, al taglio della spada,. 
Hi mettendo ciascun di questa 'risjna-i . 

1 S\ come Livio 
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Quando avem volta la dolente strada , 4o 
Perocché le ferite son richiuse 
Prima, ch'altri dinanzi li rivada. 

Ma tu chi se*, che 'n su lo scoglio muse , 
Forse per indugiar d' ire alla pena , 
Ch' è giudicata in su le tue accuse ? 

Nò morte'l giunse ancor, ne colpa '1 mena, 
dispose 1 mio Maestro, a tormentarlo; 
Ma per dar lui esperienza piena > 

A me , che morto son , convien menarlo 
Per lo 'nfemo quaggiù di giro in giro : 5o 
E quest' è ver cosi, com' io ti parlo. 

Più ftir di cento , che quando V udirò , 
S' arrestaron nel fosso a riguardarmi, 
Per maraviglia obliando '1 martiro . 

Or di' a fra Dolcin dunque , che s' armi y 
Tu , che forse vedrai il Sole in breve , 
S'egli non vuol qui tostò seguitarmi. 

Si di vivanda, che stretta di neve 
Pfon rechi la vittoria al Noarese, 
Ch'altrimenti acquistar non saria lieve. 6q 

Poi che Pun pie per girsene sospese, 
Maometto mi disse està parola; 
Indi a partirsi in terra lo distese. 

Un altro, che forata avea la gola, 
£ tronconi naso infìn sotto le ciglia, 
£ non avea i ma' eh' un' orecchia sola , 

Restato a riguardar per maraviglia 
Con gii altri, innanzi agli altri apri la canna, 
Ch'era di fuor d' ogni parte vermiglia. 
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E disse : O tu , cui colpa non condanna , 70 
E cui già vidi su in 'terra Latina, 
Se troppa simìglianza non m'inganna, 

Rimeaibriti di Pier da Medicina , > 
Se mai torni a veder lo dolce piano. 
Che da i Yercello a Marcabò dichiua; 

E fa' sapere a' duo miglior di Fano , 
À messer Guido, et anche ad ÀngioleUo, 
Che, se l'antiveder qui non è vano, 

Gittàti saran .fuor di lor vasello, 
E mazze rati presso alla Cattolica , So 

Per tradimento d' un tiranno fello. 

Tra risola di Cipri e di Maiolica 
Non vide mai si gran fallo 2 Nettuno, 
Non da pirati, non da gente Àrgolica. 

Quel traditor, che vede pur con T uno, 
E tien la terra, che tal è qui meco 
Vorrebbe di vedere esser digiuno, 

Farà venirgli a parlamento seco : - 
Poi farà sì, ch'ai vento di Focara 
Non farà lor mestier voto , né preco . 90 

Et io a lui : Dimoslrarai , e dichiara , 
Se vuoi ch'io porti su di te novella, 
Chi è colui dalla veduta amara. 

Allor pose la mano alla mascella 
D' un suo compagno, e k bocca gli aperse, 
Gridando: Questi è désso, e non favella. 

Questi scacciato il dubitar sommerse 
Jn Cesare, affermando, che '1 fornito 
Sempre con danno T attender sofferse. 

1 Vercelli % nessono 
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quanto mi pareva sbigottito 100 

Con la lingua taglia tabella strozza 
Curio, eh' a dic«r fa così ardito! 

£t un, ch'avea Tuna e T altra man mozza, 
Levando i monclierin per l'aura losca, 
Sì che '1 sangue facea la faccia 'sozza ^ 

Gridò: I Kicorderàti anche del Mosca, 
Che dissi, lasso: Capo ha cosa fatta, 
Che fu '1 mal seme 2 della gente Tosca; 

£t io v'aggiunsi: £ morte di tua schiatta; 
Per ch'egli accumulando duolcon duolo ito 
Sen gio, come persona trista e matta: 

Ma io rimasi a riguardar lo stuolo, 
E vidi cosa, eh* i' avrei paura, 
Senza più pruova, di contarla solo; 

Se non che conscìenzia m' assicura, 
La buona compagnia , che l* uom francheggia 
Sotto r usbergo del sentirsi pura . 

l'vidi certo, et ancor par ch'io'l veggia, 
Un busto senza capo andar,. sì come 
Andavan gli altri della trista greggia: 120 

E 'I capo tronco tenea per le chiome 
Pesol.con mano a guisa di lanterna, 
£ quei mirava noi, e dicea : O me! 

Di se faceva a se stesso lucerna; 
£t eran due in uno, e uno in due: 
Com' esser può quei sa, che sì governa. 

Quando diritto appiè del ponte fue, 
I^vò '1 braccio alto con tutta la testa, 
Per appressarne le parole sue, 

1 Rtcorderatti a per la gente 

Inferno 1 1 
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Che furo: Or vedi la pena molesta i3o 
Tu, che spirando vaf veggendo i morti: 
Vedi s* alcuna è grande, come questa. 

£ perchè tu di me novella porti, 
Sappi ch'io son x Bertram dal Bornio, quelli^ 
Che diedi al re Giovanni 2 i ma' conforti. 

Io feci '1 padre e '1 figlio in se ribelli : 
Achitòfel non fé' più d' Absalone , 
£ di David co' malvagi pungelli. 

Perch' io parti' cosi giunte persone, 
Partito porto il mio cerebro, lasso! i4o 
Dal suo principio , eh' è 'n questo troncone. 

Cosi s'osserva in me lo contrappasso. 

& Bellram del Bornio a i mal eonforii . . 
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CANTO VENTESIMONONO . 



ARGOMÉNTO . 

Seguendo i Poeti il loro cammino passano 
alla decima ed ultima bolgia dell' ottavo 
cerchio , dove stanno i Falsatori , la di 
età pena è V esser crucciati da infiniti 
malori e pestilenze / ed il Poeta tratta in 
primo luogo degli Alchimisti , che Jalsa- 
rono il metallo^ i quali erano tormentati 
dalV orrendo morbo della lebbra . 



JLia molta gente, e le diverse piaghe 
Aveaxi le luci mie sì imiebriate, 
Che dello stare a piangere eran vaghe; 

Ma Virgilio mi aisse: Che -pur gnate? 
Perchè la vista tua pur si soiTolge 
Xaggiù tra V ombre triste smozzicate? 

Tu non hai fatto si air altre* bolge: 
Peusa , se tu annoverar le credi , 
Che miglia ventiduo la valle volge f 
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Passo passo andayam senza sermone y 70 
Guardando, et ascoltando gli ammalati, 
Che non potean levar le lor persone. 

Io TÌdi duo sedere a se appoggiati, 
Come a scaldar s'appoggia tegghia a t^ghia, 
Dal capo a' pi^ di schianze maculati : 

£ non vidi giammai menare stregghia 
A ragazzo aspettato da signorso. 
Né da colui, che mal volentier vegghia. 

Come ciascun menava spesso il morso 
Dell'unghie sovra se per la gran rabbia 80 
Del pizzicor, che non ha più soccorso: 

£ si traevan giù V unghie la scabbia. 
Come coltel di scardo va le scaglie, 
O d* altro pesce , che più larghe V abbia • 

O tu, che con le dita ti dismaglie, ., 
Cominciò '1 Duca mio a un di loro, 
£ che fai d' esse tal volta tanaglie, 

X Dimmi , s' alcun Latino è tjra co&toro', 
Che son quinc* entro , se 1* unghia ti basti 
£t«rnalmente a cotesto lavoro . 90 

Latin sem noi, che tu vedi si guasti. 
Qui ambodue , rispose V un piangendo : 
Ma tu chi se% che di noi dimandasti? 

K'I Duca disse: Io son un, che discendo 
Con questo vivo giù di balzo in balzo, 
£ di mostrar T Interno a lui intendo. 
• Allor si ruppe lo cpmun rincalzo, 
E tremando ciascuno a me si volse 
Con altri, che V udiron di rimbalzo. 

1 Dinne 
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Lo buon Maestro a me tutto s'accolse 100 
Dicendo: Di' a lor ciò che tu vuoli-* 
Et io incominciai, poscia qh' ei volse: 

Se la vostra memoria non s' imbelli 
Nel primo mondo dall' um^iije menti, 
Ma s' ella viva sotto .molti sioli ; 

Ditemi chi voi siete, e di che genti: 
Xia vostria sconcia e fastidiosa piena . 
Di palesarvi a me non vi spaventi. 

Io fui d'Arezzo, e Aljbero da Sieoa» - 
Rispose l'un, mi fé' mettere al fuoco: no 
Ma quel, per ch'io mori', qui non mi mena. 

Ver è,ch^io dissi a lui parlando a giuoco: 
Fmi saprei levar per Taere a volo. 
£ quei, ch'avea vaghezza, e senno poco, 

YoUe y eh' io gli mostrassi 1' arte ; e solo , 
Perch'io noi feci Dedalo , mi fece 
Ardere a tal, che Tavea per figliuolo: 

Ma nell' ultima bolgia delle diece 
Me per T alchimia, che nel mondo usai, 
Dannò Minos,a cui i fallir non lece. 120 

Et io dissi al Poeta: Or fu giammai 
Gente si vana^ come laSanese? 
Certo non la Francesca sì d' assai ; 

Onde r altro lebbroso , che m' intese^ , 
lUspose al detto mio: TrÀne lo 'Strìcca, 
Che seppe far le temperate spese, 

E Niccolò , che la costuma ricca 
Del garofano prima discoperse 
Neil' orto , dove tal seme s' appicca -, 

1 fallar 
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E tràne la brigata, in che disperse i5o 
Caccia d*Asciaii la viglia, e la gran fronda, 
E r Abbagliato il suo senno proflerse. 

Ma perchè sappi chi sì ti seconda 
Contra i Sanesi, aguzza ver me l'occhio, 
Si che la faccia mia ben ti risponda: 

SI vedrai,ch'ioson l'ombra diCapocchio, 
Che falsai li metalli i con alchimia, 
£ ten dee ricordar, se ben t'adocchio, 

Gom*io fui di natura buona sciniia. 

ì con r alchimia 
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CANTO TRENTESIMO . 



ARGOMENTO. 

Tratta il Poeta di attri Falsatori, cioè di 
quelli 3 che simularono l* altrui persona ; 
e questi correvano mordendosi rabbiosa- 
mente : dice, poi , come si mise a guar- 
dare i Falsatori dèlia moneta, i quali 
erano afflitti dalV idropisia . Vede in fine 
coloro , che avevano falsata la verità ; e 
questi erano offesi da acutissima febbre,' 



xNel tempo, che Giunone era crucciata 
Per Semele contrari sangue Tebano, ■ 
I Come mostrò una, e altra fiata, . '. ^ Vx 

Atamante divenne tanto insano, ff* 
Che veggendo la moglie co' duo figfi 
Andar carcata da ciascuna mano , 

Gridò: Tendiam le reti, si, ch'io pigli 
La lionessa , e i lioncini al varco; 
£ poi distese i dispietati artigli, 

1 Come mostrò et una , tt altra fiata , 
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Prendendo run,ch'ayea nome Learco, io 
£ rotoUo> e percosselo ad un sasso ^ 
E quella s'annegò con F altro incarco: 

E quando la fortuna volse in basso 
L' altezza de' Troian , che tutto ardiva , 
Si che 'nsieme col regno il Re fu casso, 

Ecuba trista , misera e cattiva, 
Poscia che vide Polisena morta, 
E del suo Polidoro in su la riva 

Del mar si fu la dolorosa accorta, 
Forsennata latrò , si come cane ; 20 

1 Tanto dolor le fé' la mente torta. 
Ma né di Tebe furie, ne Troiane 

Si vider mai in alcun tanto crude. 

Non punger bestie, non che membra umane, 

Quant'io vidi du' ombre smorte e nude^ 
Che mordendo correvan di quel modo, 
Ghe'l porco, quando del porcil si schiude. 

L'una giunse a Capocchio, et in sul nodo 
Del collo l^assannò si , che tirando 
Grattar gli fece il ventre al fondo sodo. 3q 

£ TÀretin, che rimase tremando. 
Mi disse: Quel folletto h Gianni Schicchi, 
£ va rabbioso altrui cosi conciando. 

Ok, diss' io lui, se l'altro non U ficchi 
Lì denti addosso , n»n ti sia fatica 

2 A dir chi è , pria che di qui» si spicchi. 

Et egli a me: QucU'è T anima antica 
Di Mirra scellerata, che divenne 
Al padre , fuor del dritto amore , amica . 

. I Tanto '1 doler % A dirmi ebi è , 
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Questa a peccar con esso cosi venne, 4o 
Falsificando se in altrui forma, 
Come r altro, che 'n là sen va , sostenne, 

Per guadagnar la donna della torma , : _ 
Falsificare in se Buoso Donati, 
Testando > e dando al testamento norma. 

E poi che i duo rabbiosi fur passati, 
Sovra i quali io avea V occhio tenuto , 
Rivolsilo a guardar gli altri mal nati. 

Io vidi un fatto a guisa di liuto, 
Pur eh' egli avesse avuta 1* anguinaia 5o 
Tronca dal lato, che V uomo ha forcuto ^ 

La grave idropisia, che si dispaia 
Le membra con T omor,.che nnil converte > 
Che'l viso non risponde alla ventraia. 

Faceva lui tener le labbra aperte , 
Come r etico fa , che per la sete 
L' un verso '1 m^enta , e V altro in su rivèrte. 

O voi, che senza alcuna pena siete 
( E non so io perchè ] nel mondo «ramo , 
Diss'egli a noi, guardate, et attendete 60 

Alla miseria del maestro Adamo: 
Io ebbi vivo assai di quel, ch'i' volli ^ 
E ora ^ :)a#so ,. uo goccio! d' acqua bramo . 

li i'u$^lleUi, che de' verdi colli 
Del Gasenlifi disc^ndon giusa in Amo, 
Faccendo i lor ednali e freddi y e molli. 

Sempre mi atanno innanzi , e non indarno. 
Che Timagine lor via pie m' asciuga ^ 
Che '1 male , ond' io nel volto mi discamo. 
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La rigida giustizia, che mi fruga, 70 

Tragge cagion del luogo , ov' io peccai , 
A metter più gli miei sospiri in fuga. 

Ivi è Romena , là , dov' io falsai 
La lega suggellata del Batistft, 
Per eh* io il corpo suso arso lasciai . 

Ma s' io vedessi qui 1* anima trista 
Di Guido, o d'Alessandro, o di lor frate, 
Per fonte Branda non darei la vista. 

X Dentro ée V una gikj se T arrabbiate 
Ombre, che vanno intomo, dicón vero: So 
Ma che mi vai, ch'ho le membra legate? 

SMo fossi pur di tanto ancor leggiero, 
Gh' i' potessi in cent* anni andare un' oncia , 
Io sarei messo già per lo sentiero. 

Cercando lui tra questa gente sconcia. 
Con tutto ch'ella volge undici miglia, 
£ più d' un mezzo di traverso non ci ha . 

Io son per lor tra si fatta famiglia: 
£i ro' indussero a battere i fiorini , 
Ch' avevan tre carati di mondiglia . 90 

Et io a lui: Chi son li duo tapini, 
Che fuman come man bagnata il verno j 
Giacendo stretti a* tuoi destri confini? 

Qui gli trovai, e poi volta non diemo, 
Rispose, quando piovvi in questo greppo, 
E non credo , che deano in sempiterno . 

L' una è la falsa , che accusò Giuseppo : 
L' altro è 1 falso Sinon Gl'eco da Troia: 
Per febbre acuta gittan tanto leppo. 

1 Dentro ci è 
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E Tua di lor,che si recò a noia 100 
Forse d' -esser nomato sì oscuro, 
Col pugno gli percosse 1' epa. croia . 

Quella souòi come fosse un tamburo : 
E mastro Adamo gli. percosise'l yolto 
Col braccio suo, che non parve men duro, 

Dicendo a lui: Ancor che mi sia tolto. 
LiO mut)ver , per le membra , che son gravi , 
Ho io il braccio a tal mestier disciolto. 

Ond' ei rispose : Quando tu andavi 
Al fuoco, non V avei tu. cosi>presto; no 
Ma si e più Tavei, quando coniavi. 
E r idropico: Tu di' ver di questo: 
Ma tu non fosti si ver testimonio 
iLà,'ve del ver fosti a Ti*oia richiesto. 
S'io dissi falso, e tu falsasti.*! conio, 
Disse Sinone , e son qui per ^m fallo, 
a E tu per più, ch'alcun altjro Dimònio. 

Ricorditi, spergiuro, del c'aivalld, : ' 
Rispose quei , eh' aveva infìata Y epa , 
E sieti reo; che tutto '1 mondo sallo. i3o 

A te sia rea la sete , onde ti crepa , 
Disseti Greco, la lingua, e l'acqua marcia, 
Che '1 ventre innanzi gli occhi ti s' assiepa . 

Allora il monetier: Cosi si squarcia 
La bocca tua per dir mal , come suole ^ 
Che s' i' ho sete , e umor mi rinfarcia , 

Tu hai l'arsura, e '1 capo, che ti duole ; 
E per leccar lo specchio di Narcisso , 
Non vorresti 3 a'nvitar molte parole. 

t Quando del yer 3 E ta ci se' per più 
eh* altro Dìmonio . 5 a invitar 
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Ad ascoltarìi er' io del tutto fisso, iSo 
Quando '1 Maestro mi disse : Or pur mira , 
Che per poco ò , che teco non mi risso . 

Qnand' io '1 senti' a me parlar con ira , 
Volsimi verso lui con tal vergogna, 
G^' ancor per la memoria mi si gira: 

E ({uale è quei, che suo danneggio sogna, 
Che sodando disidera sognare, 
Si che quel eh' è, come non fosse, agogna; 

Tal mi fec' io, non potendo parlare. 
Che disiava scusarmi, e scusava i4o 

Me tuttavia, e noi mi credea fare. 

Maggior difetto men vergogna lava. 
Disse '1 Maestro, che '1 tuo non è stato t 
Però d' ogni tristizia ti disgrava : 
■ E £si' ragion eh' i' ti sia sempre allato , 
Se più avvien , che fortuna X^ accoglia 
Dove sien genti in simìgliante piato; 

Che voler ciò udire è hassa voglia. 
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CANTO TRENTESIMOPRIMO • 



ARGOMENTO. 

Partonsi i Poeti dalla decima ed ultima 
bolgia deW ottavo cerchio dell' Inferno ^^e 
nel proseguire il loro cammino Dante udì 
sonare uno strepitoso corno . Racconta 
poi j come essendosi avanzato più oltre, 
vide alcuni Giganti ,Jra* quali eravi Anteo, 
da cui furono calati amendue nel nono 
ed ultimo cerchio. 



U> 



na medesmn lingua prìa mi morse, 
Si che mi tinse Funa e l'altra guancia, 
£ poi la medicina mi rìporse: 

Cosi od' io che soleva la lancia 
D' Achille, e del suo padre esser cagione 
Prima di trista, e poi di buona mancia. 

r^oi demmo '1 dosso al misero vallone 
Su per la ripa, che'l cinge dintorno, 
Attraversando senza alcun sermone . 



TJffGl dell' IKIXuSO 

Qiiivi era men che notte e mcn che giorno^ o 
Sì cbe'l viso m'andava inuaozl poco** • - 
Ma io senti' sonare un alto 'corno, 

Tanto ch'avrebbe ogni tuon fafto fioco. 
Che contra se la sua via seguitando 
Dirizzò gli occhi mici tutti ad un loco. 

Dopo la dolorosa rotta , quando 
Carlo Magno perde la satita gesta, 
Non sonò si terribilmente Orlando. 

Poco portai in là i alta la testa, 
Che mi parve veder molte alte torri; !>.o 
Ond* io: Maestro, di', che terra è questa? 

Et egli a me: Però che tu trascorri 
Per le tenebre troppo dalla lupgi, 
Avvien che poi nel maginare aborri. 

Tu vedrà' ben, se tu là ti congiungi, 
Quanto '1, senso s'inganna di lontano: 
Però "alquanto più te' stesso pungi. ^ 

Poi caramente mi prese per inano, 
E disse^: Pria che'noi .siaiu più avgthìi*, -. 
Acciocché '1 fatto ineu li paia strano, *J"Ìl5o 

Sappi, dve don Èòti torti, 'ma 'giganti,' 
£ son nel pozzo intimo dalla ripa 
Dall' umbilico in giuso tutti quanti. 

Come auàndo lo nebbia si dissipa, 
Lo sguisirao a poco a poco raffigura 
Ciò , che cela '1 vapor , che V aere stipa ; 

Così forando T aer grossa e scura^ 
Più e più appressando in ver la sponda, • ' 
Fuggdmi errore, e gingndmi paura: . '.'*.' 

1 volta la tef ta , 
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Perocché come in su la cerchia tonda 4o 
MoDtereggion di torri si corona, 
Cosi la proda, che^l pozzo circonda, ' 

Torreggiavan di mezza, la persona 
Gli orripiii giganti, cui minaccia 
Giove del Cielo ancora , quando tuona: 

Et io. scorgeva già d'alcun la faccia, 
Le spalle, e '1 petto, e del ventre gran parte ^ 
£ per le coste giù ambo le braccia. 

Natura certo , quando lasciò V arte 
Di si fatti animali^ assai fé' bene, 5o 

Per tor cotali esecutori a Marte: 

£ s' ella d' elefanti e di balene 
Non si pente, chi guarda sottilmente, . 
Più giusta , e più discreta la ne tiene ; 

Che dove l'argomento della mente 
S'aggiunge al mal volére, el alla possa, 
Nessun riparo vi può far la gente. 

La faccia sua mi parca lunga , e grossa , 
Come la pina di San Pietro a Roma; 
£ a sua proporzione eran 1' altr' ossa : 60 

Si che la ripa, ch'era perizoma 
Dal mezzo in giù, ne mostrava ben tanto 
Di sopra, che di giungere alla chioma 

Tre Frison s' averian dato mal vanto ; 
Perocch' i' ne; vedea trenta gran palmi 
Dal luogo in giù-, dòv'.uom s^affibb.ia/l manto. 

Rafel mai amech zabl almi,- 
Cominciò a gridar la fiera bocca, 
Cui non si convenien più dolci sabni. . 



Inferno i'a 
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1^8 dell' inferno 

£ 1 Duca mio ver lui : Anima sciocca , 70 
Tienti col corno , e con quel ti disfoga , 
Quand'irà, o altra passion ti tocca. 

Cercati al collo , e troverai la soga , 
Che '1 tien legato, o anima confusa, 
B vadi lui, che'l gran petto ti doga. 

Poi disse a me: Egli stesso s'accusa. 
Questi è Nembrotto, per lo cui mal coto 
Pure un linguaggio nel mondo non s'usa. 

Lasciamlo stare, e non parliamo a voto; 
Che cosi è a lui ciascun linguaggio, -80 
Come'l suo ad altrui, eh' a nullo è noto. 

Facemmo adunque più lungo viaggio 
Volti a sinistra, e al trar d'un balestro 
Trovammo l'altro assai più fiero e maggio. 

A cinger lui, qual che fosse il maestro, 
Non so io dir ; ma ei tenea succinto 
Dinanzi T altro, e dietro '1 braccio destro, 

D' una catena, che'l teneva avvinto 
Dal collo in giù, si che'n su lo scoperto 
Si ravvolgeva infino al giro quinto. 90 

Questo superbo voli' essere sperto 
Di sua potenza contra'l sommo Giove, 
Disse '1 mio Duca , ond' egli ha cotal nierto: 

Fialte ha nome; e fece le gran pruové. 
Quando i giganti fer paura a i Dei: 
Le braccia, ch'ei menò, giammai non muove. 

Et io a lui: S'esser puote, i' vorrei. 
Che dello smisurato Briareo 
Esperienza avesser gli occhi miei« 
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Ond'ei rispose: Tu vedrai Anteo loo 
Presso di qui, che parla, et è disciolto, 
Che ne porrà nel fondo d'ogni reo. 

Quel, che tu vuoi veder, più là è molto, 
Et è lesalo , e fatto come questo, 
Salvo cne più feroce par nel volto. 

Non fu I tremuoto già tanto rubesto, 
Che scotesse una torre cosi forte. 
Come Fialte a scuotersi fu presto. 

Allor temetti più che mai la morte, 
£ non v'era mestier più che la dotta, no 
S'io non avessi viste le ritorte. 

Noi procedemmo più avanti allotta, 
£ venimmo ad Anteo, che ben cioqu'alle, 
Senza la testa, uscia fuor della grotta. 

O tu, che nella fortunata valle. 
Che fece Scipion di gloria 2 creda, 
Quand' Annibal co' suoi diede le spalle^ 

Recasti già mille lion per preda, 
E che, se fossi stato alPalta guerra 
De' tuoi fratelli, ancor par eh' e' si creda, 120 

Ch'avrebber vinto i figli della terra. 
Mettine giuso ( e non ten venga schifo ) 
Dove Gocito la freddura serra. 

Nfcn ci 3 far ire a Tizio , né a Tifo: 
Questi può dar di quel , che~^ui si brama: 
Però ti china, e non torcer lo grifo. 

Ancor ti può nel mondo render fama; 
Ch'ei vive, e lunga vita ancora aspetta j, ^ ^ 
Se innanzi tempo grazia a se noi chiarrta. 

1 termaoto a rcda 3 far gire 
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Cosi disse'l Maestro: e quegli m fretta i3o 
Le man distese, e prese il Duca mio, 
Ond* Ercole i senti già grande stretta . 

Virgilio , quando prender si sentio , 
Disse a me; Fatti 'n qua si, ch'io ti prenda: 
Poi fece si , eh' un fascio er' egli et io . 

Qual pare a riguardar la Carisenda 
Sotto '1 chinato , quand' un nuvol vada 
Sovr' essa si, ched ella incontro penda; 

Tal parve Anteo a me^ chie stava a hada 
Di vederlo chinare, e fu talora, i4o 

Ch' i' avrei volut' ir per attira strada: 

Ma lievemente al fondo, che divora* 
Lucifero con Giuda , ci posò : 
Né si chinato li fece dimora, 

E come albero in nave si levò. 



i sentio 
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CANTO TRENTESIMOSECONDO . 



ARGOMENTO . 

Tratta il Poeta del nono ed ultimo cerchio 
delV Inferno, in cui pone il lago gelato 
di Codio , o\^e stanno i Traditori fitti nel 
ghiaccio , divisi in, quattro partizioni r e 
nella prima detta Caina trova coloro , che 
tradirono i loro parenti : indi seguendo 
oltre , nella seconda chiamata Antenora 
vede quelli , che tradirono la patria. 



O 10 avessi le ri il e e aspre , e chiocce y 
Come si converrebbe al tristo buco, 
Soj^ra 'I qual pootaii tutte V altre rocce ; 

io premerrei i di mio concetto il suco 
Più pienamente; ma perch'io non V abbo, 
Non senza tema a dicer mi conduco : 

Che non è 'mpresa da pigliare a gabbo 
Descriver fondo a tutto V universo , 
Ne da lingua, che chiami mamma, o babbo. 

1 del mìo concetto 
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Ma quelle Donne aiutino'] mio verso, io 
Ch'aiuterò Anfione a chiuder Tebe, 
Si che dal fatto il dir non sia diverso. 

Oh sovra tutte, mal creata plebe, 
Che stai nel loco, onde parlare è duro! 
Me' foste state qui pecore, o zebe. 

Come noi fummo giù nel pozzo scuro 
Sotto i pie del Gigante, assai più bassi> 
Et io mirava ancor aH' alto muro , 

Dicere udimmi: Guarda come passi. 
Fa'si, che tu non calchi con le piante 20 
Le teste de'fratei miseri lassi. 

Per ch'io mi volsi e vidimi davante, 
E sotto i piedi un lago, che per gielo 
Avea di vetro, e non d' acqua sembiante. 

Non fece al corso suo si grosso velo 
Di verno la Danoia in Austericch, 
Né il Tanai là sotto '1 freddo cielo, 

Com' era quivi '- che se Tabemicch , 
Vi fosse su caduto , o Pietrapana , 
Non avria pur dall'orlo fatto cricch. 3o 

E come a gracidar^si sta la rana 
Col muso fuor dell' acqua , quando sogna 
Di spigolar sovente la villana, • 

Livide insin là , dove appar vergogna , 
Eran l'ombre dolenti nella ghiaccia. 
Mettendo i denti in nota di cicogna. 

Ognuna in giù tenea volta la faccia: 
Da bocca il freddo, e dagli occhi'l cuor tristo 
Tra lor testimonianza si procaccia. 



CANTO XXXII. i85 

Quand'io ebbi d'intorno alquanto visto, 4o 
Volsimi a' piedi, e vidi due d stretti, 
Cbe'l pel del capo aveano insieme misto. 

Ditemi voi, che si stringete i petti, 
Diss*io, chi siete; e quei i piegar li colli'; 
E poi oh' ebber li visi a me eretti, 

Òli occhi lor,ch'eranpriapur dentro molli. 
Gocciar su per le labbra, e'I gielo strìnse 
Le lagrìme tra essi, e rìserrolli. 

Con legno legno spranga mai non cinse 
Forte cosi: ond*ei, come duo becchi, 5o 
Gozzaro 'nsieme, tant' ira gli vinse. 

£t un , cb' avea perduti ambo gli orecchi 
Per la freddura , pur col viso in giue 
Disse: 'Perchè cotanto in noi ti specchi? 

Se vuoi saper chi son cotesti due. 
La valle, onae Bisenzio si dichina. 
Del padi^e lóro Alberto, e di.lor fue. 

D'un corpo uscirà: e tutta là Caina 
Potrai cercare, e non troverrai ombra 
Degna più d'esser fitta in gelatina; 60 

Non quelH , a cui fu rotto il petto , e l'ombra 
Con essO' un colpo per la man d'Artù? 
Non' Focaccia ; non questi, che m'ingombra 

Col capo si, ch'i' non veggi' oltre t>ì)ì; 
£ fu nomato SassoL Mascheroni : ' 
Se Tosco se'> ben sai; ornai chi c'£u. 

£ perchè non mi metti in 'ptnà sermoni. 
Sappi, ch'io fu* il Camicion de'PAiii, 
Et aspetto Carlin, che mi scagioni. . 

1 piegato i collie 
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Poscia vid'ìo mille visi caguazzi jo 

Fatti per freddo ; onde mi YLen riprezzo , 
£ verrà sempre , de* gelati guazzi. 

E mentre eh' andavamo in ver lo mezzo, 
Al quale ogni gravezza si rauna, 
Et io tremava nelP eterno rezzo ; 

Se voler fu, o destino, o fortuna, . 
Non so; ma passeggiando tra le teste, 
Forte percossi '1 pie nel viso ad una. 

Piangendo mi sgridò: Perchè mi peste? 
Se tu. non vieni a crescer la vendetta 80 
Di Mout' Aperti , perchè mi moleste? 

Et io: Maestro mio, or qui m^ aspetta, 
Sì ch'i' esca d'un dubbio per costui: 
Poi mi farai, quantunque vorrai, fretta. 

Lo Duca stette; et io dissi a colui. 
Che bestemmiava duramente ancora: 
Qual se' tu, che cosi rampogni altrui? 

Or tu chi se', che vai per 1' Anlenora 
Percotendo, rispose, altrui le gote. 
Si che, se vivo fossi, troppo fora? 90 

Vivo son io, e caro esser ti può te, . 
Fu mia risposta, se domandi fama. 
Ch'io métta '1 nome tuo tra V altre note. 

Et egli a me: Del contrario ho io brama: 
Levati quinci, e non mi dar più lagna; 
Che mal sai lusingar pier questa lama. 

AUor lo presi per la cuticagna, 
E dissi : E' converrà , che tu ti nomi , 
O che capei qui su non ti rimagna; 
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Ond'egli a me j Perchè tu mi dischiomi^ loo 
Né ti dirò ch'io sia, né mostrerolti, 
Se mille fiate ia sul capo mi tomi . 

r avea già i capelli in mano avvolti, 
£ tratti gliou avea più d' una ciocca, 
Latrando lui con gli occhi in giù raccolti; 

Quando un altro gridò: CKq W tu , Bocca ? 
INon ti basta sonar con le mascelle, 
Se tu non latri? qual Diavol ti tocca? 

Ornai, diss'io, non vo', che tu favelle, 
Malvagio traditore ch'alia tu' onta no 

Io porterò di te vere novelle. 

Va' via , rispose , e ciò, che tu vuoi, conta: 
Ma non tacer, se tu di qua i entr'eschi. 
Di que', eh' ehb' or cosi la- lingua pronta; 

£i piange qui 1' argento de' Franceschi : 
Io vidi, potrai dir, quel da Ducra 
Là , dove i peccatori stanno freschi . 

Se fossi dimandato, altri chi v' era, 
Tu hai dallato quel di Beccheria^ 
Di cui segò Fiorenza la gorgiera. 120 

Gianni 3 del Soldanier credo che sia 
Più là con Ganellone, e Tribaldello, 
Ch'apri Faenza, quando si dormia. 

Noi eravam partiti già da elio, 
Ch' io vidi duo ghiacciati in una buca 
Si , che r un capo all' altro era cappello : 

E come'l pan per fame si 3 manduca, 
Cosi '1 sovran li denti all' altro pose 
Làj've'l cervel s'aggiunge con la nuca. 

I entro eschi, a d«* Soldanier 3 manncai 
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Non altrimenti Tideo si rose x3o 

Le tempie a Menalippo per disdegno , 
Che quei i faceva '1 teschio, e T altre cose. 

O tu, che mostri per si bestiai ' segno 
Odio sovra colui, che tu ti mangi, 
Dimmi '1 perchè , diss* io , per tal convegno^ 

Che se tu a ragion di fui ti piangi, 
Sappiendo chi voi siete, e la sua pecca. 
Nel mondo suso ancor io te ne cangi, 

Se quella, con ch'i'parlo, non si secca. 

1 faceva al teschio > 
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CANTO TRENTESIMOTERZO • 



ARGOMENTO . 

V addolorato Ugolino racconta la crudele 
sua morte , e de^ suoi figliuoli : indi i 
Poeti passano alla terza partizione , To^ 
lommea appellata y dove stanno quelli , 
che tradirono i lor confidenti; e Dante 
fra questi parla con Alberigo , dal quale 
intende, che V anima del traditore spesse 
fiate cade in quel luogo , prima ancor 
della morte. 



JLia bocca sollevò dal fiero pasto 
Quel pecca tor, forbendola a' capelli 
Del capo, cb'egli avea diretro guasto . 

Poi cominciò: Tu vuoi, eh' iM'innovelU 
Disperato dolor, che '1 cuor ini preme, 
Già pur pensando, pria chS' ne favelli. 

Ma se le mie parole esser den seme, 
Che frutti infamia al traditor, ch'i' roda, 
Parlare, e lagrimar mi vedrà' insieme. 



l88 D£LL^ INFERNO 

Tnon so chi tu sie, ne per che modo io 
Veiiulo se' quaggiù , ma Fiorentino 
Mi sembri veramente , quand' i' t^ odo . 

Tu de' saper, eh' io fu"l Conte Ugolino, 
£ questi i V Arcivescovo Ruggieri: 
Or ti dirò, perch'i' son tal vicino. i 

Che per l' effetto de' suo' ma' pensieri. 
Fidandomi di lui io fossi preso , 
£ poscia morto, dir non è mestieri. 

rerò quel che non puoi avere inteso, 
Cioè , come la morte mia fu cruda, 20 

Udirai ; e saprai se m' ha offeso . 

Breve pertugio dentro dalla muda. 
La qual per me ha'l titol della fame, 
£ 'n che conviene ancor eh' altri si chiuda , 

M* avea mostrato per lo suo forame 
Più lune già, quand' io feci'l mal sonno, 
Che del futuro mi squarciò '1 velame. 

Questi pareva a me maestro e donno, 
Cacciando '1 lupo, e i lupicini al monte, 
Per che i Pisan veder Lucca non ponno. 5o 

Con cagne magre, studiose, e conte, 
Gualandi con Sismondi, e con Lanfranchi 
S' avea messi dinanzi dalla fronte . 

lu picciol corsomi pareauo stanchi 
Lo padre e i figli, e con l'agute scane 
Mi .parea lor veder fender li fianchi. 

Quando fui desto innanzi la dimane. 
Pianger senti' Cra'l sonno i miei figliuoli, 
Ch'eran con meco, e dimandar del pane* 

a è r Arcivescovo 
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Bea se'crudel, se tu giÀ non ti duoli, 4^ 
Pensando ciò, ch'ai mìo cuor s'annunziava: 
£ se non piangi, di che pianger suoli? 

Già eram desti , e Y ora s' appressava , 
Che '1 cibo ne soleva essere addotto, 
£ per suo Sogno ciascun dubitava, n 

Et io senti' chiavar Y uscio di sotto 
* All' orribile torre : ond' io guardai 
^el viso a' miei fìgliuoi senza far motto . 
' Io non piangeva, si dentro impietrai: 
Piangevan eììi; et Anselmucqio mio 5o 

Disse: Tu guardi si, padre: che hai? 

Però non lagrimai , né rìspos' 10 
Tutto quel giorno, né la notte appresso, 
\lufìn che l'altro Sol nel mondo uscio. 
"^ Cora' un poco di raggio si fu messo 
Nel doloroso carcere , et io scorsi 
Per quattro visi il mio aspetlo stesso. 
Ambo le mani per dolor mi morsi; 
E quei pensando, ch'io'l fessi per voglia^ 
Di manicar , di subito lévorsi , . 6ò 

£ disser: Padre , assai ci sia men doglia 
Se tu mattgì di noi: tu ne vestisti /.^^ 

Queste misere carni, e tu le spoglia. 'i /, * . ^ 

1 Quetàmi aHor,per non fargli più tHsti:. L .' 
Quel di, e l'altro stemmo tutti muti. jf — 

^ Ahi , dura terra ^ perchè non t' apristr? it.A^ < • >- 

Poscia che fummo al quarto di ventili, , ^ 
Gaddo mi si gittò disteso a' piedi , 
Dicendo:. Padre miCi che non m'aiuti? 



y 



Na-. 



/ 



1 Quetaitnì >- .~^t^ 
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Quivi mori; e come tu mi vedi, 70 

Yid' io cascar li tre ad uno ad uno , 
Tra'l quinto di, e '1 sesto ; ond* io mi diedi 

Già cieco a brancolar sovra ciascuno « 
£ I tre di gli chiamai , poi cb' e' fur jnorti : 
Poscia, più cbe'l dolor, potè '1 digiuno. 

Quand' ebbe detto ciò , con gli occhi torti 
Riprese '1 teschio misero co* denti « 
Che furo ali* osso , come d' un can , forti . 

Ahi Pisa, vituperio delle genti 
Del bel paese là, dove'l si suona; 80 

Poi che 1 vicini a te punir Son lenti , 

Muovasi la Capraia , e la Gorgona , 
£ faccian siepe ad Arno in su la foce. 
Si ch'egli annieghi in te ogni persona: 

Che se'l Conte Ugolino aveva voce 
D'aver tradita te delie castella, , 
Non dovei tu i fìgliuoi porre a tal croce. 

Innocenti facea V età n^is^lla , 
.Novella Tebe, Uguccione, e'I Brigata, 
£ gli altri duo, enei canto suso appella. 90 

Noi passamm' oltre , là 've la gelata 
Ruvidamente un' altra gente fascia, 
Non volta in giù , ma tutta riversata . 

Lo pianto stesso li pianger non lascia, 
E'I duol,che truova'n su gli occhi ri,ntoppo. 
Si volve in entro a far crescer Ta^ibascìa; 

Che le lagrime prime fanno groppo, 
E, si come visiere di cristallo, 
Riempion sotto '1 ciglio tutto! coppo. 

1 due di 
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E avvegna che^ sì come d'un callo, 100 
Per la freddura ciascuu sentimento 
Gessato avesse del mio viso stallo. 

Già mi parca sentire alquanto vento. 
Per eh' io : Maestro mio , questo chi muove ? 
Non è quaggiuso ogni vapore spento? 

Ond' egli a me : Avaccio sarai dove 
Di ciò ti farà V occhio la risposta , 
Yeggendo la cagiou che '1 fiato piove. 

£ un de' tristi della fredda crosta 
Gridò a noi: O anime crudeli no 

Tanto , che data v' è V ultima posta , 

Levatemi dal viso i duri veli, 
Sì eh' io sfoghi '1 dolor , che '1 cuor m' impregna y 
Un poco pria, che^l pianto si raggieli. 

Per ch'io a lui: Se vuoi ch'io ti sovvegua, 
Dimmi chi fosti ; e , s' io non ti disbrigo , 
Al fondo della ghiaccia ir mi convegna. 

Rispose adunque : P soA Frate Alberigo .* 
I' son quel delle frutte del mal orto , 
Che qui riprendo dattero per «figo. i3o 

I 0% dissi lui , or se* tu ancor morto ? 
Et egli a me : Come '1 mio corpo stea 
iHel mondo su , nulla scienzia porto. 

Gotal vantaggio ha questa Tolommea, 
Che spesse volte l'anima ci cade 
Innanzi ch'.Atropos mossa le dea. 

£ perchè tu più volentier mi rade 
Le 'nvetriate lagrime dal volto , 
Sappi, che tosto che T anima trade^ 

1 Ob ! diss' io lui , 



ì 
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Come fec'io, il corpo suo Té tolto i3o 
Da un Dimonio, che poscia il goTema, 
Mentre che '1 tempo suo tutto sia volto . 

Ella ruìna in sì fatta cisterna: 
E forse pare ancor lo corpo suso 
Deir ombra , che di qua aietro mi verna . 

Tu'l dei saper, se tu vien pur mo gluso: 
Egli e ser 1 Branca d' Oria, e son più anni 
Poscia passati, ch'ei fu si racchiuso. 

r credo, 2 diss* io lui, che tu m'inganni. 
Che Branca d'Oria non mori unquanche, i4o 
£ mangia , e bee , e dorme , e veste panni . 

Nel fosso su , diss' ei , di Malebranche , 
LÀ dove bolle la tenace pece. 
Non era giunto ancora Michel Zanche, 

Che questi lasciò '1 Diavolo in sua vece 
Nel corpo sua, e d' un suo prossimano , 
Che'l tradimento insieme con lui fece. 

Ma distendi oramai in qua la mano, 
Aprimi gli occhi ; et io non gliel' apersi: 
£ cortesia fu lui esser villano. x5o 

Ahi Genovesi , uomini diversi 
D'ogni costume, e pien d'ogni magagna. 
Perchè non siete voi del mondo spersi? 

Che col peggiore spirto di Romagna 
Trovai un tal di voi, che per su' opra 
In anima in Cocito già si bagna. 

Et in corpo par vivo ancor di sopra . 



1 Branca Doria , a diss' Io a lui, 
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CANTO TRENTESmOQtJARTO . 



AROOMEKTO . 

Entrano £ Poeti nella Giudecca^ che è la 
quarta ed ultima divisione del nono c€/v 
chio , dove sono puniti coloro , che tra- 
dirono i loro Benefattori, nel di cui mei" 
zo sta Lucifero: indi j venendo la notte ^ 
si partono dalV Inferno , e passati oltre 
il centro della terra salgono per una ca^ 
verna alV altro emisfero , dove escono a 
riveder P aspetto del Cielo . 

r exilla Regis prodeunt Inferni 
Verso di noi; però dinanzi mira. 
Disse il Maestro mio, se tu^l discemi. 

Come quando una grossa nebbia spira » 
O quando remisperìo nostro annotta, 
Par da lungi un xnulin, die'l vento gira, 

Veder mi parve un tal dificio allotta : 
Poi per lo vento mi ristrinsi retro 
Al Duca mio y cbe non v' era altra grotta. 



Inferno 



i3 



194 DELL* INFERNO 

. Già era (e eoa paura il metto in metro) io 
Là , dove T ombre tutte eran coverte , 
E trasparean come festuca in vetro. 

Altre stanno a giacere, altre stanno erte, 
Quella col capo , e quella con le piante ; 
Altra, com'arco, il volto appiedi inverte. 

Quando noi fummo fatti tanto avante, 
Gh' al mio Maestro i piacque di mostrarmi 
La creatura, eh' ebbe il bel sembiante, 

Dinanzi mi si tolse, a e le' restarmi. 
Ecco Dite, dicendo, et ecco il loco, 20 
Ove convien, cbe di fortezza t* armi . 

Gom'io divenni allor gelato e fioco, 
]Nol dimandar. Lettor, eh' io non lo scrivo , 
Però ch'ogni parlar sarebbe poco. 

Fnon mori'^ e non rimasi vivo: 
Pausa 5 oramai per te, s' hai fìor d'ingegno, 
Qual io divenni d'uno e d'altro privo. 
-- Lo'mperador del doloroso regno 
Da mezzo '1 petto uscia fuor della ghiaccia; 
E più con un gigante i' mi convegno , 5o 

Che i giganli nonTan con le sue braccia: 
Tedi oggimai quant' esser dee quel tutto, 
Ch' a cosi fatta parte si confaccia . 

S' ei fu si bel , com' egli è ora brutto , 
£ contra '1 suo Fattore alzo le ciglia , 
Ben dee da lui procedere ogni lutto . 

O quanto parve a me gran meraviglia, 
Quando vidi tre facce alla sua testa! 
L' una dinanzi , e quella era vermiglia : 

1 parve a e fé' ristarmi, 3 oggimai per te, 



CAUTO xxxir. xgS 

L'altre eran due, che s'aggiungano a questa 4o 
Sovr'esso'l mezzo di ciascuna spalla, 
£ si I giungéoo al luogo della cresta. 

E la destra parca tra bianca e gialla: 
La sinistra a vedere era tal , quali 
Vengon di là , ove '1 Nilo s' avvalla . 

Sotto ciascuna uscivan duo grand' ali, 
Quanto si conveniva a tant' uccello: 
Vele di mar non vid'io mai cotali. 

Non a av^n penne, ma di vispiistreilo 
Era lor modo; e quelle svolazzava 5o 

SI, che tre venti si 3 mov^n da elio. 

Quindi Cocito tutto s'aggelava: 
Con sei occhi piangeva , e per tre menti 
Gocciava '1 pianto, e sangmnosa bava. 

Oa ogni bocca difompea co' denti 
Un peccatore a guisa di maciulla^ ,^^^ 
Sì cne tre ne facea cosi dolenti. '^ . 

A quel dinanzi il mordere era nulla 
Versoci graffiar, che tal volta la schiena 
Bimanea della pelle tutta brulla. 6o 

Quell' anima lassù , eh' ha maggior pena , ' 
Disse '1 Maestro, è Giuda Sca riotto, 
Che'l capo ha dentro, e fuor le gambe mena. 

De gli altri duo , eh' hanno '1 capo di sotto, 
Quei, che peude dal nero ceffo, è Bruto: 
Vedi come si storce, e non fa motto; 

E l'altro è Cassio, che par si membruto. 
Ma' la notte risurge , et oramai 
È da partir, che tutto avém veduto. 

t giugneano a avean penne, 3 movean 
da elio. 



ig6 dell' INFUBNO 

Com'a lui piacque, il collo gli aTringhiai; 70 
£t ei prese di tempo e luogo poste: 
E quando Tale ifìiro aperte assai, 

^pigliò se alle vellute coste. 
Di vello ili vello giù discese poscia, 
Tra'l folto pelo^ e le gelale cròste. 

Quando noi fÌBRimo là, dove la coscia 
Si volge appunto in sul grosso dell'anche. 
Lo Duca con fatica e con angoscia 

Yólse ia testa, ov'egli avea le zanche, 
£ aggrappossi al pei , come uom , che sale , 80 
Si che m Infmriio io credea tornar anche. 

Attienti hen, che per colali scale, 
Disse '1 Maestro ansando oom' uom lasso , 
Conviensi dipartir da tanto male. 

Poi usci fuor per lo foro d' un sasso , 
E pose me in su l'orlo a sedere: 
Appresso porse a me 1' accorto passo. 

Io levai gli occhi , e credetti vedere 
Lucifero , com' io V avea lasciato , 
£ vidili le gambe in su tenere. 90 

£ s'io divenni allora travagliato 
La gente grossa il pensi, che non vede 
;cQual era il punto, ch'i' avea passato. 

Levati su, disse '1 Maestro, in piede: 
La via è lu^a, e^l cammino è malvagio, 
£ già il sole a mezca terza riede. 

Non «ra camcbinata di palagio 
Là 'v' eravam , ma naturai burella , 
Gh' avea mal suolo, e di lume disagio. 

I Qual è quel punto , 
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Prima eh' io dell' abisso mi divella, 100 
Maestro mio, diss' io qdando fui dritto, 
A trarmi d*erro. un po^o mt favella: 

Ov* è la ghiacc» ? e ^piesli com' ò fitto 
SI sottosopra ? e come 'n ^ poc' ova 
Da sera a mane ha fatto il sol tragitto? 

Et egli a me! Tu ìntTaagini ancora 
D' esser di là dal «entro, ov' io im presi 
Al pel del verm^o reo , che *l mondo fora . 

Di là fosti cotanto , quaat' io scesi : 
Quando mi volsi, tu passasti il punto, no 
Al qual si traggon d' ogni parte i pesi; 

£ se' or sotto 1' eruisperio giunto , ^ 
I Ghed è opposto a quel , che la gran secca 
Goverchia^ e sotto '1 cui colmo consunto 

Fu ruom,che nacque e visse sanza pecca: 
Tu hai i piedi in su picciola spera. 
Che l'altra faccia fa della Giudecca. 

Qui è da man, quando di là è sera: 
E questi , che ne fé' scala col pelo , 
Fitt'è ancora, si come primiera. 120 

Da questa parte cadde giù dal Cielo: 
E la terra , che pria di qua si sporse , 
Per paura di lui fé' del mar velo, 

E venne all' emisperio nostro : e forse 
Per fuggir lui lasciò qui il luogo voto 
Quella , eh' appar di qua, e su ricorse. 

Luogo è laggiù da Belzebù ri moto 
Tanto, quanto la tomba si distende. 
Che non per vista, ma per suono e noto 

I Ch* à conirapi'osto 



jp8 dell' inferno 

D'un ruscelletto, che quivi discende i3o 
Per la buca d'un sasso, eh' egli ha roso 
Gol corso, ch'egli avrolge, e poco pende. 

Lo Duca et io per quel cammino ascoso 
Entrammo a ritornar nel chiaro mondo; 
E senza cura aver d' alcun. riposo, 

Salimmo su, ei primo, et io secondo, 
Tanto eh' io vidi delle cose belle , 
Che porta '1 ciel,per un pertugio tondo: 

£ quindi uscimmo a riveder le stelle. 



Fine della prima Cantica, 
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AVVERTI 



Che le parole in carattere tondo sono le 
tforianti tratte dal Coelice Bartoliniano , e 
le seguenti lettere M, oV^^o Vuna e V altra 
notano che quella variante è anche nella 
stampa di Mantova i473. e in quella di 
Vindelino da Spira i477«y '^ parole in ca^ 
rattere corsivo segnano alcune varietà delle 
due stampe antiche riportate colla stessisi 
sima loro ortografia. 



CAMTO t. 

6. rinnofa 

IO. intrai 

i3. io fai al pie -^ 
M. V. 

i4* doTC — V. 

i6. Guardai ^M. V. 

!i6. a retro 

à8. Poi , riposato un 
-poco il— V. 

3a. Uo'a linea • 

38. monta? a an — V. 

4a. saetta — V. 

5o. Sembrava . . nel- 
la — M, V. *ei?i- 
hiuuit • • ae//a 



55. naale quei 

6o. TiiDpìngeva 

6i. ritornava 

69. Mantoani • • am- 
bidai 

71. Augnato — V. 

93. loco — M. V, 
111. nnde invidia pri- 
ma 
118. E Tederai — V. 
lai. Alle qual «- A{. 

V, 
ia5. rebellantft 
i5o. richieggio 
136. retro r-^-Y* 
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CANTO II. 

17, i fa — V, 

18. da lui 

33. altri creìtic 

37* anale qaei. . obft 

volle — M. 
5a* era'intfa^^— V» 
58. Mantoana 
60,. il mondo -^ M, 
88. de?e sol di 
98. ora bisogna — V. 
=: M. or ha Si- 
sognò 
108. unde il — M. 

ondel 
110. ned a •— M. V. 

no a 
127. gQlo 
134. cbe obbedisti 
iSg. ambodse 

CANINO In. . 

8. eterna- duro -^ 
M. V. 

i3. ellì 

37. alte, fioche 

ag. aa^a «^ V. 

3o. r arena . • a tur- 
bo — V. 

56. averei creduto 

69. Vidi e conobbi — 
M. V. 

60. viltà lo — M. V. 



65. stimolati 

74* di trapassar pa- 
rer — M. V. 

78. ri vera — M. V. 

81. dal parlar — V. 

99. «otQ^M. V. 
ió5. e lor — M. V. 
io4« specie — M. 
US. con remo 
iiA. Vede alla — M. 

V. 
i3i. daifo 
i35. che if sonno 

GANTQ ly, 

a. grave trono 

5. fisso — M. 

9. Che torno 
II. a. fondo -*• V. 
t8. Che soli 
ao. dipin^«*-M. 
aa. sospingje,<*-^M» 
a4^. cidgé -^ Mw 
a5. eh' ixV pM ^ M. 

tf6« o Biiftl «be; 
3o. £ d' infaatit 
,5i* GopetU) — M.. V. 
54*' coronato — V. 
57. legiftlltt oJ^bldiàa- 

59. collo- padcei . 

67. longa — V. lunfa 
— M. Non era 
oAckgr lunga 



6S, qaaiido vidi — 

70. n' «ratam — V. 
nerauamo 

yS, acieiiaia — M. V. 

74. sono , eh* han co- 
taaUi oorwiia— 
V. 

76. Et clli — V. M. 
E eli* 

go. et ultimo linea- 
no — M. V. 

94- scala — M. V. 

95. quei Signor • — M. 

so I: chetsi M. V. 
io3. Jnmera — - M. V. 
1^6-, Larim'a 
i33. lo miran — M.V. 
S43. ippoevata 

CAUTO V. 

i5. ^ poi già son ' 

34 • dÌO«BEÌ -^ V. 

38. Enne damnati — 
V. 

45» né di minor 

46. i grui 

47* Faciaado ia aare 

5i. ani A nera si ca- 
stiga — V. 

54* imperatriee' — M. 

68. nominommi -' M. 
V. 

7». mi giunse — M. V. 



aoi 

78. che i mena — V. 

80. Mo^i •*• M. muoua 
V. muoui 

84. Venga» — M. V. 
Mignon 

90. tingemmo — M. 

94> Di quel . • vi pia- 
ce — M. V. 

96. ci tace -^ M. V. 
io3. che a nullo — M. 

107. Caina • • chi vita 
110. lo viso 
tao. conosceasi 
1^7. leggevamo-— M. 
ia8. Lancilotto 
i3i. scoloricfii il 

CANTO VI» 

5. Mi v^ggo 
9. maledett*-* M* 
18. et. iogoji et — 
M. ùtgìH» e tlh' 
qtmira V. ingoia 

S&» pMievam 

57. giaceaii — M.V. 

38. Fuor d* una — 

V. 
47. e a cosi — V. s 

M. e hai 
48. maggior — M.V. 
64. £ quegli • . ten* 

cione — M. 
79. Tegghiai* 



s 
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86. Diverta colpa giù 

li grava 

87. là i poirai — V. 

S M. a potrai 
96. la oemica — V. 
=: M« la nimi" 
cha 

CANTO VII. 

6. ci terrà — . M ti 

torà — V. CI 
terra 

7. fjweir infiata 

14. arbor — M. V. 

mlòor 
i5. labeitia 

u vidi 
35. Gridando sempre 

in loro 
44* ▼egnono — V. 
55. alli dae » M. V. 
60. parlare non ci 
pillerò 

65, E che — M. V. 

66, Non e' potrebbe 

-- V. 

67, Maettro tnìo^dis- 

s'io, — M. V. 
"Su. et altra ^ V. 
84. Che è occulto — 

M. 
93. mala boce •— M. 

V. 
ttt. Ignudi tutti 



17. Pigliando — M. 
a5. vidi gente 



ii3. colia testa , còl 

petto-— V. 
i3o. al pie — M. V. 

CANTO Vili. 

11. puoi scorgere 
19.. tu cridi 
%4. Tal fecesi 
ag. secando — M. V. 
5i« correvam — M. 
34* Se vegno 
40. ambo le-^ V, 
57. conviene che — 

V. 
6a. E il Fiorentino 

— V. 
63. si volvea«^ V. 
64* eh* io pia 
65. neir orecchie — 

M. V. 
78. Le more mi pa- 

rean 
8t; Uscitene, gridò 
87. secreta mente — 

M. V. 
94* Lettore , s' io mi 

sconfortai ■— M. 

V. 
96. Chò non *— V, 
98..secQrtà — V. 
tot. E Be passar — M, 

trttl passar — 

V* et sei passar 
Ita* Udir non poli— > 

M. V. 



cìnto IX. 

8. reiirÌDie 

8. Cominciò el — 

M. V. 
>o. Io fidi come beo 
11. il cominciiT cdI- 
!•— M. 



45. Trine — V. 

53. CridiTiii mite — 
V. grtdau,n 

55. Volgi t' in retro 

57. di lomar — V. 

66. Percht ttemnkii 
amltedne 

60. idra , e aenia 

7«. roti — M.V./«.ri 

85. accora' i», ch'cl- 
li eia di — V. 

8g. Venne ~ M. V. 

go. non n' ebbe 

94- rie a lei ira re 
111. o*e Rodano — V. 
>i3. Carnato — V. 

CANTO X. 



i4. di rinate 
a6. piiria nobile 
io. Coni' io al — V. 
=! M Chomlo 

44. Non 1' il . . li 

r apcni 
48. dae fiate — H. 

V. 
5o. Ritpoi* io Ini — 

SS. lungo quello — 

59. per allena — M. 

65. eik'detio 

nA, Rinato m' era — 

M. V. 
77. S' eUi <|aeir . . , 

hin male 
87. Tali oraiioD — 

V. 
94. rlpoii ornai 
119. Qnadentio —U. 

ia4. Elio 

136. latiafeci — M. 

la?. che andito k— V. 



ia8. 



landa ^ V. 
_ .;ai diriiio Ìl ' 
KB liete cbe a oca 



lao. a coi diriiio il 
iSS. I. 



304 



CAWTO XI. 

8; Aaastasio — V. 
11. iD prima nn poco 
' — V. inpria •«•- 

pfteìta 
14. DiM*io lui— M. 

V. 
so. ti basta 
98. Di vìaleoti 
Sa. , dico i« loro at 

in — V. 
57. Onde omicìdi — 

M. Odi hòmiei- 

di — V. Hodii 

ho mici da 
44. factiltate — M. 

V. 
46. Deftate — M. V. 
48. bontatc- — M. V. 
5o. Sodoma — M* 

54. Et in quel — M. 

V. 

55. ineida 

67. chiara — -M. V. 
69. che posfedr— V* 

che posfiede 
78. O trar 
00. divina vendetta— ' 

M. V. 
07. a cai la intende 

— M. V. aehi 

lantende 
103. troverai — M. 

V. 



106. Da qaeste cose , 

se ti -^ V, 
ii5. oltra — M. V. 

CANTO XU. 

5. Adige 

6. o per sostegni — 

V. 
14. se sresM ^ M. V. 
t5. dentro affiacca 
37. che ìnfaria 
Ss. roviina 

4q, e ri» e folle — 
^ M. V. 
89. Che mr— M. V. 
04. B che ne mostri 
Ik dove — V. = 
M. E thè ci . . 
ioa. a>etv sftida 
108. Siei4rt 
11&. c4»e fina 
131. Poi — M. V. 
136. che coce» pur — 
M. V. 

CAPTTO xm. 

3. Gbe de neon 

4. fronde verdi 

' IO. lor nidi — M. V. 
30 Ben se tu vedrai 

— M. 
at. chota che torni 

fede M. 



.^.a^l» ■%. 



Sa. un ramicello — 
M. un ramiciel 

3?. or siamo fatti ' 

43. Sì della scheggia 
rotta nscicoo 

5i. ad opra 

63. li sensi e i polsi 

— M. 

66. e coromte delle 

6S, sì i' AogQito 

•a3. fece na — M. V. 

laB. dilaceraro — M- 

i38, soffi eoo — M. 

V. 
s44. Mutò il -^ M. 

V. 
iS». Io fei gìbetto 

CANTO XlV. 

9« radunai 

3* reodèle . . fioco 

-^ M. V. 
i3. un'arena 
i5. da piei di Caton 

fu già 
ig. Piovean — M. V, 
39. il focile , a rad- 
doppiar dolore 
48. marturi 

64. c|oi punito 

65. martiro — M. V. 

66. Farebbe 

76. Tacendo ne yc- 
nioinio 



2o5 

79. esce ruscello — 

M. V, 
83. pietra 
87. è negato — M. 

V. 
q4* Io Diesvo 'inar ^— 

V. 
lao. Tu lo vedrai — 

M» V. 
ta6« Più alla sinistra 

— M. V. pi» 
asiniUrm 

i3i . « Leto 

137. Là dove — M, V. 

CArCTO XV. 

3. l'acqua gli argi- 

ni— M. y. 

4. Fiamniinftlw — V. 
99. la mia alla sua 
33. Brunetto Latino 

— M. 

39. senza ritAavai 
53. , tornando io — 

M. V. 
56. al glorioso *— M# 

V. 
78. il nido — M. V. 
81. Dall'umana — M. 

V. 

83. cara e buona — 
M. V. 

86. £ quanto io 1' ab- 
bia— V. 
94. ali* orecchie mie 



ao6 
104. laadabile tacerci 

^M. V. 
ia4« lUon colui — M. 
V. 

CANTO xvr. 

5. eh€ lape M. 

5. torma — V. 

7. Veniao — M- 
91. lotti Irei 
a8. Deh! se 
3o. ,e ii tinto •« M« 

- V. 
49. DoTria nel mon« 

do saso 
69. L* opra — M. 
84* Se luogo tempo 
74* hanno ingradata 

87. Ali sembiar le 

Sambe loro — 
1. V. 

88. Un Amen 
95. monte Vito 

loa. Ove dovea M. 

V. 
108. la linea 
laS fin ch'ei — M. V. 

Jin chèt 

CANTO XVIf. 

a. rompe i muri 
19. fruito — M. V. 
14. ambedue ■ — M. 
V. 



17. fer mai drappo — 

M. V. 
aa» Lo bifero — M. 

V. 
a4« che è dì pietra e 

il 
5q. : Vae tedi — M. 

V. 

47. a' accorrien — V. 

SQéeorrien 

48. ai vapori, qnan* 

do — V. 
60. d' un leone — M. 

V. 
6a. come sangue -^ 

M. V. 
77. monito — V. sr 

M» munito 

86. r unghie -— M. 

87. E trema 

95. Ad altro» forte, 
ia4* E vidi' poi, che 

noi vedea — M. 

V. 

CANTO xviir. 

6. suo loco dicera 

— iM. V- 

7. adunque tondo 

— V. 

la. dove son reade 
figura — M. 

16. della rocca 

17. Movien , che re- 

cidean 



i8. cheilr<^■e•e — 


a 07 
85. GiatoD — M. V. 


M. 


93. ! Vienimi «Ito — 


57- face" — M. V. 


M. V. 


43. i piedi .fitti — 


94. tollero — " " 


M. V. 


96. Il loco - 


70. Et aitai legger- 


tllHBge 


■nenie 


108. eoo regi 


t5. : Altendì.ef* 


138. S) mi por 


81. icicci* 


V. </«,, 


86. Giaioo — M. 




100. e»VBni dote Io 


Cìnto X 


■(19. tanto elle non 




basta 


9. le lituie 


"^""^ìoel 


aSi ad uu de 


i53. Taide — M. V. 


V. 




So. cotnpotli 


CAUTO XIX. 


V. 




3l. ego.rd,: 


3. ipoie, voi _ M. 


39. Direuo- 


V. 


43. ribmer lì 


4. anolteratc — V. 


63. Tirolli.e. 


aS. de- piedi e 


64. e più, cr. 

65. , Pcddìdo 


a5. a tnui acceje 


So. Tali erao lì 


81. Quifi 


33. reggia iianitna 


39. in <)uel 1. 


55. Or non w" aiieor 


101. iatian-ì 


di qncir iTer 


io5. rifiede — 




ii5. D'ambldn 


64. ttor» itlora 




68. la ripa cor» — 
M, V. 


CANTO x; 


;S. le fetiure delle 


3. e leneiraii 



2o8 
11. Chitao^egaoria* 

oov« 
i5. terzarolo 
35. E qnel . . gre- 

m\to 
4i. Booiuro — M. V. 
42. Dei non . . tui 

6d. Cbe fa&DO i 
70. sotto ai — M. V. 
74* alcun di voi 

75. d' arruncigiiarmi 

— M. V. 

76. grida ron — M. 

V. 
78. Che t' approda ? 
87* disse t Ornai non 

sia costui 
100. Chinavano ii 
ioa. li i' «ococehi — 

M. V.glit. .. 
aia. cinque ore piti 

oitre 
118. Tratti — M. s 

V. Tram 
laS. il pazzo 
b3i. che digrignan 
i35. per li lassi *— M* 

V. lesi 

CANTÒ XXIU 

a. Per cominciar t- 

stormo 
4t Corritor — M. 
6. E far 



IO. cemiatnella 

14. Ahi ^ M. V. ai 

89. COSÌ per 

a6. Stanno i -^ M. 

V. 
3i. me n' accapriccia 

— M. V. 
36. , come fosse 
5a. fui famiglio — 

M. 
54. Di cbe rendo 
S?' sdruscia — M. 
73. li volle 
74* Ginso alle — * M. 

▼ • 
96. :Statt''in 
100. le male branche 

Lombardi « 
tot. che io non tema 

M. 
io3. eh' io son 
111. e' miei 
ia4« di colpa — M. 

V, 
i36. dipcMtito 
i4o« ambedue 
B4a. sghermhor 
144. inviscbiate l'ali 

CANTO XXIII. 

t. soli , sansa — M. 

a. Andavam 
ao. Dalla 

aa, io pavento — M. 
V. 



«€• di pìotnbAto «^ 1 
M. Vi, 

34. compia -x- .M..¥'.i 

46. si forte 

47. mjaiiiK-HMrfV, 
5i. figHo,non — M.V. 
SZk ,«he^qaei .furoa 

. -/. . ( eh^ e* } -furono 

56. neli« fotta . 

63. ft C-òligni. perJi 

teonpci: 
7^..s'F«rii>at«:i 
^t'. diueme . 
93. Dì' bhi la sei i 
, / ìion r. avflre, ^ 
118. nudo mIU via — 

Ila* ir .h. . dL meaiifc 
ch'el , 

iSo. ambQdao . 
i36. die a.qaesto 

CANTO xxrv. 

• * * 

10. la casa — M. V* 
ai. TÌdi primutal . 
a8u..roc€hiotie. . . : 
33. PottTaio 
4u atfioe-^M. y,. 
44-^ potei 

5i. tumnio iD.aere.- 6t 
6a. rocehioto 
77- eoltfaiB I .. 
SS. aei^ptl:di 
Inferno 
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86. c&«r#e ehélidri ^ 

y M. .;: - .. 

87. producer theneri 
— conamphysiboìm 

M. 
^. (^^ riuso - f 

.io4^pòUer «i ra£Col« 

- se per «^ ,M. 
10^. E inf.quel »^.M. 
1 10.. hcrime — : M. V. 
ii5, SI reva-VM. Y. 

M7..«offisftQ 

119. O peiieiKlia '— M. 

199. Domo di .'sangue 
.1 . - e- di crucici ,*i-* 

M. V. ' 
i38. di belli — M. V. 
141. s^fai fapr d^esti 

CANTO XXV. 

a. ilrnb^d.tte .. 

5. ioiQrDD ai . 

6. : non. to' 

8. Ri^aiuendó. . 
14. No Bk vidi-, tpirto 

t : . rr- M..y. '• 

.11 r Iii9fi. dose: 

33. Li ne diàr— M.V. 

49. CM Àun n^mjmtt 

HnmUrò M* .V. 
f56fe-lr«4i6e dtm .<M. 
.1 .»^ it^trémhedut 
• ' ;V« .•-'.!.'. 
57. reni JU: • 

'4 
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87* E raen — M. V. 

96. che dieDO — M. 
V. 

^7. Joseppo 
it4rfX>ve del ver.' 
JLig. enfiata M. . 
120. fliptl rio 
lai. &ia ria 
laS. h\ i' assiepa -^ M« 

CANTO tXXl, 

4. Così odK 
\ i!5. ogoi avDn' 
14. &'c&Btra 
19. rolta la — M, V. 
57. V aura 
39. Fuggiaoki . • y.e 

cresceami 
60. pruporzion latte 

66. Dal collo *. dove 

8* affibbia 

67. RaphelmaìAmeth 
91'. voli* esser especto 

106. tremoto mai 

109. di morte • 

Alt. viste le 

120. ipar che ancor 

i3a. Ond'ei d* Ercol 
sentì la grande 

a38. eh' ella in con- 
trario 

i4t. voluto andar 

145. aU»er dilava 



CANTO XXXII. 

i4* il parlar 

i5. Mei fos(e ata^e 

voi 
fao. Va sì — IVI, y.. 
a6. la Datioja 
44- piegaro i , — M. 
• , ■ • V. .. 
59. troverai /— M. V. 
62. Goti un sol 
66. ben dei saper 
joe. ^$«i vivQ — M. 

V. 
97. cotio^gna ^ ìfl, 

9^. E dissi; Converrà 
Loi.. Non li 
io4* tratto li n* 
109. e clie pJù — V. 
ii4* Di quei eh' eb> 

be -- M. V. . 
132. TebaldeHo 

128. «opraa 

129. Ove il ccrvel si 

giunge 

GAiHTO xxxni, 

il. s!e qua già 

i3. eh' io fui Conte 

. — M. V. 
14. £ questi <^ 1' *- 

v; 



w 



16. suoi mal — V. 
35. acute . . — M. 

agate tane 
3q. erauo meco — 

M. 
41. che il — M. V. 

ehel 
49* pUngem • « #m* ini* 

petrai 
61. ci fia — M. y. 
74* dacché fur 
75. Poiché il dolor 
potè più che il 
78. forar 1' osso 
85. avea ria boce 
96. a far voWer * 
1 i6. chi tei -^ M. V. 
laS. Le vetriate lacri- 
me 
a37« Branca Doria 
140. Branca I>oria 
a4k. e bere 
145. «n diavolo ---< M. 
V. 
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CIZHTO xxxiy. 

6. al ?ento — V. 

il. tutte r ombre 

12. festuche 

i3. Altre sodo . . altre 
son — M. V. 
Altre sono • • 
stanno . 

i5. a' pie rioTcrte 

3i. Che gigante non 
fa 

5o. quelle in sn lan- 
ciava 

58. A quel di mezzo 

8a. ^itx ^^ fatte ' 

93« Qual è quel — 
M. V. 

98. Ove eravàm 
ii3. Che ò opposito 

118. Qui ò di man 
i36. Salimmo suso 



!ii4 



VARIETÀ 



di lezioni del codice Bartoliniano dalT edi- 
tore rifiutate j e confronto delle medesime 
colle due stampe antiche , le <juali si ripor- 
tano eolla rispettiva identica ortografia. 



CANT. 9. V. 36. mei — M. me •— V. mti 

5« i34* baeiato *-« M».baci'ato — V. 
bateialo 
«*- , i36. mi basiò «^ M« mibatio ^^~ 

V. mibatcio 

— i4a* comò — M. cAome ^- V. come 
6. Si. facie-^M. /accie •^Y » f^C" 

ce 

8. 44* Basiomm' il «^ M. baciami 

it — - V. basciommii 

— 66. annanti — M. auanli — V. 

auanli 

— 70. messile — M. maschile —V. 

mischile 

— III. mi tenciona — M. mitenso- 

na — V. milenciona 

9. 5o. cridavan — M, gridauan — 

V. gridauan 

— 5i. sospetto — M. i spetto -^ 

V. sospecto 



2i5 
GANT. 11» T. 109. l' u&nreK-r^M. /«#url«r — V. 

. luturiere 
4^' 43. io Caosso — M. in tkaos •— 

y. intaos 
14. 36. Mei -^ M. MA — V. 11101 

16. 3. V «rn^ — M. tape — V. 

lamie 

17. 7$. come boe *- M. chom§ bue ^^ 

V. come bue 

— ia8. ladoro — M. /o^pro— - V« 

18. 118. ài sordo — M. // ingordo^' 

V. tighordo 

19. 18. batteggiatorì — M. bateaa' 

tori — V. bàttettatori 
ai. 4^* baratter — >1. baratier — 

V. baratlier 

— 89. gaatto guaito *- M. quatto 

quatto — V. quatto quat^ 

to 
a4* 33. di clappa in clappa — M. 

dSeklappa inckiappa — V. 

dichiappa in chiappa 
a5. 58. abbarbacata — M. abarbi' 

cala '— V. abarbacha'» 

ta 
a6. 4^* imbola — M. inuola — Y. 

inuola 

a8. 117. r albergo — M. (manca) --r 

V. losbergo 
So. 5. muglie — M. moglie — V. 

moglie 
3i. ';'/, Nfmbroiho — M.nembrol — 

V. Nembroth 

— 91. sommo — M. sommo — V. 

sommo 



GAifT.>3«. T* 5i.€oecuiro ^r^M. cosf aro 

V. ccwBaro 
34* > ' ' 83* ABsiaBdo •*- M. ansando 

V'« ansando 
v*^ « i58. p«rtnso — M. pertugio 
' Y« pertugio i 
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NOTE 

DI 

PAOLO COSTA 



INFERNO 



LETTOR CORTESE 



So 



^ono scorsi da ben due anni che io ristampai 
il testo di Crusca della Divina Commedia 
già diligentemente riprodotta dal Poggiali ^ 
corredandolo ( infine d' ogni cantica ) delle 
varianti tratte dal Codice Barloliriiano , e 
ponendo a rincontro un segno a quelle òhe 
corrispondevano colla Mantovana del i^'J'ì 
e colla Viiuieliniana del i477' lasciando pur 
nella mia a pie di pagina le altre che quel 
celebre editore trasse da un "iuo prezioso Ms. 
Compilai pure un commento sulle tracce di 
quello del Ch. Volpi ^ che verrà a luce il 
pia presto possibile ; intanto essendo gene- 
ralmente applaudite le Note alV jélighieri 
fotte dal celeberrimo Pr, Paolo Costa , ho 
stimato cosa opportuna riprodurle colla mas- 
sima diligenza, a comune vantaggio, per un 
discreto numero di quelle copie, Niuna dif- 
ferenza dalle precedenti edizioni sarà nella 
riproduzione di queste Note, tranne le poche 
che hanno relazione alla varietà di Lezione 
del Testo da me riprodotto a quello adotta- 
to dal Pr. Costa. 
Inferno x 
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La scrupolosa esattezza nella correzione , 
e la diligenza nella compilazione delle pre- 
gevoli varianti, voglio sperarlo, mi procure- 
ranno, o Lettor Cortese y il vostro gradimen- 
to y che è il solo scopo a cui tendeva 



ìa Editore. 



INFERNO 



CANTO PRIMO. 



I i^uppone il Poeta dì avere avuta questa 
visione nell' aboo MGGG, essendo egli per- 
venuto al trentesimoquinto dell' età sua ; il 
mezzo del uatural corso delP umana vita di- 
ce Dante nel Convito essere il detto anno 
trentesimoquinto. 

a ColP immagine di questa oscura selva il 
Poeta forse rappresenta nel senso morale 
la miseria e la confusione nella quale era 
Y Italia , afflitta dal parteggiare de' Guelfi e 
de' Ghibellini > o, come pensò G. Marchetti, 
le miserie che il Poeta soffri nell* esilio . 

3 II Che qui vale talmentechè , come al 
sonetto i3a del Petrarca. 

5 selvaggia t cioè dbabitata e non coltiva- 
ta : Jbrte y folta . 
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7 Tiznto è amara ec. Alcuni intendono elle 
V epiteto amara si riferisca alla selva : altri 
alla dura impresa di favellare : altri ali* ulti- 
mo sustantivo paura . Quesf ultima pare 
chiosa più ragionevole: i.« perchè dopo il 
tempo passato era non regge il presente èi 
Q.* perchè il paragonare 1' amarezza della 
selva a quella della morte sarehhe cosa stra- 
na; ma naturale si è il paragone tra la pau- 
ra e la morte . 

8 del ben ec. , intendi dell* utilità che gli 
recò^ il soccorso e 11 consi'glio di Virgilio, del 
quale narrerà in appresso. 

9 delV altre cose, cioè del colle, delle tre 
fiere ec. , come in appresso. 

i3 colle. Per la cima di questo colle op- 
posto alla valle delle miserie si deve inten- 
dere, secondo il senso morale, la consola» 
zione e la pace la quale, _vinti i Guelfi, 
Dante sperava di vedere in Italia. . 

i5 compunto, cioè angiistiato. 

17 del pianeta ec , del sole. Sotto V alle-r 
goFÌa del nascere del sole intenderai i segni 
di consolazione e di pace che lo confortava* 
no a sperare. 

20 lago del cuor^ cioè la cavità del cuore 
sempre abbondante di sangue. 

21 pietà, affanno, pena. 

22 lena, cioè respirazione. 
24 guata, cioè guarda. 

27 Che non lasciò ec. ; intendi: non lasciò 
passare persona viva, perchè conduce al re<« 
gno della morta gen^e. 



CANTO I' 7 

3o Sì che il pie fermo ce, V. i' appen- 
dice. 

32 Una lonza leggiera . Con V immagine 
di questa lonza è rapprefientala Firenie . 

56 piit volte volto , pili volte rivolto ia- 
dietro . 

37 Temp* era ec. Vedi le note del vei:' 
«o 17. 

38 il sol ec. , il sole io ariete, tempo di 
prìmavera, in che fu creato il mondo. 

43 Di quella fera la gaietta pelle. Intendi .- 
che i colori gai di quella fera gli erano di 
buon augurio , e, nel senso morale, che 
r esteriore politezza e leggiadria di Firenze 
gli davano speranza di non trovare ostacoli 
a quella consolazione e a quella pace della 
quale è detta di sopra. 

45 leone. Con T immagine del leone ò rap- 
presentata la possanza di Francia > o sia 
Carlo di Yalois, il quale condusse in Italia 
le armi francesi^ e poi le volse contro i Ghi- 
Leliini . 

46 venesse, venisse. 

49 una lupa . Con V immagine della lupa 
è rappresentata Roma, o sia la podestà se^ 
colare di Roma. 

50 Sembiavay sembrava* 
5i grame y misere. 

53 mi porse tanto di gravezza f cagionò si 
grave turbamento» 

53 che uscia di sua vista , intendi : che 
altrui porgea coli' aspe Ito.. 



8 INFERVO 

54 i^ speranza deW altezza ^ intendi la spe- 
ranza di giugnere alla sommità del mon- 
te. 

55 E tfuale ec, « come colui che è desi- 
deroso di guadagnare f e si attrista quando 
giugne il tempo che gli fa perdere le cose 
acquistate . 

58 bestia senza pace , bestia priva di pa- 
ce , irrequieta . 

60 /à, dove'i sol toce,cioè al fondo oscu- 
ro della valle . Disse altrove: in loco d' ogni 
luce muto . . 

63 parea fioco , fiacco , debole per avere 
molto taciuto. Forse qui vuol significare la 
non curanza in cui era fino a' suoi tempi 
giaciuta r opera di Virgilio. 

^ Qual che tu sii^ chiunque tu sii: uomo 
certo y cioè uomo vero e vivo. 

67 Non uomo , cioè non sono uomo. 

68 parenti y genitori. 

70 Nacffui sub Julio ce. Pare a prima 
giunta che questo verso voglia dire: nacqui 
negli ultimi anni della dittatura di Cesare: 
ina questa spiegazione non istà quando si 
consideri che Virgilio nacque 28 anni dopo 
il nascimento di Cesare e ao prima della 
sua dittatura . Forse meglio s' interpretereb- 
be cosi : nacqui ai tempi gloriosi di G. Ce- 
sare, quantunque fosse tardi rispetto ai più 
gloriosi 'della romana virtù. 

74 Piglinol d! Anchise , Enea . 

"j^ fu combusto^ fu arso. 
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76 a tanta noia , cioè alla noia che ti ha 
recata la selva. 

80 largo fiume ^ cxoh copioso fiume. 

81 Risposi lui^ risposi a lui. 

83 Vagliami^ mi valga, mi giovi. 

84 cercar y cioè attentamente considerare. 
88 la bestia^ cioè la lupa. 

93 d^ esto y da questo. 

94 gride, gridi. - 

xoo Molti son gli animali ec. : intendi se- 
condo il senso morale : molti sono i poten- 
tati co' quali Roma si collega , e più sarao» 
uo ec. 

<oi il Sfeltro i coti chiama Uguccione della 
Faggiola . 

io3 Questi ec. Non farà suo cibo, sua de- 
lizia né di poderi ( terra ) uè di denaro 
{peltro ). Con questo verso il Poeta allude 
forse alla sentenza del suo esilio, per la qua- 
le egli fu privato de' suoi beni e condannato 
nella somma di lire 8000. 

io5 sua nazion ec. La sua famiglia abita- 
va tra Feltro e Feltro, cioè nel mezzo della 
Feltria tra un monte e F altro di questo no- 
me . Di questa spiegazione siamo debitori al 
chiarissimo signor Troya . 

106 Vi queir umile Italia. Alcuni inter- 
pretano: l'Italia intera: ma a noi pare che 
si debba intendere quella parte marittima e 
bassa dell' Italia , cioè il Lazio; pel quale ,e 
non già per 1' Italia intera , combattendo 
morirono Cammilla figliuola di Metabo re 
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de^ Yolsoi , Eurialo e Niso giovaoì troiani , 
Turno figliuolo dì Dauno re de* Rutuli . 

Ili Là onde insidia y donde: intendi, mo- 
ralmente , r invidia agli imperatori . 

112 me*, meglio. 

xi4 ^ trarrottì ec. : intendi: io ti trarrò 
di qui facendoti passare per luogo eterno, 
cioè pei tre regni delP altra vita. 

ZI7 la seconda morie ^ cioè la morte del- 
l' anima : ciascun grida , cioè ciascuno chia- 
ma ed invoca. 

ii8 color ec. : intendi: c<4oix> che sono 
nel fuoco del purgatorio . 

121 qua\ quali. 

122 Anima ec. , cioè Beatrice, che nel XXX 
canto del Purgatorio si mostra a Dante per 
essergli guida al Paradiso. 

1 24 imperator ec. cioè Dio . 

126 per me j per mezzo mio. 

127 In tutte parti ec. , in tutte le altre 
parti stende il suo potere, ma quivi propria- 
mente risiede. 

129 ci^' ivi elegge y che elegge per abitare 
ivi. 

i54 la porta di san Pietro , la porta del 
purgatorio, dove è custode un angiolo che 
tiene le chiavi di S. Pietro. 

i35 .^ color ec. , e coloro che dici essere 
cotanto mesti, cioè i dannati. 
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CANTO IL 

. 4 ^^ guerra^ cioè la fatica, V angoscia : si 
del cammino f sì del viaggio: sì della pietate^ 
si della compassione verso i dannati.il viag- 
gio affatica il corpo , la compassione V ani- 
nto. 

. & Che ritrarrà^ che rappresenterà viva* 
mente: la mente che non erra^ ia memoria, 
che pone fedelmente dinanzi all' animo le 
cose vedute. r 

9 si parrà y si manifesterà. 

11 tu mi fidi y cioè tu mi commetta. 

i3 di Silvio lo parente y Enea. 

1^ ad immortale secolo^ cioè all' inferno. 

i5 sensibilmente^ intendi col corpo. 

i6 V avversario d* ogni male^ cioè Dio. 

17 r alto effètto, intendi: 1' impero roma» 
no, che provenne da Enea. 

18 il chi f i Romani: il quale, le qualità 
loro . 

1 20 CA' ei , cioè : parciocchè Enea Cu ec. 
23 Xa quale, Roma: il quale y V imperio. 

23 lo loco santo ec. , la sede apostolica. 
y. il libro de Monarchia. 

24 IP, dove. 

25 Per questa andata, per V andata al- 
l' inferno. 

27 Di sua vittoria ec. , intendi la vittoria 
di Enea contro Turno , la quale fu cagione 
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che fosse fondata Roma , ove .poi si stabili II 

papato . 

28 lo yas d' elezione . S. Paolo nelle sa- 
cre carte è chiamato vaso d' elezione. 

34 Per che se del venire ec. , percjbè se 
mi arrendo al venire. 

36 me\ meglio. 

39 si lolle t si toglie, si rimove. 

41 Per che pensando, 'perchè meglio con- 
siderando : consumai Ut impresa ec. , cessai 
dalla deliberazione presa di seguitare Virgi- 
lio, la quale da principio fu cosi pronta. 

"44 ^^^ magnanimo cioè di Virgilio. 

47 lo risolve ec. , lo rivolge, cioè lo disto- 
glie da onorata impresa. 

48 quandi j[>mbra y cioè quando ha ombra. 

49 l^ solve., ti sciolga. 
5i dohe^ dolse* 

5q color ec. Dice sospesi coloro che stan- 
no nel limbo, perchè non sono né dannati, 
né premiati. 

55 la stella y intendi il sole. 

60 E durerà ec. , e durerà lungamente 
quanto il mondo: lontana per lunga. V. il 
Vocab. 

ùi V amico ec. , 1' nome amato da me e 
nan dalla fortuna, l'amico mio sfortunato. 

63 volto y cioè volto indietro. 

^i di loco ec. , cioè dal paradiso. 

76 per cui ec. , per cui V umana specie 
avanza di perfezione ogni altra cosa conte- 
nuta sotto il cielo lunare. 
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80 se già fosse ec, quantunque già fosse 
in allo, mi parrebbe tardo. 

81 aprirmi ec, laanifestarmi il tuo vole- 
re. 

63 in questo centro^ cioè nel limbo. 
84 Daiv ampio loco^ cioè dal paradiso: 
tu ardiy cioè tu desideri, 
no paurose 9-Aa £ar paura. 
92 tange, tocca. 

95 ìT esto incendio , che di questo luogo 
ardente. Allude forse al fuoco dell' inferno 
sottoposto al limbo. 

94 Donna gentil . Questa è forse la divina 
clemenza : che si compiange ec. , che si ram- 
marica dell'impedimento che fanno a le le 
fiere. 

96 duro giudicio ec. : intendi: roropie la 
leverà giustizia di Dio. 

97 Lucia . Forse è la grazia divina : in suo 
dimando y nella sua domanda o preghie» 
ra. 

X02 Rachele, Moglie di Giacobbe. 

xo3 loday lode. 

X06 la pietà y V angoscia» 

X07 Non vedi tu ec. Con questa metafora 
vuol forse significare le infinite avversità dal- 
le quali era combattuta l'Italia, più che ua- 
Te in tempesta. 

14 o lor prò , loro utile . 

X 17 Per che ec , per la qual cosa mi fece 
più presto più pronto al venire. 

1x8 volse y volle. 
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Ilo Che del bel mofite eclniexìài: la qua- 
le t'impedì di pervenire prestamente alla pa- 
ìie e consolazione che ti aspettavi vicina. 

I2a alleile y alletti, cioè alberghi. 

i3o Tal mi Jec* io ec. : intendi : la . mia 
virtù, che era venuta meno, si rinvigorì co- 
me i fiorétti che il sole ravviva . 

iZnJranca^ cioè liberata, sciolta d* ogni 
timore. 

i38 proposto, proposito. 

14^ alto, cioè diffìcile, pericoloso o , cov 
me altri vogliono , profondo. 

CANTO III. 

8 Se non eterne , cioè gli angioli immor- 
tali. 

la Per eh* io , per la qual cosa io dissi: 
m' è duro , mi è aspro , mi reca pena . 

16 senif siamo. 

18 il ben ec , intendi Dio che è la sornmd 
e sola verità in cui pjiò quietarsi 1* intelletto 
umano. 

24 al càminciar , cioè al primo entrare 
^eir inferno. 

39 in cfuell* aria senza tempo, cioè in qnel- 
r aria eterna : tinta come la rena , cioè del 
colore che si vede nelì' arena quando soUe* 
vata dal vento intorbida l* aria. 

5i cinta d* errore , intendi intoirniata di 
stupore, d^ ignoranza. 
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( 54*36. ) Punizione degl* iofingardi . 

36 lodo^ lode. 

39 per se Jbroy cioè non ebbero altro pen- 
siero che di se stessi. 

4i Né lo profondo ec: non li riceTe Tìb* 
ferno» perchè i rei ( i dannali ) avrebbet-o 
qualche gloria d* elli ( degli infingardi , cioè 
sopra |V infingardi} paragonandosi con quei 
vigliacchi e tenendosi da. pia di loro. 

45 dicerolti ec. , tei dirò brevemente. 

46 Questi ec, questi non hanno speranza 
di tornare al nulla, come bramerebbero. 

47 cieca y oscura, abbietta. 

48 che invidiosi ec. > che portano invidia 
a tutte le altre condizioni d' anime danna- 
te. 

49 Fama ec, intendi: il mondo ha per- 
duto ogni memoria di loro. 

So. insegna y bandiera. 

54 d* ogni posa indegna^ cioè -in degnata, 
sdegnosa d' ogni dimora. 

55 sì lunga traiiay sì gran quantità. 

Sg colui ec:, Pietro Morone eremita, elet- 
to papa col nome di Celestino. Fa indotto ''^ ^• 
con inganni a rinunziare il papato, e tor- 
nando all'eremo fu incarcerato per ordine 
di Bonifazio YIII suo successore^ ed in> i:ar- 
cere mori. 

64 Questi sciaurati ec. Chi vìsse al mon- 
do senza dare segno di sé colle dbere^ mai 
non fu vivo relativamente agli altri uomi- • 
ni. 
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73 guai costume tcìoh qual legge. 

Si ini trassi 9 m'astenni. 

91 per altre vie* ec. , quasi dica : altri ti 
passerà all'opposta piaggia, non io: passerai 
in altro luogo e in altro legno, non qui. 
Non essendo nell* Acheronte altro passo, altra 
nave e altro nocchiero , si vede come queste- 
parole sieoo piene d* ira e di scherni?. 

95 colà dove ec. ,«nel cielo, dove il pote- 
re è senza limiti. 

97 lanose^ barbute. 

99 di fiamme ruote ^ cerchi di fuoco. 

102 Éiatto che^ subito che. 

104* io5 il seme di lor semenza ec. » i 
progenitori e i genitori loro. 

no le raccoglie f cioè le riceve nella sua 
barca . 

Ili qualunque s* adagia , chiunque non 
s' affretta . 

ii5 il mal seme ec, 1* anime dannate. 

116 Gittansi, Si riferisce questo plurale 
al mal seme, che qui è nome collettivo. 

117 com* augel ec, come 1' uccello si git- 
la nella rete allettato dal richiamo. 

123 convengon qui^ si radunan qui. 

127 anima buona j anima scusa colpa. 

129 che il suo dir ec. ,che significa il suo 
dire ironico, e sdegnoso. Vedi al v. 91. 

i3i dello spavento ec. , intendi : per lo 
spavento <^e n'ebbi, la mente ^ la memoria, 
il ricordarmene mi bagna tuttavia di sudore. 

x33 diede t mandò fuori. 

x35 mi vinse ^ m'instupidi. 
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' é 

I alto , cioè profondo . 

5 Dritto levato. Intendi: io dritto lerato. 
7 proda , riva , sponda . 
9 tuono, strepito che rimbombava in quel- 
la cavitÀ. 

II per ficcar lo viso al fiondo , per quan- 
to spingessi la vista al fondo , guardassi al 
fondo. 

i6 del color ^ della pallidézza di Virgilio. 

i8 Che fiolij che sei solito essere ccmfor- 
to al mio dubitare. 

21 che tu per tema senti, la quale stiinl 
essere timore, ovvero, la quale tu per timo-* 
re senti e provi. 

q5 si mise , eotrò . 

( 34 ) PHmo cerchio : punizione del pecca- 
to originale. 

25 Quivi ec. , secondo che ascoltando pa- 
reva. 

26 Non avea pianto , ma che di sospiri ^ 
non V* era altro pianto, altro affanno che dì 
sospiri, cioè ivi si sospirava solamente. 

,28 di dùol ec, per solo dolore interno 
neir animo e non per altro tormento pro- 
dotto da cagione esteriore. 

3o viri, uomini maturi.- 

55 andi, vada. 

54 <ii > eglino ; se egli , se eglino ; hanno 
Infierno 2 
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mercedi f se hanno fatto opere buone . Dice 
mercedi prendendo Y effetto per la cagio- 
ne. 

36 porta: altre edizioni lèggono parte, 

4o riOf reità. 

4x >sol di tanto .offesi ec.» non abbiamo 
altra pena che quella di vivere nel desiderio 
di vedere Iddio, ma senza speranza. 

45 sospesi, vedi verso 52, Cant. 11. 

5i coverto: dice coverto j^oìcAih non espri- 
me chiaramente che egli interroga Virgilio 
circa la discesa di Gesù Cristo al lirribo. 

5a nuovo ,. arriv«to di Iresco nel limbo. 

53*14/1 possente j Cristo trioofaule. 

55 Trasseciy trasse di qua: primo paren^ 
te y Adamo. 

* 57 et ubbidente : leggi e V ubbidiente ec. : que- 
sto ubbidiente va riferito ad Abramo, il quale 
fu esempio d' ubbidienza ai voleri di Dio. 
Di questa lezione siamo debitori al chiaiissi- 
mo Francesconi bibliotecario di Padova. 

59 cot padre ec., Giacobbe, che, per aver 
in moglie Rachele , servi il padre di lei i4 
anni: nati, fìgliuc^. 

&7 dinanzà ec. ^ prima di loro. 

65. Spiriti ec. , dinanzi ad essi non era 
salvato alcuno spirito umano; perchè il pa- 
radiso si aperse solamente dopo la reden- 
zione . 

64 perch^ ei ec. , sebbene egli dicesse, par- 
lasse . 

66 selva ec. , folla di moUissimi spiriti . 
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67 iVo/t era ec. , nou avevaoo ancora fat* 
to molto viaggio . 

.6^ dal sommo ec, dal^ sommità de|la 
valle d' abisso . 

69 che vinciuf che circondava il buio e- 
misieiio inferaale : dal verbo iat. lincio , 
f>. 

7^ orrei^oly onorevole. 

( 7!2 ) Luogo abitato da gentili eroi in ar- 
mi ed in lettere. 

74 orranzay onoranza. 

75 Che dal modo ec. , modo, condizione. 
Il cod. Cap. legge dal mondo; può inten- 
dersi: li diparte dalla moltitudine degli altri 
spiriti . Mondo per moltitudine . Vedi il 
Vocab. 

77 nella tua vitfi , nel mondo . 

78 che sì gli avanza y che si li fa superio- 
ri agli altri. 

79 pc me, da me. * 

80 Potf/a, Virgilio. • ^ 
84 Semòianza ec. , non erano né tristi nò 

lieti, come coloro che non erano in luogo 
di tormento né di letizia. 

86 con quella spada: quella Spada è sim- 
bolo delle guerre cantate da Omero. 

87 sire y signore , principe. 
89 satiro f satirico. 

91 si conviene nel nome ec.> cioè, hanno 
comune con me il nome poeta: nome, che 
tutti ad una voce gridarono . Y. vers« 
80. 
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Q^ fanno bene: qui ingegna esser debito 
uflicio di tutù gli uomioi V onorare la sa- 
pienza, che si spesso al mondo è vilipesa e 
calcata . 

gS Di quel ec. , d* Omero. 

99 di tanto ^ di quel salutevol cenno. 

ioa Sì cK io ec, in guisa che io fui sesto 
fra quei poeti. 

xo^ alla lamiera f al fuoco, di cui al ver- 
so 68. 

io4 che il tacere ec. : è ooovenienle il ta- 
cere ora quelle cose, di che era convenien- 
te parlare colà dove io era. , 

xop come ec, come se asciutto fosse. 

ii5 Traemmoci tee., ci ritìraaimo da un 
lato. 

116 In luogo aperto y cioè dove non era 
impedimento al, vedere. 

lao n' esalto j sento in me stesso innalzar- 
si r animo . 

^i Ulettra^ ffgliuola di Atlante, la quale 
di Giove generò Dardano fondatore dì 
Troia. / 

123 grifagni y di sparvier grifagno, cioè 
Deri e lucidi. 

124 Cammilla^ V. Canto x, verso 107: 
Pentesilea regina delle Amazooi , uccisa da 
Achille: Latino, re degli Aborigeni. 

t28 Julia ^ figliuola di Cesare e moglie di 
Pompeo : Marzia moglie di Catone Uticense* 
Cornigìia y Cornelia, figliuola di Scipione 
Africano ec. : in parte, in disparte: il Sala- 
dino ^ Saladino soldano di Babilonia. 
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i3i il maestro ec. , Aristotile. 

i36 che il mondo ec. ,'che pone il mondo 
fatto a caso. 

iSy Tale, Talelc milesio. 

i5g accoglitor del quale ^ raccoglitore del* 
le qualità o virtù dell* erbe e delle pian- 
te ec. 

i44 §^on comenio: Averroe arabo comen- 
tò Aristotile;. 

x45 ritrar appieno ec, raccontare diflusa* 
mente i pregi di ciasciifio di loro. 

i46 mi caccia j^i affretta. 

x47 che molte uolte ec. Intendi: che inol« 
te volte il dire é poco , rispetto la copia 
delle cose vedute. 

i48 sesta ec. , senaria , di sei persone : in 
duo si scema ^ si riduce a duti . 

i5x ove non è che luca^ ove non è luce. 
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(z) Secondo cerchio. 
I primaiOj primo. 

3 cinghia y cinge, circonda. 

5 pugne a guaio, punge si che sforza a 
guaire, a trar guai, a lamentare. 

4 ringhia; digrigna i denti. 

5 nell* entrata , neJl' entrare che fa cia- 
scun' anima nel cerchio secondo. 

6 secondo cK avvinghia , secondo eh* egli 
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si cinge colla coda. Vedi qui sotto i versi 
ii'e la. 

lo è da essa, k per essa, è conveniente a 
lei. 

12 Quantunque gradi, quanti gradi ovve- 
ro cerchi. 

j4 a vicenda , una dopo V altra. 

i5 Dicono ec. ; dicono lor peccati, odono 
lor sentenza . 

i8 r atto di cotanto ufizio^ Tatto del giu- 
dicare . 

igjide^ fidi. 

21 gride, gridi. . 

gufatale, voluto darl fato. 

25 note, voci. 

(25) Lussuriosi. 

28 muto di luce ^ privo di luce. 

32 rapina , rapidità . 

34 davanti alla mina, in vicinanza della 
dirupata sponda dell' inferno. 

39 talento, genio, inclinazione. 

40 E come ec. : come 1* ali portano gli 
stornelli, cosi quel fiato, quel vento porta 
quegli spiriti. 

49 dalla della briga, dalla detta bufera 
o, come altri vuole, dall' affanno, dal tra^ 
vaglio delia bufera . 

53 allotta , allora . 

54 di molte favelle , di molte nazioni che 
parlavano diverse lingue. 

55 rotta, cioè sfrenata. 

S^ fé* licito, cioè che fece lecito tutto ciò 
che è libito, cioè che piace*. 
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57 Per torre ec. , per togliere m se stessa 
il vituperio io che era Tenuta . 

60 la terra ec , cioè 1' Egitto e la Soria , 
una volta soggette al soldano. 

61 colei y Bidone. 

64 per cui tanto ec, per cai passarono 
anni tanto sanguinosi. 

66 con amore y per amore, ciò A per V a* 
. more di Patroclo , il quale io indusse a- ri- 
prendere le armi a prò de* Greci. 

67 Fydi ec, caVblieri erranti. 

69 Che amor ec«, che morirono per ca- 
gion d' amore. 

74 a que* duo , Francesca . Mal a testa , e 
Paolo Malatesta cognato di lei. Era Fran- 
cesca una bellissima figliuola di Guido da 
Polenta ,* maritata a Lianciolto Malatesta . In- 
namorò del cognato . Fu con lui uccisa dal 
marito che la trovò in colpa. 

88 O animai ec. : parole di Francesca a 
Dante: animai ^ corpo animato. 

89 perso, oscuro. 

' 90 Noi ec f noi che moriro|no versando il 
nostro sangue. 

9T amico y intendi, amico a noi. 

97 la terra ec. , Ravenna . 

98 €U)pe ec: il Po con un suo 'prìncipal 
ramo metteva nell* Adriatico presso Raven- 
na. ^ 

99 Per oper pace ec, per liberarsi dalla 
copia delle acque, che altri fiumi portano 
nel suo letto. 
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loi Prese costui ec. , innamorò Paolo del 
bel corpo mio dal quale fui divisa per ope- 
ra di cui mi feri. 

102 e il modo ec. , il modo crudele onde 
fui uccisa ancora mi crucia. 

io3 eh* a nullo amato ec. ,che non rispar- 
mia alcun amato; vuole che colui che è a- 
raato rianii • 

xo6 tid uàa moHef^aà una stessa morte. 

107 Caina^ luogo dell* inferno dove si pu- 
niscono con Caino i fratricidi. • 

108 porte y ci^è dette. ^ 

109 offenscy oQese. 

i x4 oJ. doloroso passo » cioè al punto di 
lasdarsi vincere dalV amore che poi fu ca- 
gione, ad essi di grave dolore. 

.117 w^ lagrimar éc. y mi fanno tristo # pie- 
toso , si die m* inducono a piangere . 

110 i dubbiosi j lo scambievole amore non 
ancor ben manifestato. 

125 ciò sa il tuo Dottore: forse si dev? 
intendere: c,iò sa Virgilio, già felice nel mon- 
do, ed ora infelice , perchè privo del cie- 
lo. \ 

125 affetto^ desiderio. 

128 Di Lancillotto , degli amori di Lan- 
cillotto: romanzo* Y. La tavola ritonda. 

i3o gli occhi ci sospinse f e' ÌQdu$6e a guar- 
darci dcsiosameYite . 

i33 (7 disiato risa^ la bocca desiderata. 

137 Galeotto ec.:. Galeotto era il come di 
colui che fu mezzano fra gli amori di 
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Lancillotto e di Gioevra ; Galeotto si cbiaroò 
poi ogni ruffiano . Perciò intendi : . ruffiano 
Ju il libro. 

i4i morisse i morissi. 
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1 Al tornar, della mente ec. , al riaversi 
della roente, la quale per la compassione 
de' due ca^ìAii si chiuse , cioè sì strinse in 
se medesima, più non ^ricevendo alcuna im- 
pressione dagli obbietti esterni. 

9 Regola ec. È sempre d* un modo ed è 
sempre della stessa natura. 

12 Putey puzza . 

13 diversa^ istrana. . 
( 1 5 ) Golosi . 

l'j le mani y le zampe. 
i8 isguatra, squarta. 
2o scherno , di lesa. 

31 < miseri profani ^ cioè i peccatori. 

22 vermo , verme : cosi viene chiamato 
questo demonio forse per la somiglianza che 
ba il serpente al verme. , 

25 le sanne , gli acuti denti da ferire . 

25 le sue spanne j cioè le sue mani. 

27 bramose canne ^ fameliche gole. 

32 ^ntronay stordisce. 

34 adona f umilia, abbassa. 

36 Sopra lor vanità ^ sopra i loro corpi 
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K 



X Pape : forse significa principe . Y. il 
Bocc. comento alla Div. Gomni. Aleppei 
alcitni pepsano che sia voce di dolore; ma 
dal con lesto pare piuttosto eh' ella sta voce 
che sdegaosameDte chiami aiuto. 

2 chioccia^ rauca ed aspra. 

5 che poder ec. ^ che qualunque potere 
eh* egli ahbia. v 

6 terrà ^ impedirà.- 

7 a queir enfiata labbia y a quelP aspetto 
gonfio d' ira . 

8 maladetto lupo : il lupo è simbolo del- 
r avarizia. 

IO aZ cupo^ al profondo inferno. 

12 strupo , voce che vale< moltitudine. 
Stroup io dialetto piemontese significa bran- 
co di pecore . 

x6 lacca ^ scesa, china. 

17 Prendendo ec. , inoltrandoci vie più 
nella dolente ripa. 

18 insacca^ in se racchiuda. 

19 tante chi stipa ec, chi può stivare, 
ammucchiare tanti supplicii e pene, quante 
io ne vidi laggiù? * 

21 ne scipa, ne malconcia . 

22 là sovra Cariddif al Faro di Mes- 
sina. 
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34 riddi f giri a tondo, come nel ballo det- 
to la ridda, 

(25) Prodighi e avari. 

27 poppa , petto . 

28 /i, invece di il per la rima. 

3o perchè iieiii ? cosi dicono i prodighi 
agli avari: perchè burli? cosi gli avari ai 
prodighi ; cioè perchè rotoli , perchè getti 
via? 

5^ Da ogni mano y da ogni parte. 

33 Gridandosi ec. ,cioè gridandosi* /7ercA^ 
tieni? e perchè burli? 

35 all'altra giostra, cioè ali* altra per- 
cossa . 

38 cherciy cherici. 

39 chercuti^ chericuti. 

4o, 4^ ^'^ guerci^Sì della mente, cioè 
pensarono si tortamente. 

4 2 Che con misura ec, che non vi fecero 
mai spesa con misura; cioè spesero pochissi- 
mo 9 o soverchiamente. ^ 

4^ ^' a^^aia , lo grida , Jo manifesta còlle 
parole ingiuriose sopra dette, cioè perciò 
tieni ec. 

45 gli dispaia y li divide rihatteudoli in 
parti contrarie. 

46, 4? coperchio — Filoso^ i capelli. 

48 usa , , , il suo soperchio, adopra ogni 
sua forza. 

52 vano pensiero aduni , cioè pensi indar- 
no. 

53 che i , che li: La sconoscente ec. 



/ 
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r ignobile ed oscura vita che 11 fece sozzi di 
questi vizi, gli rende ora oscuri e. scono- 
sciuti. 

Sj Col pugno ec. » col pugno chiuso risor- 
geranno gii avari, coi cria mozzi i prodi- 

58 Mal dare e mal tener, cioè prodigali- 
tà ed avarizia ha tolto loro lo mondo puicro^ 
il mondo bello,* cioè il paradiso. 

60 parole non Ci appulcro^ con belle pa- 
role non amplifico il mio concetto. 

61 /a corta buffa ^ il breve sof£o,.la bre- 
ve vaoilà. • 

65 Per che ec. , per cui gli uomini si ac- 
capigliano e vengono a zuft'a . 
. 68 di che ec. , di che mi fai cenno. 

69 che i ben del mondo ec. , la quale tie- 
ne fra le'maui,in sua balia i beni di questo 
mondo. 

72 mia sentenza ne imbocche ^ ne yg^hocr 
chi la mia sentenza ; cioè voglio . che tu ri- 
ceva la mia sentenza^ come i fanciulli il ci- 
bo quando sono imboccati. 

74 <^hi conduce f chi li conduce, cioè una 
intelligenza motrice. 

75 ogni parie ad ogni parte splende , 
ciascuno degli emisferi celesti si fa vedere a 
ciascuno degli emisferi terrestri. 

80 d' uno in altro ec. , d* una stirpe in 
un' altra. 

8x oltre la difension ec. , superando le di* 
feste che V Uimaio. senno oppone a .lei. 
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85 non ha contrasto, non può contrasta- 
re . \ 

86 persegue^ contiuua. 

87 Deiy cix)è aageii. 

90 Sì spesso vien ec. , perciò spesso al 
moodo avvi chi liceve mutamento di sta- 
to. 

91 posta in croce i intendi: viMaoeggiata e 
bestemmiata. 

95 mala uoce, mala fama. 

94 s' è, si sta. 

gS prime creature f gli angeli . 

97 pietà y afìanno . 

98 Già ogni stella ec.» cioè ò passata la 
' mela della nòtte. 

100 Noi ricidemmo ec», attraversammo il 
cerchio iufiuo ali* altra riva. 

io3 persa y oscura. 

io4 big^ ^ oscure. 

ip5 diversa y malvagia . Vedi Bocc. ^ note 
a questo luogo. 

(io5) Quinto cerchio. 

109 che di mirar ec. , che stava intento a 
riguardare . 

(no) Iracondi e accidiosi. 

Ili offeso y cioè, cruciato. 

117 credit creda. 

118 Aa, vi è. 

119 £ fanno pullular ec. , e co* sospiri 
fanno sorgere V acqua in bolle. 

122 NelV aer ec. , nel mondo. 

123 accidioso fummo . L' ira nel cuore 
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nascosta , quasi fìioco che non avvampa , è 
qui chiamata fumo: accidioso ^ cioè lento. 

124 belletta , fango>; deposizione che fa 
r acqua torbida. 

iHD gorgogliati ec. , mandano dalla stroz- 
za , cioè dalla canna della gola piena del- 
l' acqua della palude: questo inno y le dette 
parole a stento e con suono 'confuso, quale 
è quello che si fa gargarizzandosi . 

128 Grand* arco ec, gran parte del cer- 
chio della lorda pozza , della po;^zanghera : 
tra la ripa secca e *l mezzo , cioè il terreno 
fradicio j molliccio. 

i3o al dasseztOy finalmente > all' ultimo. 

CANTO FUL 

# 

I seguitando y cioè continuando il raccon- 
to comincialo nel canto precedente. 

5 E un* altra ec, un' altra fiammetta che 
corrispondeva alle altre due più da lonta- 
no. 

6 a pena torre ^ appena accogliere in se, 
appena vedere o scorgere . 

7 al mar ec. , a Virgilio. 

II quello ec , quello che ha da venire . 
16 in quella y in quel mentre. 

19 Flegias, Costui, per aver bruciato il 

tempio di Apollo, fu coudaunato ali* inferno. 

Conduce le anime a Bile ^ come iracondo e 
come miscredente. 
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ai Più non ec.y non ci avrai in tao pò* 
fere se non pel tempo che ci passerai in 
barca . 

27 parve corca ^ per lo peso del corpo di 
Dante. 

3o con altrui f colle ombre « 
' Si gora^ la stagnante palude. 

35 che vieni ec , che, essendo ancor tìvo^ 
vieni prima del tempo « 

34 non rimango , non veoge per rim«nec 
qui. 

44 alma sdegnata ec. :. Virgilio loda Dan- 
te del suo nobile sdegno. 

47 Bontà ec. , nessuna sua opera buona 
fregia, onora la sua memoria . 

5o in brago ^ nel paotano. 

55 la proda ^ la npa. 

58 Dopo ciòf poco dopo ciò. 

5g alle, dalle. 

61 gridavano^ iuléndìf gridaTano: diamo 
addosso a Filippo Argenti. Costai fu rio* 
chissimo e polente uomo e oltremodo ira* 
con do. 

63 In se medesimo si poìgea co" denti r si 
mordeva per rabbia le mani. 

64 che^ cioè per la qual cosa. 

65 duolo ^ cioè lamento. 
G^ sbarro^ spalanco. 

69 gravi j gravi di colpa. 

70 mesciute <i moschee, torri. 

71 cerno y veggo. 
76 alte^ profonde. 

injfemo , 3 



,' 
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'j'j vallattf cingono. 
%o fòrte ^ fortemente, ad alta voce. 
84 senza morte ^ senza esser morto. 
88 chiusero , raflrenaronoT 

91 Infoile strada f cioè la strada che fol- 
lemente ha presa . 

92 Pruovij provi di tornare indietro , se 
sa . 

96 ritornarci, ritornar mai per la strada 
onde io era venuto. 

99 2>' alto, cioè di grande perìcolo. 

100 così disfatto , cìvii cosi smarrito e sen^ 
sa aiuto. 

. I03 ratto, cioè tostamente. 

io5 da tal, cioè da Dio. 

Ili mi tenzona, mi combalte. 

iia non potè'' il cod. Vat. ed altre edizio* 
ni. Non può ti la ^idob. ed altre edizioni. 
Porse f cioè disse . 

1x4 A pruova g a gara: si ricorse^ ritor- 
nò. 

11 j rari, cioè Jenti. 

X18 rase, cioè prive. 

i^Z qual ec. , cniunque sia che dentro si 
opponga al nostro entrare. 

laS a men secreta porta ^ cioè alla porta 
deir inferno, che è. in luogo più aperto di 
questo del quale si parla. 

iin la scritta, l'iscrizione: morta ^ oscu- 
ra, cioè di colore oscuro. Vedila al e. 3, 
vers. I , e scg. 

xq8 2? già ec, e già .di qua dalla detta 
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J>orta discende un angelo, il quale ci aprirà 
e porte della città > cioè di Dite. 

CJNTO IX. 

I Quel color ec. , intendi: quel colore che 
la viltà mi dipinse nel Tolto quando io vidi 
tornare a me Virgilio. 

a in volta y in dietro. 

3 Più tostoi costruzione: ristrinse dentro 
piit tosto il suo nuovo; cioè fece si che esso 
Yirgiiio ricomponesse più presto il volto suo 
già impallidito e turbato. 

7 punga y cioè pugna. 

8 se non , intendi : se non la vinceremo . 
Questa è sentenza mozza dal timore , che > 
non vincendo la pugna, accada qualche co- 
sa di sinistro: Ma lo stesso Virgilio ripiglia: 
tal ne s* offerse , intendi : tal ne s' ofierse il 
quale la vincerà. 

II Lo cominciar f cioè il se non*, parole 
mozze che dàvan sospetto a Dante; ricoperà 
se coli* altro , cioè ricoperse colle parole tal 
ne si offerse j che sono parole diverse dalle 
prime, cioè parole di conforto. 

' i4 la parola tronca , il se non, Y. il 
vers. II. 

i5 Forse a peggior eo.: costruzione: a 
P^gg^^f* sentenza la parola tronca y cioè mi 
pensava che col se non Virgilio volesse dir 
cosa di disperazioBe . 
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.17 del primo grado, cerchio , cioè' del 
limbo . 

18 cionca i troDca. 

ao incontra ^ avviene. 

a3 Congiurato ec. , scongiurato da E rito- 
ne: questa è forse quella maga di cui parla 
Lucano al lib. 6. 

. 25 Di poco^ era di me ec. , io era morto 
dfr poco tempo. ? 

27 del cerchio ec. , dalla giudecca , luogo 
de* traditori. 

39 dal del ec.» dal cielo detto primo mo- 
bile , cbe contiene e move ia giro tutti gli 
altri cieli. 

35 Perocché ec. , perocebè 1' occhio avea 
rivolta tutta ia mia attenuone verso 1' alta 
torre dalla cima rovente. 

37 ratto f subito. 

4i ceraste: le ceraste sono una specie di 
serpentelli cornuti. 

43 quei , Virgilio : meschine , cioè serve., 
ancelle. 

44 Delia regina ec. , di Proserpioa. 

45 Brine y £rinni. 

, .4^ B tacque a tanto ^ e tacque a queste 

parole, in questo mentre. 

I 5o a palme f colle palme delle roani. 

5i sospetto y cioè per tema. 

54 Mal non vengiammo ec , male abbia- 
mo fatto a i>on vendicare in Teseo V assal- 
to y cioè r ardita prova eh' ei fece di voler 
rapire Proserpina , siccome la vendicammo 
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ia PirOtoo» che diemmo a divorare a Cere- 
bro. 

56 7 Gorgon^ il capo di Medusa» che im-t 
pietrava la gente ; perciò dice tien lo viso 
chiuso t cioè gli occhi chiusi . 

57 Ifulla ec. , cioè impossibile sarebbe la 
tornata al mondo. 

58 stessi^ stesso . 

59 non si tenne ec. , non si 'fidò delle mie 
mani. 

60 non mi chiudessi, non mi coprisse gH 
occhi. 

61 O voi ec. Bellissimo -era il volto di 
Medusa : onde pare che Dante - voglia qui 
avvertirci che sotto il velo de' versi di ma-^ 
niera inusitata egli nasconde questo docu- 
mento: guardatevi dalle false lusinghe della 
voluttà, la quale fa gli uomini materiali, 
traendo a se tutto V animo loro e allonta- 
nandolo dal desiderio de' beni purissimi del- 
l' intelletto. 

ùg Jier ^ ferisce. 

fo fiori ^ iot9^ ì fiorì degli alberi: altre 
edizioni lengono fuori. 

73 , 74 '/ nerbo'Del viso , il vigore della 
vista: su per la schiuma antica ^ su per 
r acqua sdiiumosa, che è tale da molto tem* 
pò. 

75 Per indi^ là dove. 

78 tf' abbica : far bica , ammuéchiar- 
si e 9 metaforicamente 1 adunarsi . Yed. il 
Voc. 
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79 distruite j^ disfatte , disciolte dai corpi 
loro. 

So al passo , al passo del fiume . Così 
spiegano aleuuì; altri: col proprio passo e 
non da nave portato. 

S^ grasso j cioè caliginoso, denso. 

85 del del Messo ^ cioè un angelo. 

gì dispetta y avuta in dispetto da Dio. 

93 s* alletta y si annida. 

94^95 a quella vogUa^A cui ec. , cioè al 
volere di Dio, cui non può mai essere tron- 
co^ tolto, impedito il suo fine. 
* 97 JP'ota, destini. 

99 pelato il mento ec.« pelato per lo stro- 
finare .della catena colla quale Ercole lo 
strascinò fuori dell'inferno. Cosi i più degli 
espositori. Meglio 1* editore Romano : sotto 
r immagine di Cerbero s' intenda lo spirito 
infernale, che alla discesa di G. C. all' in- 
ferno pelossi per rabbia il mento , e fece 
oltraggio al volto, non potendo far forza 
contro la Divinità . 

io4 inver la terra; cioè verso la città di 
Dite. 

(108) Sesto cerchio. 

J08 La condizion ec. Lo stato e i tor- 
menti di coloro che erano chiusi in <{Qella 
fortezza. 

112 Arli y ciiùi della Provenza. 

ii3 Pola^ città dell'Istria: Qiiarmiro, gol- 
fo che bagna V Istria ultima parte d* Italia 
e la divide dalla Croazia. 
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ii5 POTO, vario I diseguale per la terra qua 
e là ammucchiata. 

130 Che ferro pia ec , più accesi che 
▼ernn* arte di fabbro o di fonditore non ri* 
chiede che sia acceso, affocato il ferro. 

(ia8) Increduli ed eretici. 

i33 ira I martiri e gli alti spaldi , cioè 
tra le tombe accese e fra le mura» Prende 
figuratamente gli spaldi, ballatoi per le mu- 
ra; la parte pel tutto. 
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3 a martiri^ cioè le tombe, di cui al vers* 
i33. del e; IX. ' K 

• 4 ^ virtù somma ec. , o virtuosissimo Vir- 
gilio che mi guidi intorno pei gironi ore so- 
no puniti gli empi. 

8 /tfMi/i, elevati, alzati. 

g face, {il, 

i5 Suo cimitero f cioè i loro sepolcri. 

jSfad, fai. 
- 17 Quinc* entro,. qui dentro. 

ao, ai Per dicer poco, e tu m* hai ec , 
per non dir troppo; e tu altre volte a ciò 
m' hai disposto co' tuoi avvertimenti • 

a3 onesto , onestamente , cioè reverente- 
mente, come pur dianzi. Dante, faceva par- 
lando a Virgilio, 

3a Farinata : uom fiorentino di grande 



4o IffFBlVO 

animo, prode neìl' anni e capo de' Ghibel- 
Udì ìd Firenze. 

'34'^ nùo viso nel suo fitto , i miei occhi 
fissi oe'snoi. 

36 dispitto i dispetto, disprezzo. 

39 conte j manifeste, chiare. 

44 St^^^^t glielo. 

45 sosOi suso. 

4.7 a' miei primi » cioè a' miei antenati ; • a 
mìa parte , alla parte ghibellina . 

48 duejfiate ec. Due volte Farinata cacciò' 
i Guelfi: la prima quando 1* imperalor Fede* 
rico suscitò tumulti in Firenze, la seconda 
per la battaglia di M ontaperti . 

5i quell'arte^ 1* arte usata da' Guelfi per 
ritornare ìb Fireoza. 

52 alla vista scoperchiata , alla parte del 
sepolcro che si vedeva scoperta , cioè V op- 
posta a quella ov' era sospeso il coperchio. 

53 lungo questa j accanto a questa, cioè 
air ombra di Farinata . 

57 Ma poi che 7 sospicciar oc. , ma poi- 
ché gli veaite meno T opinione che ej^ ave* 
va di vedere la persona desiderata. 

63 Guido vostnoy Guido Cavalcanti figliuo- 
li^ di Cavalcante^ fu poeta lirico e filosofo , 
ma ebbe a disdegno Virgilio 1 cioè non pose 
cura allo studio deU' epica poesìa . 

65 già letto il nome , già fatto intendere 
chi egli era. 

66 così piena y così conveniente. 

60 Nonjiorè ec: il lume del giorno non 
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ferisce più gli occhi suoi? cioè gli occhi ^'^g 
non godono tuttavia della luce del gioì^ 
no? 

71 dinanzi alla risposta^ avanti di rìspon* 

dere. 

^3 a cui posta ^ a cui richiesta. 

76 continuando al primo detto ^ ripiglian- 
do il discorso cominciato diauzi. Y. v. ^i. 

78 letto f il sepolcro acceso. 

80 della dowut ec. » della luna, che uel- 
r inferno è chiamata Proserpina e n' è regi- 
■Qft* Qui si predice a Dante l'esilio. 

82 K se tu mai ec, intendi: cosi tu poft- 
sa , quando che sia , fermare le piante nel 
mondo de' vivi ; ovvero , se ti^ possa ricon* 
durti , ritornare tra' vivi . 

85 lo strazio ec. , la sconfitta che i Ghi- 
bellini condotti da Farinata diedero a' Guelfi 
in Montaperli presso il fiume Arhia. 

87 Tale orazion^ tali leggi. Dice tempio 
o perchè i magistrali e i consigli si raduna* 
Yano nelle chiese» o perche gli antichi Ro- 
mani tempio chiamavano talvolta il luogo 
ove prendevano le deliberazioni loro. 

gì colà^QC, Ad Empoli in consiglio gene- 
rale i Ghibellini proposero di spianare Fi- 
renze : il solo Farinata si oppose a loro con 
grande animo. 

94 J^eh sp riposi ec, deh se abbia quiete 
una volta la vostra discendenza. 

95 soheUmi quel nodo , scioglietemi quel 
dubbio. 
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*- 96 Che qui ha inviluppata ec. , clie mi ha 
coafusa la mente 9 si eh* io non posso retta- 
mente giudicare. 

97» 9^ reggiate dinanzi^ preveggiate, quel 
cheH tempo seco adduce^ cioè le^ cose fu- 
ture . 

99 E nel presente ec. , e non vedete il 
presente . 

100 eh' ha mala luce^ che è presbita . 
roQ Cotanto ancor ne splende ec, di tan^ 

to lume ancora Iddio ci fa grazia. 

104 e scaltri ec., se altri non cel raccon^ 
ta. 

io5 sapente sappiamo. 

108 Che del futuro ec. , quando non ci 
sarà più tempo avvenire , cioè dopo il giu- 
dizio finale. 

no a quel caduto^ a Cavalcante Caval- 
canti. 

Ili Che 7 suo nato ec.» che il suo fi- 
gliuolo Guido è ancor vivo. 

ii3 Fafei ec. La Midobeat. legge ; Fo^* ^' 
saper eh* il feci ^ eh* io pensava» 

ii4 neW error ec. , nei dubbio che mi a- 
vete sciolto, cioè del come voi non sappiate 
le cose presenti. 

116 pia avacciOf più sollecitamente. 

JiQ lo secondo Federico^ Federico *IL fi- 
gliuolo di Arrigo Y, nemico al Papa. 

I30 EU Cardinale y il Cardinale Ottavia- 
no degli TJbaldini tanto animoso in parte 
ghibeltina che disse : se anima è , io r ho 
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perduta pe* GhibeUioi. Perciò costui è qui 
posto cogti eretici. 

125 jÌ quel parlar: vedi sopra ai y. 79 e 

8Cg. 

t^g E ora attendi qui ec, attendi a quel* 
lo eh* io ti vo' dire: e drizzò il ditOj come 
faoDO coloro che Yogliono le proprie parole 
imprimere uell' iotelletto dell* uditore. Forse 
quel tiri zzò il dito si potrebbe spiegare co* 
si : alzò il dito alla parte superna . Questo 
atto è conveniente a Virgilio , che , volendo 
parlare di Beatrice, addita il luogo celeste 
ove ella ha sua sede . 

i3i >/>i quella^ cioè di Beatrice. 

i32 Da lei. Dante apprende in paradiso 
i casi della sua vita avvenire dalla bocca di 
Gacciaguida e non da' Beatrice: dunque in 
questo luogo la particella da non ha V usa- 
to suo valore. Dicono gli espositori che qui 
vale con e che la sentenza sia questa : saprai 
con lei , in compagnia di lei . Saprai ec. , 
saprai i casi della tua vita avvenire. 

i55^ede, cioè sbocca, mette capo. 

«36 lezzo f puzzo. 

CANTO XL 

3 pia crudele stipa , ammassamento di spi- 
riti più crudelmente tormentati. 

4 soperchio j eccesso. 

8 guardOfCÌoè rinserro. Jnastagio, Anastasio 
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li. papa^ condotto ali' eresia da Fotino di 
Tessalonica. 

11 s* ausi , s' avvezzi . 

12 poi non Jia riguardo ^-^^i non bisogne* 
rà più il guardartene 

so ti basti pur la vista , ti basti solamen* 
•te il vederli. 

ai costretti^ cioè insieme rinserrati, stret- 
ti. Questo aggiunto stretti si riferisce a spir^ 
,ti . 

^3 e ofini fin ec.: gli uomini maliziosi 9» 
perauo per ingiuriare altrui, e cii> fanno o 
con forza o con frode. 

25 Ma perchè frode ec. : \j usar della 
forza è proprio di tutti gli animali; F abu^ 
Bare dell' intelielto per fare inganno altrui è 
proprio solamente dell'uomo. 

26 sotto ^ sotto. 

28 i7 primo cerchio y il primo de' tre cer- 
cbietti. V. il V. 17, 

29 a tre persone » a tre! sorta di perso- 
ne. 

3i si ptione f si può. 

56 toilette dannose , fraudi, .estorsioni.. 
Altre edizioni: collette dannose^ pubblici ag- 
gravj dannosi. 

38 Guastatori^ que* che fanno ruine ed 
incendi: predon^ que' che fanno preda della 
roba altrui. 
^4o <A se , contro se » uccide ndosf. 

4i E ne' suoi beni , cioè scialacquando i 
suoi beni. 
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44 BitcaI^a e fonde la sua faaàtada , 
giuoca a dUsipa il propn'o avere . 

45 /à dove ce. , nel nioado , doTS per U 
suoi kverì dovrebbe essere Uelo. 

48 E spregiando natura ec., cioè adope- 
rando contro le leggi naturali. 

49i5o suggella-Del segno tuo, doÈ marca 
ool fuoco suo. 

5o Caorsa, città della Guiennt,ove al 
tempo di Dante erauo niulli usurai. 

Si E chi, spregiando ec. , chi dispregian- 
do Dio, in tuo cuore lo no nega ; coiue al 
vers. 48. 

5a La frode ec. , intendi la coicienzadì 
<^ì fraudolenlo, clie dalla viliì di quello 
Tizio più che d' altro è morsa ìoevitabilmeD- 
U. 

54 cAe fidaiaa non imborsa , oh* non ri- 
Mve in M fidanza, cba non li fida. 

55 Questo modo di retro, quelt' nldm» 
modo , cioè di usar frode in chi non N fi> 
da: modo che ofTonde la legge naturala so- 
lamente, la quale ci obbliga ad wsere giusti 
con tulli. 

58 affattura, fa malia. 

60 oaratti, barillieri. 

61 Per C altra modo, cioè p 
do di frode che i contro colui 
col qtiat mudo non colo si offei 
naturale, ma quel ek' i pai ag 
il vincolo di pareutado e di aiu 
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oatce una speciale fidanza tra gli uomi- 
ni . 

64» 6^ <^ punto ^ Deir unii^erso ^ il centro 
della terra. 

66 tradef tradisce. 

6g che 7 possiede , che i* abita . 

70 pingue, cioè fangosa. 

72 lingue f (àoè grida. 

73 roggia , rossa , per lo foco . 

' 'jS sono a tal foggia^ cioè a si fatta ma- 
niera tormentati. ^ 

80 la tua etica , 1' etica di Aristotile a te 
CUT»: pertrattay tratta. 

84 accatta, cioè acquista . 

86 Vedi il C. VII, v. 33. 

gn quando tu solvi y quando tu sciogli le 
mie questioni. 

93 Che non men che saver ec. ^ che non 
meno che il sapere mi è grato il dubitare; 
poiché i miei dubbi sono ^cagione delle tue 
sagge risposte. 

95 Vedi sopra il v. 4^* 

96 e H groppo svolvif e il dubbio sciogli. 

97 filosofia ec. : la filosofia , mi disse 
Virgilio , insegna in più d* uu luogo come 
natura proceda dall' intelletto e magistero 
divino . 

zoi E se tu ben ec^e se tu ben conside- 
ri la fisica di Arbtotile. 

io3 quella, cioè la natura. 

io4 come ec.> come il discepolo segue ti 
maestro. 
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io5 quasi è nipote: la natura procede da 
Dio , r arte dalla natura: perciò dice, a mo- 
do di sqoijglianza 9 che V arte è a Dio quasi 
nipote. 

xo8 Prender sua vita , cioè ricavare il vit- 
to: avanzar la gente ^ cioè produrre , moltk^ 
plica re la gente. 

109 altra via tiene ^ tiene via contraria al- 
la natura, dispregiandola in se stessa e nelle 
opere delF arte: poiché in altro pon la spe» 
ne 9 cioe^ perchè vuole rendere fruttifero ciò 
che per se non è tale . 

no Che i Pesci ec. i descrive 1' aurora. 
/ Pesci, cioè lesStelle che formano il segno 
de' pesci splendono su per l'orizzonte. 

1 14 E 'l Carro ec , e il carro di Boote 
si vede sopra quella parte donde spira Co- 
ro, vento di ponente maestro. 

ii5 £7 balzo 9 V alta ripa: via là oltre ^ 
lontano di qui : 5/ dismonta « diventa meno 
scosceso. 
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(x) Settimo cerchio. 

a quel eh* ivi erroneo: il Minotauro. Y. 

il V. II. 

3 Tal eh* ogni vista ec. , intendi: tale che 
ogni uomo sarebbe schivo a doverlo riguar- 
dare , cioè non vorrebbe riguardarlo. 
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4 nel fianco ec. , nel fianco del fiume Adì» 
ce, ia cui ìpercosse quella ruma. 

6 o per sostegno manco , o per mancanza 
di sostegno. 

9 Che alcuna uia ec.» Per lar scesa para- 
gonata a questa ruina prendono la via t poe- 
ti giù p^er lo scarco delle pietre ( vedi pia 
sotto, al vers. 28 }; perciò è che non regge- 
rebbe il paragone se si dovesse intendere 
che la ruma niuna via potesse dare a chi 
^u fosse . Noi dunque siamo d' avviso che 
jalcima si debba leggere nel suo naturale si<* 
gnificato.y. r appendice. 

10 burraio , balza . ' * 

IT *n su la punta ec. » in su la sommità 
delln ripa discoscesa. 

12 X* infamia di Creti^ cioè il Minotauro. 

i5 Che fu concetta ec: il Minotauro fu 
generato da un toro, al quale PasifaCf don- 
na del re di Creta, soggiacque chiusa in 
una vacca di legno } perciò il Poeta dica la 
falsa vacca . 

16 ho Salcio miOf Virgilio. 

17 7 duca £ Atene ^ Teseo re d'Atene. 
30 dalla tua sorella^ cioè da Arianna., la 

anale iniiiegnò a Teseo il modo di uccidere 
Minotauro. 

32 in quella^ Iti quel puntò. 
^S far cotale y fare lo somigliante. 
26 quegli , Virgilio : al varco , a! * pas- 
so che era dianzi occupato dal Minotau* 
ro . . 
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^7 calBf cali. 

38 già per lo scarco j giù per quello sca- 
ricamento di pietre che .ruinando rimasero 
sparse dalla cima del monte fino al piano. 

29 moviensiy si movevano. 

30 per lo nuovo carco , per lo peso 'della 
persona mìa. 

55 Da queir ira bestiai , cioè dall' ira del 
Minotauro. 

34 che l'altra fiata; Vedi il G. IX, vers. 

38 Che venisse Colui ec. , cioè che yenisr 
8e G. C. : che la gran preda ec » che le a- 
cime del cerchio superno , cioè del lijnbo , 
tolse a Dite. 

1^0 feda y sozza. 

4i CK io pensai che V universo ec. Empe» 
docle opinò che dalla discordia degli elem£Q* 
ti fosse generato il mondo; e ali* incontro 
che per la concordia loro,o sia per T unirsi 
delle particelle simili elle simili, si dissolves- 
se in caos; perciò Dante qui dice di aver 
pensato che l'universo sentisse timor ^ cioè 
che tornassero in concordia gli clemeati. 

^S fece riverso y si rovesciò. 

^6 ficca gli occhi ec. , abbassa gli occhi; 
poiché s' approccia , si appressa èc 

48 Qual ec. , qualunque rechi danno altrui 
facendogli violenza. 

(48) Primo girone: violenti contra il pros^ 
Simo. 
inferno 4 
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5i c* immolle f e' immolli, ci tuffi: sJt mal^ 
nella riviera del sangue boUeoie. 

54 Secondo eh* avea detto ec. , Y. il C. XI, 
V. 3o. 

55 et essa^ intendi essa fossa. 
60 asticciuole^ cioè frecce. 

63 Ditel costinei. Ditelo dal luogo ove sie- 
te? V arco tiro., cioè ri saetto. 

66 sempre sì tosta, sempre si impetuosa. 

67 mi tentò j mi toccò col gomito o colla 
mano per farmi attento. Quegli è Nesso ec. 
Nesso procurò di rapire Deianira : ma Ercole 
marito di lei feri colle frecce tinte nel san- 
gue dell* Idra il rapitore, che morendo die- 
de per vendicarsi la propria veste insangui- 
nata a Deianira', dicendole che in quella era 
virtù di distorre, il marito suo dall' amare 
altre donne. La credula diede la veste ad 
Ercole , il quale recatalasi indosso infuriò e 
mori. 

70 eh' al petto si mira^ cioè sta coma 
uomo che pensa. 

72 Folo^ altro centauro. 

74 g*MÌe ec. , qualunque esce fuori dal 
bollente sangue più di quello che permette 
la legge posta ai violenti secondo la gravità 
delle colpe loro. 

76 a quelle fiere snelle^ cioè ai centauri. 

77 la cocca , la tacca dello strale , con 
che fece indietro i peli della barba che co^ 
privano la bocca. 

84. Ove le due nature ec. , otre si congiunse 
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la natura, la forma dell* uomo a quella del 
cavallo. 

88 Tal y ÌDteudi , Beatrice: si partì ec. » 
cioè si parti dal paradiso, ove cantava allà^ 
luiay cioè lode a Dio. 

gojìiiai furace^ ladra. 

gi un de* tuoi , uno de' tuoi centauri . — 
Noi siamo a provo , cioè noi siamo . appres- 
so. 

gn sa la destra poppa ^ sulla destra mam- 
mella, sul destro lato. 

98 torna y cioè torna indietro. 

gg E Ja cansar , e fa dlscostare .* s* altra 
schiera , intendi schiera di centauri : s* in- 
toppa : il Bocc. legge p' intoppa e chiosa : 
y' incontra. 

io4 E'I gran CentaurOy Nesso. 

T07 Dioniso fero: Dionisio tiranno di Si- 
racusa . 

io8 Che fé' Cicilia ec, che fece soffrire 
lunghi affanni alla Sicilia. 

no Azzolino y^zzfMuo di Romano vicario 
imperiale alla Marca Trevigiana e tiranno 
crudelissimo di Padova. v 

zìi Obizzo da Estiy marchese di Ferrara 
e della Marca di Ancona, uomo crudele che 
fu soffocato da un ' suo figliuolo , cui il poe- 
ta dà nome di figliastro anziché di figliuo- 
lo, per cagione del parricidio. 

ii4 Questi y* cioè il Centauro: ti sia or 
primo ec, cioè ti sia il tuo primo condut- 
tore e maestro , ed io sarò il secondo . 
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nj di quel bulicame f cioè di <][uel saogne 
bollente. 

ijg colui ce. 9 tìruido conte di Monforte, 
che in Viterbo in grembo a Dio^ cioè di- 
nanzi air altare, uccise Arrigo III re d' la- 
ghilterra : yè«f e , tagliò, feri. 

110 Lo cuor ec. Il cuor del morto re fa 
recalo dentro una coppa a Londra e collo- 
cato sopra una colonna a capo del ponte 
del Tamigi, ove ancor si coluy cioè si cole, 
8Ì onora. 

122 7 casso ^ la parte del corpo circonda- 
ta dalie coste. 

11^ a pia a piày sempre più, a mano a 
mauo. 

iiQ E quiifi fu del fosso ec. , intendi: e 
quivi passammo il fosso. 

i5o pia a pia già prema ec. Intendi: vo- 
glio che tu creda che dall' altra part^ il san- 
gue prema più giù il fondo, cioè che ivj 
sia maggiore la copia del sangue da cui è 
aggravato il fondo. 

i5i infin eh* ei si raggiunge^ intendi, in 
fin che il bulicame si accresce vie più oc^e ec 

i55 Pirro , re degli Epirotì , nemico ai 
Romani* Sesto: alcuni vogliono che costui 
sia Sesto Pompeo pirata, del quale parla 
Lucano; altri che sia quel Sesto Tarquinio 
che fece violenza a Lucrezia. 

iZ'j Rinier da Corneto , ladrone famoso 
nelle spiagge maritliine di Roma : Rinier 
Pazzo , uomo fiorentino della Qobìl casa 
de' Pazzi, assassino famoso. 
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iSg 7 guazzo j cioè la detta riviera di san- 
gue nel luogo che 5i poteva guadare . 

CANTO XIIL 

. (5) Violenti contro loro stessi. 
6 tosco ^ tossico. 

9 Tra Cecina ec. Tra il fiume Cecina e 
la città di Gorneto si annidano fiere che a* 
mano di nascondersi ne' boschi selvatici e 
fuggono i luoghi coltivati ed aperti. 

10 he brutte arpie ec. Le arpie sono mostri 
la cui forma è qui appresso descritta . Una di 
esse detta Galeno nelr isole Strofadi predi»* 
se ai Troiani die avrebbero per fame divo- 
rate le mense. Y. Yirgil. lib. 3 

i6 prima die pia entre^ oioò prima Òhe 
tu t'inselvi. 

i8 9 19 mentre ec, cioè per tutto quel 
tempo: Che tu verrai ^ cioò che tu cammi* 
nerai per venire: nelP orribil sabbiane \ qua- 
si dica: 1* orribil sabbione sarà segna che 
tu se' giunto nel girone terzo . 

HI die torrien fede : leggi colla Nidobeat.- 
die daran/ede ec> cioè che daranno fede « 
ciò che io ( Virgilio ) • narro di Polidoro , 
sul corpo del quale erano creschiute le ver* 
mene, che divelto da Enea sanguinarono!. 
V- En. lib. 3. 

a5 credesse i credessi. 

97 per naif óoh per timore di noi.^ 
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5o Li pensier ec. Intendi : ti accòrgerai 
che i tuoi pensieri sono Tani e mancanti , 
cioè che t' inganni a credere che fra quei 
tronchi si nasconda gente per timore di noi. 
-Vedi il vers. 27. 

33 mi schiante , mi schianti. 

35 mi scerpi y cioè mi stracci, mi schianti» 
dilaceri . 

4o Come éC un stizzo ec. : vi si sottinten- 
de accade. 

• 4^ ^i ^^ella scheggia y cfoé da quel tron- 
co di pianta: usciva, cioè uscivano. 

4? onimo- lesa^ cioè anima offesa. 
48 Ciò eh' ha ec. , intendi : quello che i 
miei versi dicono di Polidoro. 

• Sa, 53 sì che 'n vece^D* alcuna ammen^ 
da ec. intendi: sicché per qualche compen* 
«azione rinnovi al mondo la memoria di 
te. 

54 gli lece, gli è lecito. 
V 55 m' adeschi, cioè' m' alletti* 

5y a ragionar m' inveschi ^ cioè a ragionai^ 
mi trattenga. 

58 Io son colui ec. Pier dèlie Vigne can- 
celliere di Federico II venne in grado al suo 
signore quasi sopra ogni altro uomo e volse 
ambo le chiavi del cor di lui, cioè piegò il 
cuore di lui facilmente alla clemenza ed air 
la severità. GP invidiosi cortigiani lo accusa- 
rono d* infedeltà : onde Federico lo fece ao 
ceca re , e Piero disperatamente si ucci- 
se. 
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63 io ne perde* ec, cioè ne perdei il ri- 
poso, ìndi la vita. Xo sonno altre edizio- 
ni. 

64 Xa meretrice ec. , intendi V invidia : 
che mai dalV ospizio ec., che mai dalla ca- 
sa- imperiale non volge gli occhi putti ^ cioè 
gli occhi meretrìcii. 

68 Augusto y cioè Federico II. 

72 Ingiusto ec. , intendi: uccidendomi per 
soverchio sdegno, fui ingiusto verso di me 
che era innocente.. 

. So non perder V o^a^ cioè non perdere il 
tempo. 

85 se r uom ec. , cioè se Dante rinfréschi 
nel mondo la tua memoria e ti discolpi. 
V. il vers. 78.. 

89 nocchi^ intendi qui alheri nocchiosi » 
nodosi. . \ 

90 si spiega^ cioè si discioglie , si spri- 
giona. 

97 non V è parte scelta^ non V è stabilito 
alcun luogo. 

100 Surge in vermena^ ec. , cioè nasce gìo^ 
vane ramuscello e poi si fa pianta silve- 
stre. 

103 ah dolor finestra i cioè rottura onde 
escono le voci (dolorose. 

X08 al prun ec, al pruno ov* è rinchiusa 
V ombra sua , cioè V anima sua , che a lui 
fu molesta y cioè micidiale. 

xi3 /a caccia y cioè i cani: (dia sua posiay 
al sito ove egli è appostato. 
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ii4 stomSre^ far romore* 

117 rompiènOf rompevano: rosta ^ chiusa, 
impedimento. 

(118) Violenti ià ruina de' propri beni. 

120 Lana ; uomo sanese che pugnando 
pe' Fiorentini fu sorpreso dagr inimici areti- 
ni, dai quali non potendo scampare, si gil-^ 
tò fra loro e yi peri. 

X2I €dle giostre del Toppo ^ cioè alla znf^ 
fa presso la pieve del Toppo .^ 

122 E poiché forse ec. , intendi; è poiché 
forse più UQn gli reggeva la lena a cor* 
rere . 

I iZ fé* un groppo ec. , cioè fece un nodo ; 
intendi: abbracciò un cespuglio e si rappiat** 
tò, sperando di non essere veduto dalle ca* 
gne che lo inseguivano. 

x33 O Iacopo ec: Iacopo da Sant'Andrea 
fu gentiluomo padovano che , scialacquato 
tutto il suo avere, si uccise. 

i34 ài me fare schermo^ fare di me tua 
difesa. 

i58 doloroso sermo ^ cioè doloroso par* 
lare. 

i4o disonesto y cioè sconcio e lagrìme- 
Vole. 

14^ del tristo cesto , cioè dell' infelice ce^ 
«pugìlo. 

143 Io fui ce. Vi è chi dice che questi fu 
Rocco de' Mozzi , che s' impiccò per la gola 
per isfuffgire la povertà , avendo dissipate le 
sue ricchezze. AUii vuole che sia Lotto de^'li 
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AgH, similmetite impiccato^ dopo ayere data 
ana sentenza ingiusta. Della città che nel 
Batista ec. , intendi di Firenze , che prese a 
suo protettore S. Gio. Batista in luogo del 
suo primo padrone f cioè in luogo di Martet 
il quale con , f arte sua , cioè colla guerra | 
farà trista la detta città. 

i46 E se non fosse ec. : e se non fosse 
che sul pònto vecchio sopra X Amo rimane 
alcuna vista ^ alcun avanzo della statua di 
Marte, que' cittadini che riedificarono Firen* 
té distrutta da Attila , avrebbero fatto lavo* 
rare indarno; poiché ella sarebbe di nuovo 
poriU . Correva falsa voce a que' di che la 
detta statua di Marte fosse a Firenze quale 
era il Palladio a Troja. 

t5i lo fé* giubbetto ec. Giubbetto viene 
da gibet voce francese che significa forca. 
Intendi dunque : io feci forca a me stesso 
della mia propria casa, cioè delle travi di 
essa. 



CANTO xir. 



I Poiché la carità ec. , poiché l' amore 
della patria che io aveva comune con quel- 
lo spirito ec. 

3 E rende^ le^ e le rendei. 

(6) Violenti contra Iddio^la natura e l'ar* 
te. Xeno girone^ 
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8 landa ec. f pianura , praterìa senza alcun 
albero. i , ^ 

' 10 La dolorosa selva ec, intendi: la do* 
lorosa selva circonda la pianiirayCome.il 
tHsto fosso circonda la selva stessa. 

12 a rotula a randa ^ cioè rasente rasente 
r arena in su V estrema parte della selva ed 
in sul principio della. rena. 
* i5 Lo spazzo, il suolo di essa landa. 

z4 che colei ec, intendi: che quell* arena 
della Libia la quale ^ oppressa, cioè calca- 
ta, dai piedi di Catone quando vi passò col- 
l'esercito di Pompeo. 

" 21 E parca posta lor ec. , intendi: .ed el* 
le pàreano sottoposte a leggi diverse, per le 
diverse positure in che giacevano. 

TL'] al duolo y cioè . ai lamenti . 

5i Quali Alessandro ec. Dicesi che Alea* 
Sandro vide in Indta^ cadere falde di fuoco 
Salde infino a terra, cioè che cadute a ter- 
ra non si estinguevano, e che le facesse pre- 
mere co' piedi da' suoi soldati , perocché il 
vapore meglio si spegneva mentre che era 
solo, cioè prima che colle altre falde accese 
si congiungesse. 

4o La tresca ec, intendi 1' agitarsi delle 
mani. 

' 4^ ^' ^x^sura fresca , cioè il fuoco ehe di 
fresco, di nuovo era piovuto sopra di loro. 
45 Vedi il C. Vili, V. ii5 e sejj. 

4^ die *l maturi* cioè che lo nacchi , lo 
umilii ; 
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Si.V uUimo dìy cioè r ultimo di deHa mia- 
vita . 

55 a muta a muta , a vicenda ; iotendi : 
se egli stanchi un dopo 1* altro i ciclopi , 
dando loro la ranta. 

56 MongibeUo : k monte delia Sicilia , ove 
dicesi essere la fucina di Vulcano. 

58 alla pugna di Flegra , alla battaglia 
4e' giganti contro Giove in Flegra , valle del- 
la Tessaglia. 

6i di forza ^ cioè con grande veemenza e 
gagliarda . 

63 O Capaneo . Gapaneo fu uno de' sette 
re che assediarono Tebe e uomo superbo e 
sprezzatore degli Dei. • 

. 67 con miglior labbia , cioè con più mite 
aspetto e con più miti parole. 
. 69 assisery assediarono. 

.?2 debiti: Jregii Còsi per ironia: intendi 
deoite.pene. 
'. j6 spiccia y sgorga, esce con impeto. 

79 del Bulicame ec. Bulicame chiamavasi 
Il n. laghetto d'acqua bollente, situato a due 
miglia da Viterbo; usciva da esso un ruscel- 
lo , r acqua del quale le peccatrici , cioè le 
IBerelrici , si partivano fra loro ; intendi : 
ciascuna di loro volgea alla propria stanza 
quella porzione d* acqua che le abbisognava. 
Pare che elle avessero ivi posta loro dimora 
perchè i bagni di detto Bulicame erano as- 
sai frequentati. 

83 /e pendici ec^^. cioè le sponde pendentif 
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iucìÌQAiei /att* eran pietra ^ cioè A erano im^ 
pietrate . 

83 I margini f cioè i dorsi delle ^onde. 

84 liei, u. 

87 Lo cui sogliare^ la cui soglia ^ la por* 
ta dell' ìaferno . 

gì mi largisse 7 pasto ec. 9 mi Sj^iegasse 
come quel rio fosse cosa tanto mirabile; 
giacché di saper questo egli m' ayea fatto 
desideroso. 

^4 guasto, disfatto 9 rovinato. 

96 Sosto l cui Rege ec.« cioè sotto Satur* 
00 re di quell' isola il mondo non fa cor* 
rotto alle lascivie. 

gO^ vieta ^ vecchia. 

100 Rsay móglie di Saturno e madre di 
Giove . 

xoa vifaceafar le grida. Rea faceva £&» 
re f;rande timore con cembali ed altri stru* 
meutiy acciocché Saturno , che era solito di^ 
vorarsi i propri figliuoli, non udisse i vagiti 
del fanciullino Giove. 

to3 Un gran veglio. Questa immagine è 
presa dal sogno di Nabuccodonosór nel qaa« 
le è, secondo la spiegaaione del profeta Da* 
niele, rappresentata la monarchia, la quale « 
come tutte le altre cose dei mando, può eor-» 
rompersi e dall' oro venire al ferro. Y. F ap* 
pendice anche pe' versi seg. 
- 2x2 Ciascuna parte ec, da tutti i^-rnchiìli, 
fuorché dair oro , cioè da tutti i civili go* 
gernl corroUi» fuorché dalla monarchia da 
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l)Uoiii ordini frenata, gocciano infinite lagri» 
me, onde si empiono i fìuoii dell' infernO| 
cioè provengono infiniti mali. 

Ii5 si diroccia f cioè scende di roccia in 
roccia, di rupe in rupe. 

ii8 Irifin là ec.> cioè infino al fondo del*- 
V inferno . 

12 f rigagno^ picciol rivo. 

123 Perchè ci appar pure ce, perchè ci 
apparisce, ci si fa vedere solamente a questo 
vivagno , cioè in quesl' orlo, in questa ripa 
je non altrove? 

i34 ma 7 bollor ec: il boUor dell' acqua 
rossa doveva farti accorto che essa è il fiu* 
me Flegetoote. Questa parola viene dal ver- 
bo greco phlégo che significa abbruciare. 

ròSJaciy fai. 

i57 Là ove vanno ec. , là ove le anime 
purganti ,. prima dì salire al cielo , si lavano 
quando. la colpa di che furono punite è ri- 
messa loro. 

l4o i^egncy vcgnj. 

CANTO XK 

2 aduggia yCÌoh fa ombra e nebbia in mo- 
do che spegne le fiamme. 

4 Suzzante : è piccola villa di Fiandra : 
Bruggia o Bruges città di Fiandra. 

5 '/ fiotto j il flutto, il gonfiamento del 
mare. 
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6 Fanno lo schermo , fonilo i ripari : fug* 

9 jénzi che Chiarentana ec. , intendi: in-> 
iranzi che Chiarentana ( cosi si chiamano i 
monti ove nasce la Brenta) scaldata dal sole 
faccia per ' le nevi sciolte crescere il fiu» 
me. 

m lo maestro 'felli ^ il fabbricatore li fe- 
ce. 

z5 Perch\ sebbene. 

19 Sotto nuoi^a luna. La nuova lana man- 
da scarsa luce, e perciò sogliono gli uomini 
per riconoscersi guardarsi V un V altro fisa* 
mente . 

37 , 28 non difese^La conoscenza ec. y non 
mi tolse di conoscerlo. 

39 E chinando ec. , e sporgendo la faccia 
Terso quella di ser Brunetto , che era più 
basso deir argine nel quale io stava. A con^ 
ferma di questa spiegazione vedi i yersi 44 » 
45 di questo canto, 

f3o) Sodomiti . 

3o ser Brunetto , ser Brunetto Latini mae- 
stro di Dante ; fu uomo di grande scien- 
za. 

33 la traccia, cioè la comitiva degli altri 
che andavano in fila. 

34 preco , prego . 

35 m' asseggia , m' assida. 

39 arrostarsi y sventolarsi: il Jeggia^ il fie- 
da , il ferisca . 

40 ti verrò a^ panni ^ ti verrò appresso. 
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^t la mia masnada^ la* compagnia di geh- 
té colla quale io sona, 
• 5o valle. Vedi C. i, v. i4' 

5z jivanii che l* età mia fosse pienoy pii- 
ma che io avessi interamente compiuto j' an- 
no 55 della mia vita. La visione fa nel i3oo 
ai primi d'aprile, nel qual tempo mancava 
più di un mese a compiersi V anno 35 della 
vita di Dante. Altri pensa che sieno qui da 
distinguere due tempi: quello in che Dante 
8Ì smarrì e quello nel quale si ritrovò smar- 
rito. L' uno dei tempi è avanti che Y età 
sua fosse piena ; V altro quando fu piena , 
cioè nel i3oo,anno 35 dell'età sua. Giudi'- 
chi il lettore a suo senno quale delle due 
interpretazioni sia da preferire. 

53 ritornando in quella ^ ritornando io in 
quella valle quando la bestia mi' respingeva 
là dove il sol tace. Y. Gant., i> vers. 6o. 

5^ a ca^ ^ casa. 

55 «^^ tu segui tua stella , cioè se tu segui 
]e inclinazioni che avesti da satura per iu- 
flussa di benigna stella . Questo è secondo 
1' opinione degli astrologi di que' tempi d- i* 
gnoranza e di superstizione. 

56 Non puoi fallire ec. , non puoi manca- 
re ài giù g nere a glorioso fine. 

5? Se ben mi accorsi y cioè se io previ* 
di oene di te quando io era nel mon- 
do. 

6i Ma quello ec. Il popolo fiorentino eb- 
be origine da Fiesole antica, città posta 
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iopra un colle circa a tre miglia da Fio* 
renza . 

63 E tiene ancor eo.^ mantiene ancora del 
duro e dell' aspro». a somiglianza del sasso 
ove efldi è nato. 

65 lazzi y aspri 9 astringenti. 

67 li chiama orbi . £bbero i Fiorentini 
questa mala nominanza quando di due cose, 
ofTerte loro dalla città di Pisa per rimune* 
rarli di un beneficio ricevuto, scelsero scon- 
sigliatamente la meno pregevole. Si dice cbe 
le due cose o0erte fossero due porle di bron* 
to e due colonne di porfido malconce dal 
fuoco e coperte di scarlatto e che i-Fioreo* 
lini scegliessero le colonne. 

Il soprannome di orbi^ dice Antonio Pa« 
padopoli , fu imposto a' Fiorentini per la 
credenza che essi aveano posta in Attua, per 
la quale apersongli le porte e misonlo nella 
città ; e perciò furono sempre in proverbio 
chiamati ciechi, Y. 1' app, 

69 ti /orbi y ti forbisca, cioè ti purghi. 

71 Che V una parte e r altra ^ cioè iNeri 
e i Bianchi. 

72 ma lungi Jia ec : espressione allegorica 
invece di dire» m^ il desiderio se ne rimar* 
rà digiuno, senza effetto. 

73 le bestie Fiesolane , cioè i Fiorentini 
che ebbero origine da Fiesole. 

74 non tocchin la pianta ec. Intendi: non 
molestino alcun cittadino che, memore di 
essere disceso dai Romani , serba animo 
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romano 9 se pure nel lor letame ^ cioè Ira i 
brulli costumi di Fiorenza , oe . uasce più 
alcuno. 
> 76 :7 nidiOy il nido, cioè Firenze. 

79 Se fosse pieno ec. ^ cioè se esaudite 
fossero le mie preghiere 1 voi non sareste 
IDorto ancora . 
'-W r abhoy l'ho. ^ 
• 88 Ji mio corso f cioè delle mie venture. 

89 £ serbolo a chiosar ec. , e lo serbo 
per farlo spiegare insieme con un altro testo, 
cioè, 'CoUa predizione fattami da Farinata. 
Vedi il C. X, V. 74. . 
. 91 Tanto ec. Intendi : solamente voglio 
che tu sappi che io sono * presto a ciò che 
]« fortuna vuol fare di me> Pur che mia 
coscienza non mi garra^ purché non mi r>- 
prenda la mia cospienza. 

gl'arra propriamente vuol. significare ca- 
parra. Qui intendi predizione. 

95 Però giri ec. : modo proverbiale , e va« 
le : avvenga checché ha da v>enire . 

99 Bene ascolta chi In nota: intendi ; util- 
mente ascolta colui che ben nota la senten- 
xa de' savi. 

jioo Né pertanto ec, né per cagigne di 
tali C09C mi rimango di parlare con ser Bro- 
netto . -«^ 

io5 a ionio suono j a cosi lungo parlare. 

X06 chereiy cioè preti. 

X08 J>'i0i medesmo peccato ^ cioè del pec- 
cato pel quale fu arsa la città di Sodoma . 
Inferno 5 
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109 Prisciany grammatico del secolo TI. 

no France^o d* Accorso > fiorentino : fu 
valente gluriscònsulto. 

Ili di tal tigna ^ cioè di -tal gènte feccio- 
sa. ' ^ .^ 

Iti Potei % potevi: colui ^ cioè Andrea 
de* Mozzi, che dal vescovato di Firenze fu 
trasferito a quello di Vicenza presso il fiume 
Baccfalglione : dal Servo de* servi , cioè jdal 
papa. 

1 14 O^e lasciò ec. , ove lasciò ì nervi già 
tesi ad opere nefande : ove Y anima di lui 
abbandonò il corpo libidinoso. 

119 7 mio Tesoro, il mio librò intitolato 
il Tesoro» 

123 parve di costoro ec. > corse veloce, 
come Colai che nella campagna di Verona 
avanza gli altri al corso deC palio di frappo 
verde. 
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5 arnie ^ le. cassette, ove dim9rano le api: 
qui figuratamente per le api stesse : romhof 
suono che fanno le peccfiie : vedi il Voc. 
Qui vale per roroore confuso. 

4 Qi^ndo tre ombre ec. Inte-idi: quando 
tre ombre .correndo insieme parrtrono d' una 
tarma , cioè da una moltitudine di spinti che 
passavano . ^ ~ 
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8 Sostati j fermati, arrestali. 

9 di nostra terra prava , cioè dì Firen- 
ze . 

11 incese j cioò incise > fatte» formale: è 
aggiunto del sustantivo/^iog^^e. 

12 pttr ch*^ solo che. 

i3 £* attese^ cioè porse 1' orecchio. 

z6 E se non fosse il fuoco, ec. Intendi: 
se non li fosse impedito il fuoco il quale è 
proprio di questo luogo, stabilito da Dio a 
punizione del brutto peccato, direi Che me» 
glio stesse a te,- eh* a lor y la fratta ^ Per 
queste ultime parole si comprende che quel- 
li che venivano incontro a Danle erano per- 
sonaggi assai ragguardevoli. 

19 ei, eglino. 

20 /' antico verso , 1* antieo lamento*, 
tti /rei, .tre. . , 

33 Qual soleano ec. Intendi : come i gla- 
diatori nudi ed unti sogliono , prima di ve- 
nire àUe roani, cercare.!' opportunità di af- 
sferrare e di vantaggiare T inimico. 

aS visaggio j viso. 

26 si che*n contrario ec , intendi: sì che 
il collo si volgea sempre in parte contraria 
a quella per la quale i piedi s' .indirizza- 
vano. 

28 sello, cioè non tanto fermo : tale suol 
essere la rena. * 

29 Jiende in dispetto ^ rende spregeyoli. 
Zohrollo^ brullo, nudo: qui hguràlamea* 

ta sta per scorticato o impiagato. 
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3'2 die i vivi piedi ec. ialendi: che ^v^o 
caromim per lo ìdferao. 

35 dipelato f cioè scorticato. 

37 GuaJdràda'. bellissima e pudica fanciul- 
la figliuola di Beliiacion Berti, la quale» 
mentre Y imperatore Ottone IV era deside- 
roso di baciarla , sì volse al propiio padre' 
dicendo: nessuno mi bsrcierà fuori di colui 
che mi sarà dato a, ma rito. 

4o la rena trita ^ calca co* piedi la rena; 
che è quanto dire, cammina. 

4i Téjgghiaio Aldobrandii uno della £ami- 
gKa Adimari. Fu prede capitano: coi^sigliò 
Firenze a non fare l'impresa contro i Sene- 
si: ma non avendo i Fiorentini -seguito il 
consiglio suo, furono^ rotti al fiume Arbia. 
Perciò ■ qui è detto ila cui voce , jckìè la cu i 
fama dovrebbe essere gradita al. mondo. 

43 posta san con loro in crocei intendi: 
sono posto con loro allo stesso tormento. 
> 44 iticopo Busticuccii cavaliere rinomato. 
La moglie sua gli fu ritrosa; perdio che av** 
venne che egli lasciatala in abbandono, mac- . 
chiò di brutto vizio la propria fama. 

4^ ^^ fitoca coverta , cioè riparato e si- 
curo dal fuoco. 

47 disotto^ cioè sotto la ripa nel sabbio- 
ne. 

3i mijacea ghiotto ^wh mi faceva ansio- 
samente desideroso. 

53 LcL vostra condizion. ec, intendi: l'alto 
vostro grado eccitò in me non dispetto, ma 
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Qompassìone tasta che il mio aoimo^ tariii se 
ne spoglìerà. • • . 

55 questo mio signor^ cioè Virgilio. 

57 Che qual voi siete ec, intendi : che 
veciis$9;geote d'alto grado, come voi< siete. 

59 V ovra di voi , cioè le opere vostre. . 
: 60 Conaffezion ec. , cioè con aflezione ri- 
trassi ed ascoltai da coloro che li sapeva* 
no. 

(3x Lascio lo f eie ec. Intendi .-lascio questi 
amari luoghi .d' inferno per andare al cielo 
promessomi da Virgilio . 
. 6a Promessi a me ec Ricordati le parole 
ohe Virgilio disse a Dante, Can. i^ t. xi4^ 
£ trarrotti di qui per luogo etemo . 
.63 <i>mi, caid», cioè scenda. 

64» 65 iSff lungamente V anima conducif, 
he membra ^tue^wh cosi tu viva lungamen- 
te, cosi dopo di te resti la tua memoria -trai 

68 Nella nostra città, cioè in Fìretize. 
: 'jo OugUelmo Borsiere. Cavaliere valoro- 
so, gentile e piacevole in corte: il quat ^ 
duole con noi per poco: cioè si duole eoa 
noi da poco tempo in qua esondo egli^or- 
io testé. Còsi interpretano jplcuni. AUrimen« 
tfil Bocc, la cui sentenza è questa : «Si 
duole , cioè è qui tormentato con noi pei* 
una medesima colpa non molto continuati^ 
in luì, 'che è quanto dire poca e leggiera. 

^3 X«0 gente nuova^ la gente venuta di 
fresco ad abitare Firenze: / subiti guadagni^ 
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le ricchezze in brevissimo tèmpo accumulate 
neUe turbolenze civili. "^ 

^8 come al ver si guata; intendt: facendo 
col viso que' ségni a* approvazione che si 
sogliono fare quando si odono cose che tei»- 
gonsi per vere.. 

^9 Se V altre volte ec; Intendi: tu sei pur 
felice, il qual parli come la senti, se aVtr^ 
volte ancora soddisfai alle domande altrui > 
come al presente, senza tuo danno. Il dire 
apertamente il vero fu a Dante cagione di 
xuòlte amarezze. • 

64 Quando ti gioverà ec. , intendi: quando 
ti gioverà il ricordare ciò che ora vedi e^ 
odi, e il poter dire : io vidi, io udii queste co^ 
se. Rammentati il verso di Virgilio : i^'or^M 
et hasc olim meminisse juvabit. 

86 rupper là ruota^ sciolsero kt ruota che 
facevano di se cammin'ando. 

8^ sembiarfiìiy sembrarono. 

90 Per che , per la qual cosa . 

94 Quél fiume ec. Fiume di Romagna che 
alla* sfua sorgente chiamasi Acquacheta* 
Ch' lia proprio camminò ec, intendi; che 
primamente ^» monte Yeso cammina verso 
levante sempre nel proprio letto. 

99 ^' 9^^^ nome e vacante, cioè perde il' 
nome éCÀcquacheta e prende quello di Mòn* 
tene. 

ioti Dove dovria per miUe ec. Il Boc- 
caccio legge dovea. Narra il medesimo Bocc. 
che i Conti signori di quelP alpe ebbero in 
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animo di fabbricare . uà . .castello presso il 
luogo. do?e q-uest' acqua cade e di indurre 
in 'esso molte villate decloro vassalli,, ma cbe» 
per la roo(te di colui cbe ciò metteva loro 
iQoauzìy.quesio divisamente non ebbe effet- 
lo. ' 

. X06 Io aveva una. corda éc. 'Nel can- 
to yn del Purg. il P. |>arlando di Pie- 
tro ni i:e d'Aragona cosi si esprime. Ò'o^/zi 
valor portò cinta la corda , vale a dire, fe- 
e%, professione d' ogni virtà d' ogni valore; 
perciò è da credere . che egli dicendo qui : 
io avea una corda intomo, cinta , voglia nel 
senso morale significare che egli faceva prò- 
fes8ÌQtae> di una qualche virtù . Per cono- 
seere quale sia questfr virtù si consideri 
ehe la corda è qui adoperata per prendere 
Genone, itnm8gin« della frode, e ehe perciò 
djEive esser simbolo della yiuù contraria a! 
detto vizio, cioè di <|uell» fortezza di quella 
niagdaniinità per la qu«le,r nomo non è d- 
. snido amico del vero, e colla quale OantQ 
pensò di pi^Uare lai I^Z0 alla ( dalla» ) pel* 
le dipinta j tìo^ .di . persuadere trarre al 
bene Fitwnze.. Alla. quab. i^tezza • magna^ 
nimità di Dante alludono i vèrsi 79 « So^^i' 
.di questo canio. 

xi4 bwratOy rupe» luogo di precipizio. 

xx5, 11'] E pur convien •€. Intendi: ei 
pttir conviene che si« per avvenire alcuna 
cosa nuova ed insolita al nuovo ed insolito 
cenno y cioè al gittar giù della corda; Che 7 
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Maestro con occhio si seconda ^ cioè a cut 
Virgilio tien dietro coli' occhio , per vedere 
dove ella cada. 

119 che non veggon pur l* opt^y che tion 
veggono aolamenA le estrinseche azioni. . 

122 e che 'l tuo pensier sogna, intendi^ 
òi6 che il tuo ]^ensiero vede quasi per so- 
gno , cioè non vede con certézza * - 

123 al tuo visoy cioè. 'agli occhi tooi.' - 

. 124 Sempre a quel ver ec: Danle avveri^ 
* qui che non si devono narrare le cose, in- 
credibili , sebbène elle sieno vere; perchè Ul 
rerità che ha Taccia di bugia- genera vergo^ 
gna ai narratore , dicendolo apparire bugiaiv 
.^O; senza sua colpa. Questo . dice il Poeta 
per acquistar fede alla cosa*, incredibile- ch^ 
è per narrare, ben sapendo ,ejg[li. che non ^ 
xnaravigliosa la finzione poetica «se priBia noisi 
è :fatta verisimile; /. -/?.^ ^vefy 

129 S* eilei la voce se quivale <?òfir«oÀ 
èlle ottengano lungamente stima e lande fra 
gli nomini. * \* 

i5i' Meravigliosa^ dfi recar meraviglia* . io* 
tèndi quella meraviglia che può dare, spa- 
vento ad ogni cor sicuro. ^ biòè ad ^egni ani- 
^tòo fermo ed impavido. 

i33 giuso , cioè al fondo del mare. • -# 
' i56 Che* n su si stende ec Intendi; nella 
parie superiore, cioè nel casso e nelle bcaC'^ 
•eia, distendesi^ e nella inferior parfe^» cioè 
nelle coscie e nelle gambe > si raccoglie ia 

su. ■' • . . ■ • '. ■; ' • •• •• . . 
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5 appuvMj cioè ammorba o corrompe. 

5 a proda Q!C*9 intendi; all'estremità della 
sponda di marmo y oye passeggiavano Danle 
e Virgilio. : , ■ . - . ^ 

*j £ quella josza.ec^intendi Gerìoue aim? 
bolo della frode, la quale coir acuie£3(a.$ua 
passa i ipoati,<noè. vince ogni difncoUli. / 

!Ì orrM .la (esfa^ condusse a jiva la tè$ta«^ 
^ioé{ r accostò alla sppuda . : 

II Tanto. begnigna.^fi..V uomo fraudolen- 
to suole in(ìngei:si ^ ^tto seml^iante di umàr 
|tità ^ di |[ii^tizia ^ nascondere; pravi .copsi* 
gii, 
: j5 if^n r. ascelle y fina . alle ascelle. 

|5 di n<74<,' in tendi di a y vii a pp amen ti d^ 
|ui|i , o ;. di ^ 4acci : di ^teìle ,/ cioè fÙ scudi. 
Questi sdiOrQ jjiinbòU della . frode i. I .nodi si^ 
gnificano le fal«e parole, con che i fraudoif 
lenti inviluppano ed ingannano altrui : gli 
scudi signi &ca no le difese ^ le arti con ch« 
•glino sono soliti di coprire le triste qperc^ 
loro. ^ 

, ;i6 sommesse e soprapposte. Questi soa 
nomi sustantivi. Soprapposta significa quell^ 
parte del Jayoro che ne' drappi a- vari colo- 
ri rileva dal fondo: sommessa vale, il con» 
traiio di ^oprappos^a ... Fra^ Tartari ^ 
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fra' Turchi si sogliono tessere bellissimi drap-r 

i8 jiracTie , famosa tessitiÌ6<^ della L^dIa: 
imposte cioè poste nel telaio . 

21 lurchif golosi e beoni. 

n^ Lo Bàvero f iV castoro: s* assetta a far 
sua guerra' y ehè si prepara a dar la oeecxa 
ai pesci stando colla eoaa nell' acqua » Die^ 
sicché la coda di qaesto animale renda oleor: 
sa 1' acqua, alla quale poi corrono ingordft*^, 
mente i pesci. 

24 ^^ Vario ee.« intendi:' sa l'orlo di 
pietra il quale drcònda 1' arenosa piaggia.r 

<t28 or convien the si totea ec, iolendiS 
or conviene che torciamo un poco il cam<* , 
mino andando alcuni p^SM^» destra. 

3x nlla destra mamMeliaf eftoè al destro,. 
lato. ^ 

52 in su lo stremo^ cioè Milla estremità/ 
dell* orlo suddetto. • 

35 Per kett cessar ée. , «per ben evitare il 
Sabbione infocato e le £ìammt eadifnlì . La,' 
Nidob. legge: céotSar. •■• ^ 

56 seder propintpstà mi kiùjgo' scema, ^ in- 
tendi: che i^devÉ* tictìstt. id vmm>> della inler^^ 
nal buca, cioè Stfll! orlo' net qtikilei poetr 
erano allora discesi. * 

Sg la lor menuf la condizione, lo stato , 
'la sorte loro. 

4i con questa y cioè colla bestia* 

42 ne conceda ec, intendi: ne conceda lo 
due spalle forti , acciocché possiamo salirvi 
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sopra per discendere nel- cerchio iaie pìO' 
re.. 

.43 ancor su per la strema testa j cioè sul^ 
1« ultima parte di qtiel cerchio. Dice ancor ^ 
per mostrare di avere già' visitate le altre 
parti di esso cerchio . 

(45) Violenti contra V arte. 

4Ì5 lor duolo , cioè loro pianto : s&ccorrén^ 
soccorrevano < Qui il v«rbo soccorrere è pre* 
30 nel senso di correr sotto' per far ripara^ 
La Crusca non lo registra in questo ligmfi- 
caio. ^ .. 

4^ ^ vapori ^óoh alle cadenti fi«tDfieÌ4 
le: al caldo suolo j eioè alla rena infoca- 
ta. 

56 certo colore , e certo '^ segno , intendi 
r arme col proprie ecfore c|plia famiglia di 
ciascuno. 

57 si pasca, eioè prenda 'diletto per ìngor^ 
digia del denaro in mirare quelle borse. 

(57) Usura. 

Sg indi- axiOiro ee. , intendi s vidi un- hùiùé 
di' colore azsurro. 'Questa 4 Tarme dtf'Gìan* 
figliacci di Fireitze. 

6i di mio sguardo fi curro ^ ^ok le scor* 
rere dell' occhio mio. 

63 un* oca bianca, V arme della famiglia 
Ubbrìachi di Firi^nze. 

64 una scrofa ec. , ì* arme della famigli» 
Scro vigni di Padova . * ' ' 

67 e perchè se' piV anco ec. , intendi : 4' 
perchè, essendo ancor vivo, puoi raeeontare 
al mondo ciò ch'io narro. 
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18 il mio incin Vitaliano: VitaRano- del 
Dente padovano, grande usuraio, a me vi* 
dnò di' casa. 

.^a i7 cà^HiUer «nyràlios. questi è GioTanq} 
^Baiamente , il più infame usuraio a quei 
di. 

73 co' tre becchi , con v tre rostri di uo- 
oello. Questa era V arme de* Saia monti. 
. . 74 Qf^indi storse ec. , atto di chi parla eon 
ironia e con disprezzo. 

.76 temendo noi pia star ec., inteDdif i€ht 
mendo che lo stare ivi di più non dispiacici 
*> % Virgilio. 

' ^7^ Tarndmi. indietro dall' .anime , cioè.ab?: 
bandonai quelle anime. :: 

,' 83 'VOgUo esser mezzo ec. , cioè voglio' es- 
tere in mezzo fra te e la coda della hestia *. 

84 no^ possa far nude , cioè ùon possa 
lar male a te. * . ' - 

%S .riprezzo,, rihrezza. 

87 pur guardando il rezzo , cioè seguitan* 
<&o a starsi pigro ed avvilito ali* ombra fred- 
da e.npQiya. . 

88 parole porte ^ cioè parole détte. Pàiy 
gere ha ancora la significazione del verbo 
dire. Vedi il .Voc. 

: 89 Ma vergogna èc. Qui Dante vuole fa- 
re intendere che da Virgilio in quel puntò 
era ijLinpro vera to del preso timore, e che di 
èiò ebbe quella vergogna ohe suol render 
CDrt0 il servo djnanzi al suo signore. 
z :g% Sì volli dir ec.> intendi: volli dire 
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cosi: fa che tu mi abbracci ; ma la voce 
tion veoae, come io credetti che venisse. 

95 ad alto y cioè a più alto luogo, nelle 
cserchia * superiori : forte ec , inteudi : forte- . 
mente, mi avviuse e mi sostenne. 
'- 98 Le ruote larghe ec-* cioè i giri sieno 
larghi: lo scender sia pocOy cioè la discesa 
sia obliqua e lenta. 

702 si sentì a giuoco. Dicesi che V uccel- 
lo è a giuoco quando è in. luogo si aperto 
the et paò volgersi oi^unque vuole. 

io5 /* aere a se raccolse. Questa è F a- 
%ioue di chi nuota. Ha detto al cant. 16: 
Venir notando una figura in suso . 

108 'l ciel^conie pare ec. È favola che la 
via lattea apparisse in cielo quando il carro 
del sole, mal guidalo da Fetonte, cof^e, cioè 
arse quella parie di esso cielo. 

iia Che Ju la mia y cioè di quello che fa 
la mia . Si riferisce a maggior panra del ver. 
106.* 

ii5. ii4 ^idi spenta'Ogni veduta ^ cioè 
ogni cosa che dianzi mi era visibiici mi si 
fece invisibile , fuori che la fiera. 

116 ma non me rC accorgo . Chi discende 
dair alto per lo gran vano dell' aria e non 
vede alcuna cosa intorno non si accorge di 
calare se non perchè sente la resistenza del- 
l' aria che egli viene a roano a mano rompen- 
do . Ciò - ben sanno a' di nostri gli aero- 
nauti. 

119 stroscio^ strepito che fa 1' acqua ca- 
dendo . 
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T2I seoècio ^ precipizio. v 

123 nd taccoscio', cioè tutto mi restringo 
'serrendo le cosde. 

m^ E udV poi ec. Intendi : m' accorsi 
dello scendere per lo avvicinarsi al guardo 
inio delli gran nudi , cioè de* torAienti e 
, degli uomini tormentati , dello scendere e 
del girare' che io faceva discendendo : della 
qual cosa non mi accoi^va dopanti y cioè 
prima . " 

128 logoro , richiamo del falco , eh* è 
ietto di penne a modo di lin* ala , col girar 
del quale il falconiere suol chiamare esso 
falco. 

i5o Discende lasso ec.> intendi: discende 
Stanco a quel luogo donde snello suol par- 
tire . 

i32 Dal suo maestro , dal falconiere che 
•lo ammaestrò. 

i54 della stagliata rocca ^ della scoscesa 
rocca ,- cioè della rovina o balza. 

i^6^ come da conia cocca* Intendi: con 
quella celerità che dalla ' corda esce la coc- 
ca. Qui è presa la cocca , cioè il taglio del- 
la fréccia che sì sidattà ^ alla corda , per- la 
freccia stessa . * ^ . 
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. x Malebolge 9 {carola «omposla : significa 
cattive bolge» . 

"4 ^^^ diritto me%zo y cioè nel giusto méz* 
«o : nudignp , cioè ripieno d' anime fraudo^ 
lenti e maligne. 

5 Vaneggia y cioè si mostra vano^ voto. 

6 Di cui suo luogo, ee. Figuratamente di- 
ce che il suo luogo V cioè quella parte del 
Poema ove cadrà in accQncio di parlale di 
questo pozzo, ne descriverà V ordigno y cioè 
la forma e V artificio. 

j Quel cinghio ec. Intendi: adunque quel- 
la fascia di terra che rimane tra il poa^e e 
il piede della ripa è tonda. 

9 valli , cioè luoghi chiusi da . argini o 
bastioni . Vailo deriva da iktllum voc. lat. 

10 QuaU ec. Intendi : guide rende figura 
(<non sicura come la Gr. ed altre, ediz. ) , 
cioè come si presenta allo sguardo quella 
parte, quel circondario -di terreno ove soteo 
i fossi che cingono i castelli ; tale immagme 
presentavano allo sguardo. que' valli espressi 
nel ver.<9. - 

1^ da' lor soglia Qìoh dalle soglie delle 
porte' di fati fortezze; J ^ - •" • * 

i6 Cosi da imo ec.». in tendi: cosi dal fón- 
do della ripa. 
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17, 18 Mouén ec. , movevano, cioè s' In» 
nalzavaoo scogli che.^ a guisa di ponti, ri- 
cidean ec, tagliavano gli argini e i fossi e 
andavano fino al pozzo, che, come centro, 
tutti 11 troncava e raccoglieva: raccogli per 
faccoglieli . Ck* ei trova altre ediz. 

34 re/7/efìz, ripiena. 
' 36 Dà mezzo in qua ee:,.dal mezzo della 
larghezza della bolgia alcuni peccatori, facea* 
do cammino contrario al nostro , d venivtri 
no verso il volto . 

27 Di là con noi ec. , dalla sponda op- 
posta altri peccatori correvano nella stes- 
sa direzione che . noi , ina con più «vekx^ 
passi. 

28 per r esercito mollo , cioè per la folla 
del popolo . ' ^ 

09 su per là ponte y cioè per lo ponte di 
Castel S. Angelo. 

3o Hanno ... mo^o tolto ^ hanno preso 
provvedimento. Bonifazio fece dividere il 
ponte di Castello S. Angelo per lo lungo 
con uno spartimento e con questo ordine 
che dairuna parte del ponte passassero que- 
gli che andavano a S. Pietro e dall' altra 
quelli che ne venivano rivolti verso il monte, 
cioè verso monte Giordano , che si vede 
non molto lungi dirimpetto al mentovato 
castello. 

37 levar le berze , levar le gambe • Inten* 
di: ahi còme li facevano frettolosameate fug- 
girei 
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4o , 4< ^f* uno-^r-FurQ soonttati , cioè ai 
sconirarotio io uno cUf, pecoalori. 

42 Già di veder eò. , intendi: «iioii sono 
Stato privo di vedere costui, cioè io ho ver 
duto costui altre volte. * 

43 àJiguraHo , per riconoscerlo . - 

48 tu cheVocdiio ee., intendi i tu che ahr 
bassi cosi subitamente gii. occhi a. tèrra . 

49 ^^ ^^ fation ec. , se le fattezze cÀe 
porti ^ cioè che bai> non son false^ cioè non 
sono fallaci. 

50 Venedico ec. « Venedicò Cacciancmiico 
bolognese, che indusse là sorella sua Ghisor 
)a a far la voglia ilei mBrcheSe Obizzo da 
Este signor di Ferrara. 

Si a sì pungenti solvei Un luogo fuori 
della porta di S. Mainante in Bologua , det- 
to volgarmente S. Mamolo, nel quale si pur 
* Divano i malfattori, era chiamato le salse >o 
salze. Dante, perianzio qui ad uomo di Bo- 
logna, chiama con nome ncPto ai bolognesi 
- quel luogo d' inferno ove «uolti di loro era- 
no si aspramente puniti. -Cosi chiosano Ben- 
venuto da Imola ed ' il Bocc. Y. 1' app« 

(5i) Punizione di coloro che seducono fem- 
mine per se o per altrui. 

53 thiara ^ ,sààM9L , distinta» al contrario 
delle voci de' morti le quali erano fioche. 
Cosi spiegano il Venturi ed il lombardi. 
Noi starno d' avviso che Gaccianeraico di- 
cendo a Danie: sforzami la tua chiara ft^ 
velia f Che mi fa sovvenir del mondo antico <, 
Inferno 6 
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apertamente tiica« tu mi favelli cosi chiara- 
mente» cioè mostri di essere .cotsl bene istrut^ 
io del nÙD nomtf» della mia patria e delle 
cose che sono in quella , che. mi sforzi a 
dire quel di più*che io volentieri tacerei. 

Sj Come che suoni eo.. intrudi: in qual* 
-titogUa altro modo si pubblichi di tal fatto 
la sconcia f la, corrotta iama. Moke cose di- 
"verse da molti si dicevano di questo caso, 
«oche in iscnsa^di Gacciauemico . 

60 apprese f istruite. 
> 61 sipai il LfOmhafdi tiene che la vooe 
■sipa nei dialetto bolognese equivalga alla 
voce M. dell' idioma italico. Ma noi consi- 
derando che Dante distingue i linguaggi dv- 
versi per la particella aiÒÉ^rmativa » come ei 
Di quando volendo accennare la Toscana di- 
«e: là dove il sì sUona^ e quando parlando 
della favella francese la. chiama lingua del- 
•r oidy siamo indotti à# pensare cbe il Poeta 
^nche in quesfb luogo abbia fatto lo somi- 
gliante per significare le genti di Bologna, e 
-cbe per ciò non si debba pronunciare sipa, 
ma si pOj che è il modo, onde con asseve- 
ranza i bolognesi sogliono afTermare pro- 
nunciando se pò e scrivendo si pò. 
' ^ da conio : conio qui è preso pel d> 
naro. 

6^ divenimmo , cioè pervenimmo , gluQ<- 
•gemmo. 

'^ 71 scheggia^ cioè scosceso dorso dello scò- 
glio. 
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73 dove €i vaneggia f cioè dove Io scoglio 
ialto a guisa di poute lascia passare sotto di 
«e per lo suo va 00 gli sferzati. 

75 attienti^ sofTermati: e fa chefeggia^ e 
.(a che ferisca io te '/o viso, lo sguardo di 
q«2esti malnati, cioè fa che gli sguardi loro 
si scoDtriuo co' -tuoi. 

' 78 Perocché son con noi ec. Intendi : pe- 
rocché .essendo . andati finora per la medesi- 
ma dlre£Ìobe che noi 9 non abbiamo potuto 
vederli rio faccia . - ^ ' ^ 

79 la traccia f intendi la traccia che tene- 
va r altra turba la quale venive verso dì . 
noi. i . , *- 

81 schiaccia. Il God. Gaet. legge scaana; 
e questa lezione sopra V altre ci piace. 

86 Jason^ Giasone, che rapi il vello d*oro 
ai Go4chi, popoli dell' Asia minore. . 

87 /ene , ne fé'. 

.89 V ardite m femmine vietate. Le donne 
.(di Lenno istigate da Venere uccisero tutti 
gii uomini di queir isola. 

92 Isifile ingannai lusingò IsiMe con ai^-* 
corte parole promettendole di sposarla e 
poscia V .abbandonò . 

93 Che prima ec. La giovinetta aveva pri- 
ma ingannate le omicide femmine di Lenno , 
salvando il padre suo, che ella nascose nel 
tempio di Bacco e 1' aiutò a fuggire. 

97 Con luiy cioè con Giasone: chi da tal 
paiifi inganna y cioè chi inganna con false 
promesse di nozze. 
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gS>ifal!ey cioè bol|[ia. 

99 ek&*nse assonna. Assonnare Yale* strìn- 
gere colle zanne . Qui per metaf. setTare 
tormenta odo. 

102 J? Ju di quello et. , >e forma di quel 
secondo argine spalle , óok appoggio ad un 
altro arco che passa sopra la bolgia secon- 
da. ' 

io3 51 nicchia , cioè si spiega . Oosi il- Bti* 
ti cit. dali* accad. della Crusca . 'Altri 'legge 
£i annicchia . Altri spiegano nicchiare fép ta- 
•]Dent»re< ~ - > 

io6 grommate y ibnitrpstate . ./ . . . ^ ^ 

107 che vi s* appasta y cioè che yi si con- 
densa a guisa di pasta. < , 

108 Che con gli occhi ec, intendi: che 
offendeva il naso col tristo odore e gli oc- 
chi colla sua brattezza. * 

109 Lo fon4o è cupo sì ec. Intendi:. tan- 
to* è profonda quella bolgia* the da nessun 
-altro luogo se ne può vedere il fondo fuori- 
che dalla sommità dell' arco che ad esso 

4bndo «d^rasta perpeadioolamifente. 

(1112) Adulatori. 

xi4 dagli antan privati ^ cioè dai cesstdbe 
-sono nel nostro mondo: parca mosso ^ eioè 
pareva calato là giù. 

itj parea^ appariva. 

X22 Alessio Interminei < Fu nobile Itic- 
chese, adulatore oli remòdo. 

X24 la zucca y cioè il capo. Qui è chiama- 
to con tal voce per dispregio. 



cktn». XIX. 85 

i!25 le lusinghe^ le lodi. 

. 1^26 stucca^ sazia. . 

VI'] piaghe y pÌD^'a» spìnga. 

'I29 con gli pccfii, aUinghe y cioè giunga 

cogli occhi tuoi a vedere la faccia di quellii 

soz^a ec 

■ ri3^9 JSi or J* acconcia ec. , alti mepetri- 
.. • - 

«1. . 

i33 Taida, Costi» è la meretrice rappre- 
sentata da^- Terenzio aeir£uniico. Che^rispo- 
se al drudo ec. Traine avea donato a Taide 
una schiava: perciò egli disse a lei: ho io 
grazie grandi iMppo tei cioè hai tu a, me 
grande obbligo \ EUa rispose : an%i mitravi* 
gliose t ^V9h io> ; ti professo obbligo iafiai- 

i36 sién le nostre viste sazie . Intendi t 
gli «accbi .nostri siano sazi di mn^iv^e questo 
409ZO « schifoso luogo. 

CANTO XIX, 

.»' • .r -.»- 

t Sitnom mago.^ Costui offerse denari a 
S. Pietro per acquistare i doni dello Spirita 
Santo. Da indi in poi il CQntrattare le cose 
sagre fu detto simonia. . 

a ehe^ di bontaie qc. » iotendi; che debbo- 
no essere congiunte alla bontà, date ai buo* 
ni. 

5 che per voi suoni la tromba y intendi; 
che io di voi dica ne' miei v$rsi» 
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7 alla seguente tomba ^ cioè soprn la se- 
guente tomba , sopra la seguente bolgia pie* 
na di sepolcri . 

9 piomba , cioè sovrasta a piombo , per- 
pendicolarmente . ' 

1 1 nel mal mondo , cioè nelP inferno . 

i!2 E quamo ghislo ec. .Intendi : e quanto 
la tua virtù coniparte, cioè distribuisce giu- 
stamente, pfemi' e castighi! 

i4 di Jori, di aperture « di buchi. 

i5 J>' un largii tutti y tutti dì una medesl- 
ma larghezza. 

t8 Fatti per 7dcoec. Nel tempio di S. Gio- 
vanni in Firenze intorno la ' fonte bàf tesi* 
male erano quattro' pozsettfi- fatH perchè 
i preti battezzatori stessero più presso al- 
l'acqua. 

> ^1 E questo Jla Éttggel «e. Intéfidi: e- èiò 
che io dico» cioè eh' io ruppi il pozze» per 
salvare un fanciullo che dentro vi annegava 
disinganni ogni uomo e ..gli- mostri che io 
questo non fei^i per disprezzo delle cose sa- 
cre o per vana cagione. 

^2 Fuor dèlia bócca y ^iòè fuófi dellk Im- 
bbct;|itura del pozzo i\ . \ '• 

(aS) Simoniaci .'* ' ' »'" 

34 al grosso,, cioè «Ila polpa'. ' 

ite le^ giunte, \t giunture d decòllo de' pie- 
di ^ e forse qui il collo de- piedi*. 

27 ritorte, legami fatti di attorti ramu- 
scelli e vermene: strambe:, legami -fatti con 
erbe intrecciate ^ - 



'- 29 pw* ^ sola menttr: 'per V estrema buccia^ 
per k parte superficiale. 

3o ^' caìcagni ec. « inteodì da' calcagni 
fino alle punte delle dita, cioè' per tutta ia^ 
piahta dei piedi volti ali' insù. 

3a Guizzando i doh agiiaiido i piedi. 

33 età più rossa fianaaa ec. Intendi : i 
cui piedi più ardente fiaafuna succia^ cioà 
ne attrae r umore « li -disecca. 

35 che più giace , cioè die pit^ pende yer», 
so il basso pozso. mi 

'36 torti ^ torte opere ^ cioè peccali. 

Zg sai queLche si tace^ conosèì 1' inter». 
no mio, pensiero senza che io tei manifesti. 

4^ arto , stretto . 

43 dalla sua anca ec. • L^ apca è V ossa 
che sta tra il fiancò e: la coscia. Intendi ^ 
non mi depose dal iiaaoo:, ^ tonale egli mi 
reggeva ^ ■. mo a che mi giunse > al . rotto , cioà 
fino a che mi ebbi accompagnato alla sepoì-*- 
tura di quei che si piangeva con la zanca ^ 
cioè di qnel peccatore ohe dava segno del 
dolor suo colla gamba • . 

46 che H di su lien di sotto ^ cioè che la 
parte superiore (del. còrpo tieni di sotto. 

47 come pài commessa y piantata, fitta co- 
me palo . 

^g la stava ac. Fra I crudeli supplìoj del- 
r antichità era questo . Si ficcava U malfate 
tore in una bnea a capo, in giù , al modo 
che si usa tkeì propagginare le viti: giltava-. 
si poscia entro di quella a poco a poco la* 
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terra per soffocarlo. Solertil' assassino cosi 
fitto cDÌamare il confessore: allora i carnefi- 
ci restavano dal gettare la' terra ( perchè , 
dice ii P. , là morte cessa » cioè ritarda } , e 
il frate abbassava il capo Terso la buca per 
udire la cqnfeiffioae. 

5à Et ei gridò ec. Credendo papa Nicolò 
ni ivi confitto cbc colui- ( Dante) il quale 
s' appressa alla buca sia papa Bonifazio Vili* 
gli diee: 7^e' ir^ già eóstì ritto , Bonifazio? 
cioè già qui stai in piedi ,- o Bonifazio ? 

54 io scritto. Forse, questo scritto è la 
profezia per la quale Nìcotò sapeva che Bo- 
nifazio doveva venire air inferno pel i5o5. 
Credendolo ivi ^unlo nel i3oo< se ne mera- 
TÌgliB e tiene^^per mendace lo scritto . Altri - 
intende eh» qui saitto sia usato metaforica- 
mente per s^oificaim la potènza di prevede* 
ré il fultiro , cbe è propna , secondo la fin- 
zione del poeta » degù spiri It dell* tnfer* 
no . • ^ • . ^ 

57 La* bella^ donna i intendi la chiesa di 
Roma 'f farne strazio , cioè iniquamente go- 
vernarla . • 

67 f< cài eoiunio ec* f ^ premè tanto che 
tU' abbi per ^ues^o. scorsa la ripa che è tra 
r alto argine e questo fondo. 

fojhi fgliuàl deir Orsa. "SXmxsoIo IO fa 
di casa Orsini .> - 

' 7t Capido fiì ec. Intendi: si cupido di ac- 
crescere la riechezza «la potenza degli 
Orsini .^ ' 
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73 Che su r avere ec. Inlendì : che jsu nel 
mondo misi in borsa T avere, il denaro , « 
qui iii. questa rbuea to messo la persona 
mia. 

^3, 75 tratti-Per la fessura della pietra^ 
cibè tratti nella buca in. cui sono io di pre^ 
sente. 

. 7$ piatti '<, appiattati } nascosti , ovvero dl^ 
slesi. 

77 calai, Bonifazio YIII.- 
. 78 uillor eh* io feci ec. <, cioè quando io 
dissi: se* tu già costi ritto, Bonifazio? 

79i 81 Ma pia è *l tempo ec. Intendi: à 
(anto più il tempa che io son qui sottoso- 
pra, bruciandomi i piedi, che non. sarà quei 
tempo che ci starà Bonifazio Vili co' pie 
rossi , co' piedi afTocati . Intendi : Bonifazio 
sfarà qui minor tempo che io non vi stetti; 
poiché verrà presto in suo luogi> Clemei^ 
te Yff come dirà in appresa). 

83 ^' più laid' opra , cioè per opera di 
simonia. . ^ 

•83 Di 9er ponente ec. , intendi daUa 
Guascogna che è al ponente di Roma, verrà 
un pastor senza legge (un pastore non le- 
gitlimo ) cioè Glen>0nte y„:che Bonifazio e 
me coprirà entrando nel forame ove io sona 
fitto. 

85 lason. lasoiie fu fatto sommo sacerdo- 
te per favore di Antioco. 

86 come a guel fu moUe ec Jntendi : co- 
me a lasone fu favorevole Antioco, per sinóle 
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modo sarà favorevole Filippo il1>ello re di 
Francia a papa Clemente. 

89 a questo metro j cioè a questo ino- 
do. 

91 in prima ^ cioè avanti. 

95 quando Jii sortita ec, intendi quando^ 
fu posto ueir uffìzio apostolico. 
. 96 che perde P anima rìa^ cioè da Giuda 
fu perduto . 

, 99 CA' esser ti foce ec. Pare che qui si 
accenni il denaro dato da Giovanni di Pro* 
cida a Nicolò III per non averlo avversò! 
nella congiura che si ordiva' contro i Fran** 
cesi in Palermo e in tutta la Sicilia , della 
quale era signora Carlo II della casa d' An*» 
giò. 

106 il Vangelista y cioè S. Giovanni. 

to'] colei ^ ec. Questa è Roma dal ghibet 
lino Poeta rappresentata còme la meretrice 
di cui parla S. Giovanni, cum qua fornicati- 
sunt reges tèrree . La meretrice dell' Apoca- 
lisse sedeva sopra una bestia di sette teste ^ 
da dieci corna. La'' bestia significava il pec- 
cato in gènere: le specie del peccato erano 
»mbòl)kggiàte dalle ^tte teste cornute. 

109 Quella , intendi la bestia , il pecca- 
to". • t. • . . . ■ r 

ITO E dalle diece coma ^ cioè bestia da- 
dieci corna: ebbe argomenta f- ebhB Treno. 
La parola argomentum nella bassa latini- 
tà vale foeno. Vedi 1' app. al Gant. XXXII 
del Purg, 
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^ 1 1 i Fi fi che vii iute ec. Inleiidi : finché i 
sommi pontefici, mariti della Chiesa romana^ 
furono Tirtuosi. 

itS cAè ttltro è da poi ec. Intendi} qnal 
differenza è da voi agli idolatri? 

ii4 Se non eh' egli uno ec. Intendi : per 
quanti idoli si adorassero ì pagani, voi ne 
adorate cento volte pia, che vi fate idolo 
ogni moneta d* oro e d* argento. Orare per 
adorare. 

ri5 U%f ^ Costàntìn éc. Intendi: ahi, Co* 
ftantino, qaanta cagione di male fu nòti 
riesserti fatto cristiano, ma la donazione 
( supposta ai tempi di Dante ) che tu facesti 
a^papà Silvestro. Pensa il Poeta che la rio- 
ehetza si« stala la 'cagione della «orrutioà' 
de' costumi'; avendo G. G. dettò a' 6. Matteo: 
9^ende^tfu9dhabeS etdA pìmpétibus et se* 
quere Tne» ' ! 

118 cantava f cioè apertamente gK diceva 
dò' ch'id sentiv^a. 

ihp spingapa ee., cioè guizzava con ambe 
le piante, che teneva fuori del buco. 
'1*1^ habhia^ cioè aspetto, faccia; 
' td5 mi s^etóe al petto, cìok mi ebbe strét'^ 
td al petto* 

lad' 4^1 men , il BiagioH spiega cosN 
Sin ^ cioè sino ai lAomentó in che : portò ^ 
ebbe> portato: men, me ne; ne daMuogo do- 
ye mi prese. Sì me portò , cioè sinché « sin- 
tantoché me p6rl(Ì>,ec. Questa lezione è- del 
God. Gass. e pare la migliore. La Nidob» 
lcggG> 4$*/ men. 
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Z29 tragetto y paesaggio. Traghetto ^^a^ fl 
God. Gael. 

i3i Soave ^ cioè caro; cosi il BiagloH. 
Alui tiene .che soave sìa avverbio^ soave» 
mente» 
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. 3 Deitla prima ca^onr ec » cioè della pri- 
ipa caDticfi che narr$i di colore che sono 
aeir inferno » il quale rioopreudoU li. tiene 
quasi sommersi. 

. 5 nello scQyerto fondo j cÌQk, nel fondo cbn 
a ine slante nel sommo deU* arco si mostrar* 
Ta scoperto. Tanto ern cupo il delio fondo 
dbi? aoQ « poteia scoprir^ «9. .noa da quel 
punto. . • 

. {Q) Io do vini « > 

8 al pa^so •ec.f cioè con .quel passo lento 
che fanno le proccssàomy,antioam^ite appel- 
laxe letaaey cioè litanie. 

IO -^Come 7 w5o ( gli. pochi. ) mi scese in 
lor ptù basso. Stando Dante ini luogo eleva- 
to e tenendo sempre gli occhi fisi ,in quella 
gente la quale net iN>(to[^pst.o vallone veniva 
alia sua volta , è msinifesA^ xtìe^ gli ec» hiso* 

E no di abbfissadi a. mano a mano che quel* 
I avviclnavasi a lui; perciò dovrai intende* 
re il citatQ verso cosi: quando essi furono 
pi(!i presso a me. . 
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1:1 del casso ì deila purie «iòDcava del cor» 
pò ntnado circondata dalle coste, detta an» 
che busto o torace. 

i3 tomaio j cioè- ritorto, voltalo. 

i4 ii oorwenia^ loro con venia. 

16 par-lasitty paralìsia, malattia che produ- 
ce storcimento selle < membra . 

19 Se BiO' ec. Intendi t ora, o lettore, se' 
Dìo ti lasci prender frutto di tua lezione*» 
cioè dal leggere queste cose, pensa ec. 

S3 ki nostra immagine j cioè 1* ufinaoa fi- 
gura io quelle 'Y>mbre. 

^ù a vii de^ roooki^'àoh ad tino de' tìias^ 
81 proniiifenti da quello scoglio. 

27 sciocchi: cosi chiama colora che, po- 
nendo mente ai soli affetti , non cercano le 
cagioni. 

28 Qui uive la pietà ec Intendi: qui è 
pietÀ il non averne alcuna; poiché sarebbe 
scellerato colui che comportasse passione al 
giudizio divino^ cioò sentisse compassione in 
mirare ne' rei gii efìetti' della giustÌ7Ìa» dì 
Dio . Passion comporta è troppo grammatica* 
le> per cui , in vece di dire volgarmente 
compassion porta,' sì è detto alla foggia lati- 
na oa^Jionem comportare i portare insieme 
male. Strocchi. 

34 jinfiarao. Uno de* sette re che assedia- 
rano Tebe. Era indovino e, prevedendo di 
dovere morire sotto le mnra di quella città» 
si nascose in luogo noto soltanto alla moglie 
sua, lai quale non tenue il segreto: perchè 
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«gli fu ccmdoito air esercito .e nell' ardor 
dttla pugna* apertagUsi la terra sotto, minò 
fido airiaferao. Perciò qui la. ombre <grida- 
no: dove rm"^ dove^ ruioi AnQarao? rui dal 
latino ruis. A palle^y eioè al profondo, 

36 a^/ra|i&6ta£oWoamenie: che tutti giù» 
dica, dalla cui potestà nessaue fugge. 

?9 fi^ ritroso calle , fa cammino retrogra- 
da. 

4o Tiresia 9 altro iodpnoo nativo di Tebe, 
Go^ui percosse con una verga Joe serpi e 
divenne femmina: dopo sette' anni» ritrovali 
i medesimi serpi, lì ripercosse e tornò . ma- 
schio . , . * . 

|.3 /e, a Tiresia allora femmina, 
ai^co//t, avviticchiali. 

45 le maschili' penne, intendi le membra 
maschili . 

46 Arof^a^ indovino, di Toscana: che. al 
ventre ec. 1 che accosta il tièrga al veutre di 
Tiresìsi. " Quel altre edisioui. 

48 Lq Carrarese ec. Carrara è posta §ùì^ 
to i monti di Luni. ^ > ^' 

5i non gli era la veduia troncai intendi; 
dair alto luogo ove abitava non gli era im* 
pedito di vedere le stelle ed il mare. 

5^ £ quella ec. Avendo costei la. nuca ri- 
.volta dalla part^ del petto, le sue chiome 
discendevano a coprire le mammelle. 

54 di là ec, cìQè dalla ^ parte del corpo 
ove è il petto. 

55 Mof^to , indovina tebana. figliuola di 
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Tiresla^ la <|uak, mortole il padre, vagò per 
^olti paesi per fuggire la .tiranuia di Creoo^ 
te, e dal fiume' Tiberino compressa partoji 
Ocno , il quale fondò una città che dal , no- 
me di sua madre nominò Mantova. 

5g la città di Bax:o^ cioè Tebe città sacra 
a Bacco . 

65 Tirqìli, ora il Tirolo.*^e/Mco. Questx) 
lago oggi dicesi lago di Garda. 

67 huogo .è^^nel mezzo ec. Intendi i nel 
mezzo della lunghezza del lago è un luogo 
ove possono segnare ^ benedire, cioè oye 
hanno giurisdizione i vescovi di Trento, di 
Brescia e di Verona. 

70 Siede Peschiera ec. Intendi : dove la 
riva intorno più discende ; cioè trovasi più 
Jt>ass9, siede f cioè è situata Peschiera, beila 
.e forte rocca da far fronte ai Bresciani ed 
ai Bergamaschi. 

y3 /w contfien ec. 1/ acqua che sovrab- 
Jbonda nei lago e che non può essere in es- 
so contenuta diventa un. 4i\me chiamato i| 
Mincio. 

76 mette cOy mette capoi cioè sbocca a 
correre. j 

78 Governo , castello , og^ì detto Go ver- 
solo. 

79 lama^ bassezza , cavità di terreno. 
81 gfama^ cioè, mal sana. 

8st la vergine cruda: Manto è detta cruda 
perchè imbrattavasi di sangue ed inquietava 
le ombre de' morti. 
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S6 itf' arti , cioè sue arti magiche « 
87 suo còrpo Pano ,' suo corpo privai del- 
r anima, cioè morto. 

93 senz* altra ^orte. Edificate le ciu&, so- 
levano eli anticln trarre le sorti per dare a 
quelle il nome, ovvero prendevano qualche 
aneurio o dalle interiora delle bestie uccise 
nei sacrifici o dal volo degli' uccelli o da al- 
tro. 

' 95 maf^£a, pazzia. Pioamoìièe de* Buon a- 
Cossi da Mantova persbase' maltziosailiente )al 
fsonte Alberto Gasalodi signore di quella cit- 
tà che dovesse rilegare ne' castelli vieini al- 
cuni gentiluomini i quali all' ambizione di 
esso Pina monte mettevano impedimento . La 
qual cosa mandata ad effetto, Pinamonte col 
favóre del popolo tolse la signoria al conte 
Alberto e • parte - de* nobili uccise » parte 
sbandi. 

97 t' assenno , ti avverto . 

98 Originar ec. Intendi: che altri nar^ 
ri esser diversa P origine della mia ietta . 

99 La irrita ec. Intendi: nessuna menzo- 
gna frodi ^ cioè tradisca , nasconda la verità ; 
quasi dica : fa di jion prendere errore per 
le false parole altrui. 

xoi prendon sì mm yè£^^, obbligano^ strina 
gono cosi la mia credenza. 

X02 Che gli altri ec. intendi : che i discor- 
li altrui sarebbero per me senza luce^ come 
sono i carboni spenti; cioè nulla potrebbero 
suli* animo mio. 
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io3 che procede y che va passando. 
. io4 degno di notay cioè degno di essere 
notato. 

xo5 risiede, óok si molge^ mira dì nuo*^ 
vo. 

xo8 9 xzo Fu'jiiigure , Inietìói x fu indovi- 
no quando la Grecia fu di maschi tfota^ cioè 
fu privata de' giovani , perciocché andarono 
tutti all'assedio di Troìst.^e diedeH punto ec. 
Intendi : stabili il momento favorevole a scio- 
gliere la fune alla nave e far vela. 

ii3 J^agedla: cosi chiama T Eneide, per- 
chò è scritta in verso eroico. 

ti5 cìie ne' fianchile cosi poco. Intendi: 
che è cosi smilzo t ovvero che ha 1' abito 
attillato . Gli Scozzesi « gì' Inglesi , i Fiam* 
minghi e i Francesi «savano a quel tempo 
brevi e schietti vestimenti. 

xi6 Michele Scotto* Fu indovino ai tem- 
pi di Federico II imperatore. 

tiy il giuooOf doi l'arte. 

ri8 Guido BonaUi indovino forlivese: 
dsd&Ue ciabattino di Parma, altro indo- 
vino. 

xiki le triste» Queste sono tutte femmine 
che usarono 1' arte magica. 

xaS con erbe ec. Le maghe negl* incan- 
tesimi adoperavano erbe j immagini di cera , 
aucchi ec. 

ia4 che già tieneH confine ec. Il volgo 
credeva le macchie della luna essere Caino 
che innalsa una forcata di spine. Perciò 
Inferno 






intendi: la lana ( Caino e le roinc > sta nel- 
V oriwonle e tocca V onda del mare fótta 
Sibiliajóoè sotto Siviglia, città marittima 
della Spagna ed occidentale rispetto alT Ita- 

' 1Ì7 la Urna Umdà , daè la luna piena . 
i>ì8 efm non ti nocque y cioè ti gwvò n- 

tebiarandoti l^^^** i,, 
ì*iQ/oiMÌa, profonda, folta. 

t'^o introque , voce fiorentina anUquata: 
yftXe fratUaUo * 

CANTO XKL 

I di ponte in ' ponte f dal ponte della Quar- 
ta bolgia, a quello deUa quinta. 

i fessura^ cioè fossa^ . .- . . 

ÌArzanà. Arxenà dicetano i Veneaiam 
il luogo cinto à\arzem, cioè di argini, fet^- 
to per nso de' febbncaton delle tìavi. Gli 
scrittori cbe poscia dissero questo luogo l'or- 
senale, se avessero posto mente al vero si- 
gnificato della voce armena, T avrebbero for- 
se detto V arginato. . 

9 rimpatmar ec i nmpeciare le xasx mal- 
conce. ,„ . ._ 

10 in quella vece, m queU' occasione, m 

?^i4 pS|g *tf^e, attortigfia le corde, cioè 
ia canapa di che si fanno le corde. 
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i5 terzeruolo ec, il terzeruolo è la miaor 
.v^a delibi nave; 1' artimone è la maggio-^ 
re. 

19 vedea lei<, cioè vedeva la pace. 

ao Ma che ec. .* se non che , scorgeva so- 
•lamente le bolle cbe il caldo faceva alzare 
al sommo dell'acqua e noa la geale ivi 80i»> 
mersa. 

«23 guarda^ cioè guardati» 

95 cui tarda yB cui più tardi. Tardar» col 
terzo caso si usa ^er mostrar graa desiderio 
di alcuna cosa aspettata . V. il voc. 

?7 sgagliarda f toglie la gagliardta, il con 
raggia. 

28 Che per veden ec. Intendi: talmente 
che per vedere » 

34 J^' omero suo eét Intendi : un peccator 
corcava y cioè caricava di se Tornerò del de^ 
monio. ^ • ' - 

35 con ambo P anche y cioè con ambo le 
coscie: superbo^ cio^ alto. 

37 Malebranche: nome di demonio com- 

Sosto di mah e branca, che vale: cattive 
ranche. Appresso, troverai i seguenti nomi: 
Scarmiglione, nome tolto dalia qualità della 
chioma scomposta e vale scarmigliato» sca' 
pigliato n jàlùJunOy chino le dW^^Calcabrina^ 
che calca la brina . Cagnazzo^ nome dispre- 
giativo di cane. lÀbicocco, da Libia , paese 
ne^ cui deserti si credevano confinati molti 
demonii, ed è nome composto a similitudine 
di siroeco , cioè di Siria , Draghignazzo ; da 
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drago viem draghigno^ che Tale cKi drago ; 
, da draghìgno il dispreiza tivo Draghignazzo , 
come da ma/o maligno e simili. Barbarie- 
eia ^ che ha la barba riccia. Ciriatto «vie- 
■e dal greco chiros , pòrco, che cosi fu 
dello anche nel medio evo. -Curùz è ofaia- 
mata la meretrice da Giovanni da Genova. 
Meretrix est curia dieta, Yed. Ducang. Si 
noti^ in prova di quanto ó detto, che Ci- 
riatto ò sopra nominato sannnto , quale è 
il porco . La voce Ciriatto è composta co* 
ine cerbiatto e simili . Graffiacane^ graffia 
i cani o cane che graffia. *Farf areno dal 
francese forfaire , come la voce italiana Jur^ 
fante, o dal tedesco antico verfallen o fer- 
Jallen che ha lo stesso significato. Vedi, il 
Ducang. in FarfaUiuiK Fajrfarello con desi* 
senza diminutiva e dispregiativa vale Fur^ 
fantello. Rubicante da rubor, rossore^ vale 
rosseggiante. Malacoda^ coda mala, cioè cat- 
tiva. F. Orioli. 

Z8/Degii Aiizian di S, Zita: cosi chia- 
ma vansi quelli del oaagistrato della città di 
Xiucca, che ha per sua protettrice S. Zita. 

Sq CA' io torno per anche ec. Intendi : 
io torno ancora a Lucca per altri barat- 
tieri, de* quali è ben fornita ^ cioè abbonda. 

-{Sg) Barattieri. 

4i Buonturo, Bantu ro Bonturi della fami- 
glia de' Dati:^or che Buonturo e detto per 
ironia, perciocché Bonturo fu il pessimo tra 
barattieri lucchesi. 
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4^2 Del no per li denar ea Solevasi in 
antico dai testi mouii oe* pubblici esami sciv 
versi r ita de' latini per segno di afférmazio- 
ne, e il non per segno di negazione^ e co- 
si: nò — ila. I falsificatori delle scritture, per 
frodare alcuno , del no facevano ita a questo 
modo: sovrapponevano uu punto alla prima 
gamba del n e, intersecando con una per- 
pendicolare il segno deir abbreviatura luogo 
la seconda gamba 'di quello, ne facevano 
un 4*9 poscia aggiungendo una linea curva 
air o ne facevano un a . Cosi spiega V eru- 
ditissimo amico nostre 3!g* Prof. F. Orioli . 

45 Laggiù. 7 buttò ec. Intendi: il demonio 
buttò laggiù il peccatore e si volse ec. 

45 lo /uro y il ladro. 

46 Quei , cioè il peccatore : convollo^ com- 
piegato in arco, colla scbiena in su e col 
capo e co' piedi in giù. 

47 ^<^ < Demon ec. Intendi: ma i demo- 
nii ai quali era coperchio il ponte ^ cioè i 
qupli stavano sotto il ponte. 

48 qui non ha luogo ec. Intendi: qui non 
è r effigie del Redentore , dinanzi al quale i 
tuoi Lucchesi sogliono incurvarsi come ora 
tu fai. 

49 Serchioj fiume che passa poco lungi 
dalie mura di Lucca. 

50 se tu non vuoi de* nostri graffi. Inten- 
di: se non vuoi provare le punture de' nostri 
uncini . 

5i Non far ec. Intendi: non soverchiare» 
non Sopravanzare la pegola. 
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5^ rctffi^ 11 raffo è strumento di ferro un- 
craato . 

55 coverto, cioè sotto la peoe. 

54 accaffi , pìgli , rubi V altrui . 
' 57 non galli y nou venga a galla. 

60 che alcun schermo f kaia , cioè 8i che 
alcun riparo tu abbia. 

* 63 baratta y contrasto > contesa. 
64 dal cOy dal capo.^ 

' 71 rancidi, ronciglio è ferro a guisa d'un- 
cino. 

•ji fello , malvagio, ingiusto. 
. 76 che gli approda? Fra le molte lezioni 
diverse di questo luogo a noi piace di leg- 
gere colla Crusca rc^e gli approda? Appro- 
dare secondo essa Crusca vale far prò, utile 
e giovamento . Noi siamo d* avviso che ap- 
proda sia qui in luogo di approderà. Per- 
ciò intendiamo: qual cosa gli potrà giovare, 
cioè potrà salvarlo dai nostri raffì? Altri spie- 
ga: cne gli piace di farci sapere? di mani- 
lestarci ? 

• Bifató destro, cioè destino propizio. 
91 ratto f prestamente. 

95 tenesser patto y cioè tenessero, osservas- 
sero fede . 

94 E così viéP io ec. I fanti lucchesi erano 
a guardia di Caprona castello in riva d'Arno 
assediato da* Pisani , e, mancando d' acqua, 
si diedero, salve le persone. Furono perciò 
rimandati ai confini di Lucca ; ma quando 
passavano fra le genti nemiche ciascuno 
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i;«dava: appicca^. appicca; « peràò essi te- 
mettero forte^ 

102 gliele accocchi f cioè glielo attacchi: 
intendi, il raffio. Gliele indacHashUmente per 
tolti i fenerì e casi, invec» ^.gUelo^ gliela^ 
gUeUé. 

io5 posa, quietati. 

Ili Presso è un akro sùpglio, ^e. I^el oan- 
to XXm apparire edsere s^^xati tutti i pon- 
ti intecsecanti le foMe. Questa dunque è una 
bugia di Malacoda. 

113 /er^ più olMf ^e. Il Poeta vuol .fare 
intendere essergli apparsa la visione entrp 
Vanno io^illenmo trteentesimo.. In fotti se 
•gli anni 1366 trapassata dalla morte di &. C. 
fino al punlo in. che parla Malacoda aggiii- 
gnerai gli anni 33 compiliti della vita di es- 
so G. C. e i pochi mesi del. #00 trentesimo 
iquario anno nel quéle siorl> avrai anni 1299 
cornati e i pochi mesi del susseguente st»r 
no miUesimo trecentesimo- 

ii5 'di. questi miei^ cioè di questi deinonii 
a me Isoggetti. 

iiS' slalom se ne saiorinm . ScioiìiBare 
vale propriamente spiegare ali* aria alcuna 
cosai Qui per. similitudine procurarsi, sollievo 
e refrigerio. Intendi dunque:' se alcuno per 
procurarsi sollievo - dalla pena si j mostra^ fuo- 
ri della pegola. 

117 rei, cioè molesti a voi. 

120 la decina: intendi i dieci demonii qui 
nominati. 
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i!à^ pane j Bìncop^ 4Mu ▼. panie. Goal 
chiama quella bollente pece per essere vi- 
scosa. ' 4 ' ' 

135 alt idtno scheggio ec., all' altro sco» 

filo che varca il fosso. Anche qui Midacoda 
bugiardo , e perciò la sua raccomandazio- 
ne non si dee credere sincera. 

126 folle, cieè fosse. 

rag Se tu sa* ir ec. Intendi: se tu, come 
altra volta mi dicesti, sai il cammino: cheg- 
gio, chiedo. 

i32 con le ciglia, cioè coir, lo sguardo 
bieco . 

i35 e* fanno ciò per li lessi dolenti j cioè 
fanno ciò per ira che hanno contro gli sdait- 
rati i quaU sono lesi dn^la pece bollente . 
Questo dice Virgilio per rassicurar Dante 
che oltremodo temeva. 

' j5n Ma prima ec. I demonit avvisando 
che Virgilio, non per rassicurar Dante > ma 
per proprio inganno, avesse data la risposta 
sopramiuentovata, strìngono le lingue co* den- 
ti verso Barbarìccia. Questo è atto di beffa 
per» accennare il poco accorgimento di esso 
Virgilio . 

109 Et egli %c. Dante con isconcio. modo, 
ma proprio di gente beffarda , come sono i 
demooii, fa lor ftire il segno di partire, a 
somiglianza delle squadre militari che ciò 
fanno col suono della tromba. 
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X muotfer fiixmpojmòyere esercito per mar- 

,^ stormo y moUitudiae di gente per eom- 
battere» e qui per combattimento: mostra^ 
ordinanza,' rassegna. 

5 £ tal volta partir ec. Inten4i: e talvolta 
fare la ritirata. 

4 Corridor y coloro cbe fauno correrie . 
Correria è lo scorrere degli eserciti per lo 
paese ^Aemico guastando e depredando. 
: 5 gualdane f óok cavalcate le quali si fan- 
.no alcuna volta sul terremo de' nemici a ru- 
llare ed ardere ed a pigliare prigioni. 

7 con campane é 1 Fiorentini solevano por- 
tare sopra, un carro una campana posta in 
un castello di legno e al suono di quella 
guidare le squadre. 

8 con cenni di castella ^ cioè con fumate 
il giorno e con fuochi Ift notte. 

9 istranCf straniere. 

10 cennamella 9 strumento di musica che 
si suona colla bocca. 

li a segno di terra ec. ,cioè al segno che 
si faccia in alcuna terra che apparisca agli 
occhi de* naviganti , o a quello di alcuua 
stella da loro veduta in cielo. 

i4 ma nella chiesa ec. Proverbio: intendi 
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che Vuomo trova sempre i^ compagnia con- 
veniente al luogo al quajU égli va. 
i6 intesa f cioè attenzione. 

17 contegno^ cioè qualità. 

18 incesa f cioè accasa, bruciata. 

ai s* argomentine vale e si dispongano , si 
preparino: di campar: intendi: di catàpare 
ile navi dalla tempesta, della qùble danno 
segno i delfini saltando sopra dell'acqua. 

23 alleggiar^ alleggerire. 

37 r altro grosso , V altra loro grossez- 
za , cioè la parte più erossa del corpo. 

' 33 cosi, qui vale suoito: incontra y avvie» 
Ile. 

33 spiccia; spicciare dicesi propriamente 
dello sfuggire de' liquori per le aperture del 
luogo che li contiene. Qui per metaf. è u- 
sato a significare U ratto sfuggire delle ra- 
ne . 

35 CU arronciglid , gli aggrappò coli' tin- 
cino. 

36 lontra. È animale anfibio, nerìcèio, 
un poco simile alla . volpe ; si nutre di pe- 
sci . ^ 

38 Sì li notai ec. Intendi: quando Mala- 
coda eleggeva i demonti ( ali* opera descritta 
al V. ii5, e J16 del e. XXI) attesi come si 
chiamarono , posi mente al nome di ciascu- 
no . 

4i scuoi, scortichi. 

45 Venuto a man, venuto alle mani, cioè 
in potere. 
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* 4^ Io Jui ec. Questi è Giampolo, ovvero 
Ciampoto» nato di gentildonna nel regno di 
riavarra. 

So «?' vn ribaldo ec. U padre dì Giampolo 
fa uno scialacquatofe 

. -5a Poi fui Jamìglia, Giampolo , essendo 
caduto in povertà per gli scialacquamenti di 
suo padre, fu da sua madre posto asservire in 
corte òì Tebaldo re di Navarra, ove divenne 
barattiere . 

S^ rendo ragione eci, pago il fio in que-? 
sto caldo, cioè in questa pece bollente. 

57 sdrucia , cioè fendeva , lacerava . 

58 Tra nude { tra crudeli ) gatte ec. Con 
questo modo proverbiale volle Dante signi- 
ficare : colui era capitato fra gente malvagia e 
feroce. U Cod. Vat. Sigg legge Tra nude bran- 
che. 

60 mentr* io ec. Intendi^ secondo cbe spie- 

?\a il Lombardi: mentre k^ lo tengo serrato 
ra le mie braccia. Poni ménte al v. prece» 
«lente. Altri spiegano: mentre io lo prendo 
colla forca . 

63 il disfaccia f cioè lo strazi e laceri. 

64 or di' degli altri rii. Intendi: or dim- 
mi i nomi degli altri rei. 

65 Latino y uomo del Lazio» cioè itaHa- 
no. 

6n che fu di là vicino . Intendi : cbe fu di 
quelle vicinanze, cioè deli' isola di Sarde- 
gna. 

6B coverto y cioè sotto la pece bollente. 
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73 lucerlo j la parte del braccio dal go- 
mito alla mano. Prendesi ancora per mosco» 
lo. 

^4 decurio j il decurìooe « il capo deU 
la decina de* demonii . che è Barbarie* 
cu. 

^5 con mal piglio^ con mal Viso» con mip 
naccioso guardo. 

76 rappaciati foro , acquetati furono* 

^8 dimoro , dimora . 

79 Chi fu colui. ▼. il Y. 66 e 67. Da i?«« 
ma/a partita di* che ec Intendi: da cUi dici 
che ti partisti, per tua mala ventura . 

80 A proda ^ air orlo dello stagno bollen- 
te. 

Cifraie Gomita, Era un frate di nazione 
sardo. Essendo costui favorito da Nino dei 
Visconti di Pisa, signore di Gallura in Sar- 
degna y abusò della grazia di lui trafficando 
Dei faf baratteria di dignità e uffici e facen- 
do diverse altre frodi. 

83 di suo donno ^ del suo signore. Il frate 
ebbe in suo potere i nemici di Nino e per 

{>oco denaro £ lasciò in libertà , si che di 
ui si lodarono. 

85, ÒQ e lasciogli di piano ^^ Sì com*e*di* 
ce* H Lombardi avvisa che qui si debba in- 
tendere: e lascioHi senza contrasto , senza 
castigo ; e che le parole sì come e' dice va- 
gliano secondo il suo modo di favellare; vo- 
lendo con ciò il poeta far intendere che la 
frase di piano non è italica» ma propria 
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de' Sardi, la cui favella è una corruzione 
della spagnuola. In Ispagna de iliano equir 
vale al latino tle plano . 

87 sovrano- f cioè i» grado supremo. 

88 Usa , cioè conversa , confabula : donno 
tilolo di maniera sarda . Michel Zanche , fa 
siniscalco del re Enzo. Morto Enzo, Miche- 
le .con frodi tolse in moglie Adelasia , già 
moglie di esso re , e per questo modo- diven- 
ne signore di Logodoro in Sardegna, retag- 
gio di Adelasia . 

89 a dir di Sardigna ec. Intendi: eglino 
non si stancano mai di parlare delle cose 
della Sardegna. 

• 93 a grattarmi la tigna , gergo plebeo in 
Tece di: graffiarmi. 

94 ^l gran proposto^ cioè Barbarìccia ca- 
po della decina: proposto, dalla voce Ialina 
praepositus, 

98 io spauratOf cioè Giampolo. 

zoo stien . , , in cesso , intendi: alieno in 
recesso, cioè discosto. 

j[o3 Per un cK io so* ee. Qui dovrai in- 
tendere come se il poeta dicesse: io cambio 
di un solo , quale sono io » ne farò venire 
fette ad un mio fischio i sette numero de- 
terminato per r indeterminato, cioè per mol- 
ti. 

io5 che fuori alcun ec. , cioè che dicano 
leva il capo fuori della pece, per prendersi 
refrigerio. Quando safolerò ec, quando da- 
rò avviso coi fischio, siccome è nostra usanza . 



I IO INFEUrO 

Fioge Datate che quando alcuno di questi 
sommerai nella pece mettendo fuori il eapo 
si accorge che i demoaii non sono presenti» 
sia uso di aTvertire gli altri compagni con 
un fischio, acciocché possano per egual. mo- 
do prendere refrigerio. 

- 107 odi malizia y intendi la malizia Che 
egli usa nello allettare i demonii colla spe- 
ranza di percuoterne molti invece di uno. 

no maliziosa sono io troppo: modo irò* 
nico; quasi dica: veramente molto malizioso 
sono io, che per contentare il desiderio vo- 
stro: vi do occasione per la quale possiate 
straziar molti de* miei colleghi. 

112 Aìichin noli si tenne, Alichino sdegna- 
to che Ciampolo usasse tanta^ malizia , non 
si tenne che non parlasse a lui di rintop- 
poy cioè oppostamente, contro alle sue pa- 
role. 

Il l^ Io non ti uetrò ec. Intendi: io non 
ti correrò dietro galoppando , ma 9 avendo le 
ali, volerò velocissimamente e ti raggiugnerò 
prima che lu -sia tuilfelo nella pece. 

.116 7 colle ^ la sommità della ripa. 
. it*) A veder yQÌoè per vedere. 
• 118 ludo ^ giuoco. 

- iig Ciascun tlaU\ altra costa ec. Intendi: 
ciascuno si rivoltò per calar giù dalla cima 
neir opposta falda di quelF argine. 

lao Quel prima ^ intendi: e quello fu il 
primo , che a ciò fare era il più duro, il più 
renitente, cioè G»gnazzo. 
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i!i3 dal propasto ec. lotendi: 8i liberò dal 

Sropésito f dalla iolenzloue che aT«yano i 
emonìi di scuoiano , soddisfatta .che avesse^ 
ro!la cuiiosità de' poeti. Si può intendere 
ancora proposto nel significato espresso al 
V. 44t cioè: ai sciolse dalle braccia di Bar- 
barìccia loro proposto, loro capo. 

i*ii di colpo f di botto, immantinente :yù 
compunto^ rimase contristato. 

125 Ma quei , cioè Alichino: die cagian 
fu del di/eUot cioè che persuase di lasciar 
Giampolo in libertà. 

127 Ma poco i^lsCf cioè poco |^li valse: 
d^ V ale al sospetto ec. Intendi : che • le ali 
non poterono fare AlichiuO più veloce di 
quello che il sospetto^ la paura, facesse ve- 
loce Giampolo^ 

139 J? quei drizzò ec. , intendi: Alichino 
il quale discendendo verso la pece aveva il 

Setto rivolto air ingiù, lo drazò su rivolan- 
o al luogo donde si era mosso « 

i32 rotto y cioè lasso « 
- i55( Irato Caìcabrina.eCy intendi: Galca- 
brtm ira lo contro Alichino della b^a , del- 
la boria; iiwagHto ^ cioè , desideroso, che^ 
quei , die Ciappolo , campasse , non si la- 
sciasse aggiugnere, per^ aver la zuffa 9 per 
aver egli motivo di azzuffarsi con Alichir 
no. 

1Z6 E come ec t cioè quando . 

tin Cosiy cioè toSto. 

xSb^ghermitQ , cioè aggraffato. 
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139. bene^ cioè xerametàitt spander gfifa' 
gnoj sfMirviero addestrato a predai^; 9 .<{uì 
metaf. per vaio roso ed ardito. 
' x4o jid artigliar ben lai , cioè a prender 
r altro ( Calcabrtoa ) cogli artigli-. 

1^2 Lo caldo sghermitor ec. loteadi: il 
caldo della pece fa sghermìtore, cioè fa ca- 
gione che eglino si i^oermissero, si sciogUes- 
sero. 

143 Ma però di levarsi ec Intendi: ma 
però ogni sforzo a legarsi su era vano. 

x48 posta: qui posta vitle aggoato. 

t5o crosta cioè k iuperficie di quello 
stagno . 
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1 Taciti j soli ec.Era forse costumò de' fra- 
ti francescani al tempo di Dante di andare 
per via 1* uno dopo I* altro. 

4 in su la favola d* Isopo, Racconta Eso- 
po che una rana avendo ia animo di aone* 
gare un topo, se lo recò* sul dorso « dicen- 
dogli di volerlo portare di 14 da un fosso: 
mentre andavano* per Y acqiia 9 un Bibbio 
palatosi ratto sopra di loro li di forò. - , 

7 mo et issai ambedue queste voci signi- 
ficano ora . 

8 C/ie V un con f tdtro fa ec. Intendi: 
non si rassomiglia tanto mo ad issa^ qu«uto 
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la fàvola d'Esopo al caso dei due demo- 
niii ^ > 

9 Principio e fine ec. Intendi : se con men- 
te attenta ben si considera il principio e il 
fiue dei due avrenimenti sopraddetti . Pri- 
niierameuté la rana macchinò contro il topo, 
come Galcabrina cpntro Alichino; in fine ca- 
pitarono male il topo e la rana per lo nib- 
bio , come i demonii per la pece in che re* 
Marono presi. 

10 scoppia j cioè procede rapidamente. 
x3 per noiy cioè da noi.' 

iS noj y rechi noia, dispiaccia. 

16 s' aggueffa: aggueffàre vale aggiugnere 
filo a filo, come si fa ponendo il filo dal 
gomito alia mano o innaspando coli' aspo: 
perciò y aggueffa è metaforicamente lo stes^ 
so che si aggiunge . 

18 acceffa^ prende col ceffo, abbocca. 

,35 ^ io fossi ec. Intendi: se io fossi come 
tiìio' specchio , non riceverei 1* imagine delle 
tue corporali sembianze più presto di quello 
cb' io riceva quella dentro ^ cioè quella de!- 
V animo tuo. 

28 Pur mo ec. Intendi: pur ora io conob- 
bi -che i tuoi pensieri erano in tutto simili ai 
miei; laonde anch' io deliberai di fare ciò 
che tu consigli # 

' 3i «S* egli è ec. Intendi: se vero è che la 
destra costa sia inclinata si che noi possiamo 
scendere nell' altra bolgia , cioè nella sesta 
degl* ipocriti. 
inferno 8 
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33 /' immaginata caccia , cioè quella cat* 
eia che immaginayamo e tenevamo doverci 
dare i demooii. 

34 Olà non compio ec. Intendi: non ave*» 
va ancor finito di dare a me tal consìglio in 
risposta. 

45 dal collo f cioè dalla cima. 

44 Supin si diede ec. , si abbandonò col- 
iti persona volta all' insù, sdrucciolando dal- 
la pendente rupe, la quale tura, chiude e 
•erra V uno de' lati della vicina bolgia , cioè 
divide la quinta bolgia dalla sesta. 

46 doccia , canale per cui scorrono le 
acque che vanno a muover ruote. 

47 mulin terragno f mulino fabbricato ^al 
terreno, a differenza di quelli che si fauno 
nelle navi. 

48 approccia , si avvicina . Quando l' acqua 
si avvicina alle pale della ruota ha pia ve» 
locità.. 

49 vivagno : il .vivagno è V estremità della 
tela: qui vale, per similitudine» estremità 
della ripa. 

Ss , 53 al lettO'Del fondo , al piano del 
fondo. 

, 54 Sovresso noi , sopra di noi : non .gli 
era sospetto^ cioè non avea cagione di sc^ 
spettare, poiché l'alta provvidenza ec 

57 Poder di partirsi ec« Intendi: toglie 
loro il potere di oltrepassere i termini di 
quella foSsa. 

(58) Ipocriti. 
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58 dipinta: dice dipinta 9 percliè gì' ipo- 
criti col bfil colore della virtù rìcopromo i 
brutti loro vizii» 

60 vinta , cioè abbattuta. 
. 61 £gliy eglino'. 

6^Jatte della taglia co. Intendi: fatte. 1^ 
quella foggia cbe si veggono in Gologna cit- 
tà della Magna , ove i monaci portavano cap- 
pe assai grandi e malfatte. 

64 si ch^ ^gli' ^ii é forse qui vezzo di 
lingua: abbaglia sta in vece di abbagliauQ 
per apocope in grazia della rima . 

66 Che Federigo ec. Intendi : cbe quella 
cbe Federigo II metteva . agi' incolpati di la- 
ta maestà, sebbene fossero pesanti, sarebbe? 
rp parute di paglia ip paragone . di queste 
<^e indossavano gl'ipocriti. 

^i, 72 erasfom nuovi-Di compagnia. Int^U' 
àxs per la lentezza*dì quegl' ipociiti , noi ad 
ogni muoi^r d^ aiica , cioè aa ogi?i no^trQ 
passo ^ ci trovavamo a Jatp di alcun altro di 
loro.. 

74 al fatto ^ cioè all' opere sue. 

^5 sì andando y cioè continuando il nostro 
eammino . 

77 tenete i piedi, cioè rallentate il passo. 
A coloro che vanno si lenti pare cbeV aur 
dare de' due poeti sia un correre . 

8 a mostrar gran /retta ec. Intendi : mostra- 
fé cogli occhi gran fretta, gran sollecitudine 
di esser meco. 

87 si tolsero in se^ cioè si volsero V uno 
verso r altro . 
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' 88 air atto della gola^ cioè a quel moto 
della gola ehe V uomo fa respirando • 

90 deUa grave stola , cioè della cappa di 
piombo . 

93 Dir chi tu sé* ec» Iateiidi:non ti spiac- 
cia dire chi tu sia. 

95 alia gran villa f cioè alla ^ran città di 
Firenze. 

97 distilla f cioè scorre a stille. 

98 dolor: qui si prende' il dolore invece 
del pianto; la causa per 1* effetto. "^ 

99 che si sfavilla^ cioè che si fa vedere 
eotanto. 

100 rancei color d* arancio 9 cioè dora-- 
te. 

tot che li pesi ec Intendi i li pesi fanno 
cigolare le bilance in quella guisa che quo- 
fte cappe fanno sospirar noi. 

io3 Frgti Godenti. Friti di «n ordine ca^ 
yalleresco istituito per combattere contro 
gV IsCedeli e violatori della giustizia . Furono 
soprannominati Godenti, poiché conduceva- 
no vita agiata e morbida. 

io4 io Cettalano ec. N»pol\eone Catalano 
di parte guelfa -e Loderingo degli Andalò ^ 
parte gh^elltna, bolognesi. 

lo^ da tua terra insième presi, cioè dalla 
tua Firenze fìimmo eletti insieme e posti al 
governo di essa per cooseryarJa in pace. 

106 Come suole esser tolto ec. , cioè come 
in tali casi si suole fai* uso dell* opera di uu 
uomo solitario e lontano da ogni amore di 
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parte. E fummo tali ec. Quando essi ebbero 
m mano il governo della città si manifestò 
la loro ipocrisìa ; poiché corrotti dai guelfi 
turbarono la pace, cacciando e persegaitax:^* 
do ì ghibellini ed ardendo le case loro e se- 
gnatamente quelle che erano nel Gardingcv 
jincor si pare^ ancora apparisce per le mi- 
ne. 

1x0 agli occhi mi corse ^ cioè mi venne 
veduto. 

Ili Vn crocifisso y cioè uno che era ivi 
crocifisso . 

iig et è mestici:. È di mestier legg. l'Ang. 
^E. R. 

12 1 il suocero , il sacerdote Anna, suoce» 
ro <U Gàifasso: si stenta^ si stende, ovvero, 
come altri intendono, si marcirà. 

123 Che fu per li Giudei ec. Intendi: che 
alli Giudei fruttò i mali che recò loro V e- 
sercito di Vespasiano. 

i2g foce' f\\i\ è presa qupsta parola meta* 
fbricameute per significare apertura, 

z3i Senza costringer ec. Intendi : senza 
costringere alcuno degli angioli neri , cioè 
de* demonii. Senza scontrar legg. 1* Ang. 
£. R« 

x3a Che vegnan ec. Intendi : che vengano 
in compagnia nostra per guidarne fuori di 
questo fondo. 

i34 S* appressa un sasso ac. Intepdi: non 
è di q#i lungi un altro degli scogli che ri- 
cidono gli argini ed i fossi. 
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x36 questo , cioè questo vallone , sopra 
questo vallone. 

i38 Che giace in costa. Intendi: che nel- 
la falda è inclinata a modo che vi si può 
salire . Nel fondo soperchia i cioè sovrasta , 
s'innalza sopra la superficie del fondo. 

i4ò mal contava ec, cioè malamente c'in- 
segnava il caTnmino , dicendoci : presso è un 
altro scoglio che via face. 
.i4x uncina y piglia, coli' uncino . . 

147 da gV incarcati , cioè da coloro che 
erano carichi dalle cappe di piombo. 

x48 Dietro alle poste «e. Intendi: dietro 
le orme del mio caro maestro. 

CANTO XXIÌT' 

I In quella parte ec. Intendi: in quel me- 
se nel quale il sole essendo in acquano rin- 
forza alquanto isuoi raggi, cioè nel mese 
di febbraio. 

3 E già le nòtti ec. Intendi: e già le lun- 
ghe notti dell' inverno vanno diminuendo si 
che in breve saranno, uguali alla metà di un 
intero giorno » il quale è composto di 24 
ore; ed è quanto dire: vanno verso l'equi* 
no zio . 

4 assempra ec. Intendi: ritrae, copia » cioè 
imita Timagine della ueve. 

6 Ma poco dura alla sua penna tempra . 
Modo metaforico non degno di lode » col 



CANTO XXiY. 119 

quale il poeta ha volato significare una di 
queste due cose: poco dura alla forma della 
brìufi la qualilA sua, cioè la somiglianza che 
essa ha alla neve; ovvero: poco dora alla 
sua penna ( presa questa voce nel suo signi- 
iìcato proprio ) la temperatura , cioè V atti- 
tudine a ricopiare V imagine delia neve. G<h- 
munque sia, certo è che il poeta ha voluto 
dire: per poco tempo la brina imita. la neve^ 
poiché presto si scioglie. 

1^ la speranza ringaifOgna, Castagno è vo- 
ce, di Romagna e vale cestello; quindi inten- 
di gavagnareiy che significa rimettere alcuna 
cosa nel gavagno. Qui, per metafora, rimet*' 
tere nelF animo la speranae , ripigliare la 
•peranza . 

16 lo Mastro^ Virgilio . 
18- lo'mpiastro^ cioè il rimedio, 
ao piglio^ aspetto. 

33 dopo alcun consiglio eo. Intendi: dopo 
avere seco medesimo divisato alcun provve- 
dimento circa il modo di salire per quella 
ripa. 

vtS E come i/uei ec. Intendi: e come fa 
cqloi il quale mentre colle roani opera una 
cosa , cogli o!cchi> ne affisa un' altra . 

36 Che sempre^ par chfi ec. Cioè: talmen- 
te che pare cne ei sempre provegga alle co- 
se prossime ed avvenire* 

38 rcvicAxone, rocchio grande, pezzo gran- 
de di pietra: avvisava^ cioè notava. 
5o ti reggia^ ti regga. 
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3i Non era via ec. Inteadh quella noa 
era via per la quale potesse audare spedi- 
to chi avesse avato indosso veste larga e ta* 
kre. 

. 32 sospinto y cioè sospiuto da Virgilio. 
. 33 di chiappa in chiappa : chiappa "vale 
cosa comoda a potersi chiappare. Qui inten- 
di: di pietra in pietra comoda a potersi 
chiappare, prendere colle mani. 

34 da quel precinto y cioè da quell' argine 
circondato. 

.^36 sarei ben vinto. Intendi: le mie forze 
ben sarebbero stale vinte da queir altezza» 
e non avrei potuto salire. 
. 39 Lo sito ec. lulen^i: la struttura, di 
ciascuna valle : porta , cioè è si fatta , è^ di 
tal natura che 1' una costa ec 

4x in su la pUMa^ cioè in su la sommità 
dell'argine. 

4^1 si scoscende , cioè sta distaccata. 

43 sì munta , cioè si esausta . 
> 4^ nella prima gifmia^CMÒ al primo giu|i« 
gere che io feci colassù. 

: 46 ti spoltre f cacci la pigrizia « ^ 

.4^ né sotto coltre. Intendi: nò^ si viene 
in fama jseggendo in piuma » né ' seggendo 
sotto coltine. :IiO Stcocchi interpreta: non si 
viene in &ma. uè siplto. baUaccliEinct . 

49 Sanza la qualydoò senza la qual £&• 
ma'. 

54 Se eoi suo grave corpo ec. Inten- 
di: se* r anima non si abbandona, non 
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8' avvilisce insieme col suo materiale e gra- 
ve corpo. 

55 Più lunga scala ec. Intendi: non basta 
di essere passato tra gli spiriti infernali, ma 
conviene passare tra quelli del purgatorio 
per salire al paradiso. 

5j ti vaglia » cio^ ti sia stimolo e cour 
forto. 

58 Levami , mi levai . Levammi legge la 
Nidob. 

. 6a ronchioso , bernoccoluto , aspro » cbe 
non ba superficie né piana né rilevata ìq 
molte parli. Vedi il voc. 

6ò disconvenevole, cioè non atta. 
. ^3 DalV altro cinghio , cioè dall' altro oerr 
phio , on'd' è cinta V ottava bolgia . 

74 ^^^ ^^"^^ <* o^ ec. Intendi : cbe come 
io odo di qui le voci de* tormentati e non 
le distinguo si eh* io possa intenderne il si- 
gnificato 9 cosi ee. 

75 afflguro^ discerno. 

77 Se non. lo far. Intendi : se non ope- 
rando come tu mi richiedi. 
79 dalla testa y dalla estremità. 
83 stipa ^ moltitudine ammucchiata. 

83 menay sorta, specie. 

84 Che la memoria ec. Intendi: che la. ri- 
cordanza sincera mi guasta , mi altera il san- 
gue per lo spavento. 

. 85 Xiòia, chiama vasi dai Greci tutta queU 
la parte del mondo che i Romani po- 
scia chiamarono Africa. Gli stessi Komani 
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conservarono il nome Libia a. quel paese are- 
noso dell' Africa che eiace al ponente del- 
r Egitto e che oggi è detto deserto di Berdoa. 
Di questa Libia de* Romani qui parla ilpoe- 
U. 

96 Chelidri ec, specie diverge di serpen* 

89 ì^ Etiopia f altra provincia dell* Àfri- 
ca. 

00 Né con ciò ec. , si dee intendere del- 
l' 'Egitto che è posto tra la Libia e il mar 
roisso. Èe invece di è. 

(Q2) Ladri. 

£p Santa sperar pertugio ec. Senza spera- 
re pertugio da nascondervisi , o elitropia per 
farsi in visi bile .^Era tra le antiche supersti* 
etoni anche questa : si credeva che la pietra 
chiamata elitropia avesse virtù di rendere 
invisibile chi la portava addosso. 

97 ila nostra proda ^ cioè dalla parte ▼»* 
dina alla ripa, ove noi eravamo. 

so5 di butto , di botto , di subito . 

XII son V ultime fasce i intendi: son 1' ul- 
timo nido, nel quale poi> secondo la favola» 
muore abbruciata. 

112 como.^ cpme* 

xi3 Per /orza di demon. Intendi: per ùp^ 
pilazione f cioè per rìnserramento delle vie 
degli spiriti vitali, o che si faccia per opera 
di demonìi, come già si credeva degli osses- 
si > o naturalmente , come in quelli che pa- 
tiscono mal caduco o simili malattie. 
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f2o croscia^ cioè scarica 9 manda giù con 
violenza . • 

11S Sì come a mul ch^ io fui. Vanni Fac- 
ci fu bastardo di messe r .Puccio de* Lazzari 
nòbile pistoiese, perciò ò qui denominato 
ifiulo. Bestia, È qui detto bestia y poiché 
{radi Tanni della Nona amico suo a questo 
modo : lo accusò di avere nascosti nella prò* 

Sria casa gli arredi della sagrestia del duomo 
i Pistoja, chevil Pucci stesso aveva rubati: 
per la qual cosa Vanni della Nona fu impic* 
cato per la gola. 

1^27 che non mucci^ cioè ch« non fag« 
ga. • 

i38 Ladro alla segrestia ec. Alcuni voglio- 
no cbe il genit. de" belli arredi^sì debba u- 
lìire col sustantivo sagrestia^ e che si debba 
intendere che non rubasse gli arredi, ma ivi 
tentasse non si sa qua! altro furto. 

139 £ falsamente. Vedi la nota al ver- 
so 125. - ^ 

143 <2i Negri si dimagra^ cioè si dipopo- 

la, si vuota d'uomini di parte nera. La divi- 

•sione tra i Bianchi e Nen cominciò in Pistpja 

nel i3ox, e poco dopo i Bianchi cacciarono 

i Neri. \ 

x44 rinnuoifa genti. Intendi: ammettendo 
i Neri prima esuli in luogo de' Bianchi . ilfo* 
dif cioè modi di governare. 

145 Traege Marte ec. Intendi: Marte in- 
nàlxerÀ dalla valle di Magra ( la Lunigiana 
superiore, cosi detta dal fiume Magra che 
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la solca ) un vapor fulmineo, cioè farà Sor* 

§ere il ^marchese Marcello Malaspioa , che 
iede la* rotta ai Biacchi io Campo -Pice* 
no. • 

x5i perchè doler ten debbia^ perché tu 
n abbi dolore. 
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3 Le mani alzò ec. Atto sconcio che gli 
uomini di vii condizione fanno in dispr^eeio 
altrui 9 flettendo il dito grosso fra 1* ìndica 
$ il medio . 

5 a te le^squadro. Intendi; a te le fo. 

4 mi fur le serpi amiche. Intendi: io fui 
amico delle serpi cioè non le ebbi più ia 
odio> poiché fecero contento in me il desi- 
derio di veder punito 1* empio bestemmia- 
tore . 

6 diche y dica. 

8 Ribadendo. Ribadire vale ritorcere la 
punta del chiodo e ribatterla nell' asse, 
posciachè per quella si è fatto trapassare es- 
so chiodo. 

xoc^e non stanzi ^ cioè perchè noa istabi- 
lisci, perchè non determini. 

X I x>* ihcerarti ec. ^ cioè d' abbruciarti , si 
<:he più non sii. 

za Poi che^n malfar ec. Intendi: poiché 
superi nel mal operare i tuoi antenati , cioè 
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1 soldati pessimi di Gàtilina , rifuggiti nel* 
V agro pistoiese. 

i4 in Dio j cioè contro Dio . 
i5 Non quel ec. Capaneo obe, mentra 
sulle mura di Tebe assediata insultava e sfi- 
dava Giove, fu dalla folgore percosso e giù 
da quelle precipitato. 

i6 che non paria" ec. , che non disse più 
parole. 

ly un Centauro : questi è Caco ladrone 
micidiale. 
1 18 òi>>* è r acerbo Plniendì: ove è il duro^ 

I r ostinato Vauui Fucci . 
I TQ Maremma : è luogo palustre della 

Toscana , nel quale sono bisce in gran co^ 
pia . 

ao su per la groppa ^ cioè su per la grop^ 
pa di cavallo. 
1* 21 nostra labbia, cioò nostra forma uma- 

^ 24 E quello affuoca ec. Intendi: e quel 

drago affuoca^ abbrucia qualunque s' incon<< 
tra col centauro di cui è detto sopra, 

^ aj lacoy lago. ' ' 

a8 Non fa có^ sùo^ fratei ec. Intendi: non 

^ Ta ( perchè fu ladro ) in compagnia degH 
ajtri centauri che stanno nel cerchio de' vio- 

^ lenii. 

•19 Per lo furari Caco rubò le vacche 

^ che Ercole pasceva presso monte Aventino, 
e traendole per la coda le fece camminare 

f all' indietro fino alla sua spelonca, acciocché 
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Ercole non potesse ormarle e diseoprire il 
furto; ma le Tacche mugghiando resero ^a* 
Ha la frode dell'astuto, che sotto la clava 
d' Ercole cadde morto. 
3o a tfidnOy in vicinanza « 
3x biece^ metaf.; cioè torte, inìque. 

33 Gliene die cento ec. Intendi: sebbene 
Ercole nel sno furore • desse a Caco cento 
percosse, costui non senti la decima, pecche 
era già morto. 

34 Mentre ec. Intendi: mentre éhe Vir- 
gilio cosi perla va: trascorse^ cioè Caco andò 
oltre. 

35 sotto noi , cioè sotto l' argine sul quale 
eravamo noi. 

38 nostra noi^e//a| cioè il raccontò del Qa- 
•0 di Caco stesso. 

39 E intendemmo ec. Intendi: ed indi poi 
badammo solamente a costoro. 

40 seguette^ segui, avvenne • 

4) Che V un^ intendi :^ 'che alPuno de'na* 
scosti sotto il ponte : -con(«ene/te j convenne 1 
fu bisogno di nominare l'altro. 

43 Cianfai vuoisi che costui fosse della 
famiglia dei Donati dì Firenze. Dove Jia ri' 
masQ? Cosi dicono, perchè Cianfa era spa* 
rito trasformandosi in serpente, come si y&> 
drè in seguito. 

45 Mi posi ec. : questo è segno col quale 
mostriamo di volere che ^i faccia silenzio. 

48 appena il mi xionsento^ cioè appena 
io il credo a me stesso. 
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49 ConC ioy cioè mentr' io. 

5i aW uno ^ cioè ad Agaolo Brunelleschi. • 

55 Gli diretaniy cioè i piedi di dietro. 

6i 5' appiccar » s' attaccaroao, s'iacqrpo- 
ràrono . 

65 papiro i erba volgarrnenle cosi chiama^ 
ta,il cui midollo usavasi per Dudrlre il fuo- 
co nelle lacerne e nelle lampade. Cosi alcu- 
ni commentatori . Noi siamo del parere di 
quelli i quali dicono che oui la voce papiro 
e latinismo e, vale. carta. Nelle lucerne il go-« 
lor bruno non procede su per lo. papiro in- 
nanzi dallo ardore, ma sta di sotto a quel-, 
lo.. 11 contrario accade quando si abbrucia 
la carta*; che la fiamma, procedendo d'or* 
dinario dal basso ali* alto, si manda innanzi 
il color bruDo. 

68 O mcp oimè. jignel ^ Agnolo BruneW 
laschi uomo fiorentino. 
. j^ duo perduti. p due insieme confusi, Tuo- 
QAO ed il serpente. 

^3 di quattro liste: lista significa un lun- 
go e stretto pèzzo di checcnessia; ma qui 
vieóe trasferita questa voce a significare le 
due braccia dell* uomo e i due piedi ante** 
rioxi del serpente. 

n6 Ogni primaip aspetto ec. Intendi : il 
primiero aspetto dell' uno e dell' altro era 
cancellato, perduto. 

77 perversa f pervertita, confusa. 

79 ramarro > specie di lucertola : la gran 
yersuj cioè la ferzA del sole. 
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80 De' di caniàulary ne' gioroi cbe è nel- 
la costellazione della canicola^ cioè nel sol- 
lione. 

83 r epe^ le pance. 

83 acceso^ cioè acceso d'ira. 

85 E quella parte ec. Intendi il belli- 

eo. 

86 air un di lor^ cioè a Baoso degli Abati. . 
p5 Dtl misero Sabello ec. Costoro furoub 

SoMati di Catone, i quali passando per la 
Libia furono punti da serpi velenose. À Sa» 
bello per la puntura si distrusse il corpo, 
che in breve diventò cenere: a Nassidio si 
gonfiò in modo che la corazza' scoppiò . V. 
Lue. lib. 9. 

96 si scocca , cioè si lancia dall' arco ; qui 
per raetaf. vale : si manifesta . 

97 Taccia ec Y. Ovid. met lib. 3 , e 
lib. 5. 

zox Sì eh* amendue, Iniendì: sì che la for- 
ma del serpente e dell' uomo fossero pf^nt« 
a mutare le loro materie. Ovidio mutò le 
•ole forme de' corpi: ma Dante, mutando 
quella materia che era di uotkio in serpe, e 
quella che era di serpe in uomo , muta pri- 
nua la forma , poi muta non del tutto la ma* 
lena , ma la qualità di essa , perchè non è 
quella stessa qualità . di materia nel serpe che 
nell'uomo. Cosi il Daniello. 

io3 si risposero ec. Intendi: i successi- 
vi modi delie trasmutazioni corrisposero gli 
uhi agli altri coli' ordine susseguente. 
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io5 E*l/eruiOjiioè l'uomo ferito: /'orme, 
cioè i piedi. 

106 Jue gambe .ec. Intendi: le gambe e le 
coscìe deir uomo in poco tempo divennero 
un sol membro, senza cbe apparisse segno 
alcuno di giuntura. 

X09 Togliea la coda ec Intendi : la coda 
serpentina togliea , prendeva la figura forcu- 
ta de' piedi umani, la quale si perdeva /à, 
doè neir uomo . 

1 X z quella di là , cioè quella dell' .uo- 
WO. 

ii4 quelle ^ cio^ le dette braccia dell' uo*- 
mo. 

xi5 li piò ec. Intendi i piedi del serpeu» 
te. 

117 j?'/ misero ec. Intendi: e l'uomo» 
in luogo d' . un membro , ne aveva sporti 
due per formare le gambe serpentine aere» 
tfse. 

118 Mentre che H fummo ec. Intendi i, 
mentre cbe il fumo dà il colore de] seq^e 
all' uomo e quello dell' uomo al serpe , iu 
questo genera il pelo mentre lo toglie al- 
y akro che diventa serpe. 

xaz 1j un.i cioè il serpente cbe si cangia 
in uomo. 

zaa le lucerne ^ cioè gli occhi dell' uno 
dell' altro che si riguardavano. 

iq3 Sotto le quai , cioè sotto la guar- 
datura delle quali . Muso qui vaia fac- 
cia. 
Sfifemo 9 




ìiffomo 

'^^m/ eh* €ra dritto y cioè quegli che 

'^y^^to uomo: il trasse 'n vèr le temm 

rf Jtirà il muqo serpentino Terso le tem» 

^!f' Accorciandolo secqndo V umana foiw 

^; - 

jaS E di troppa materia eo. Intendi: del 
^rercb&o della materia ond'era codi posto il 
muso serpentino e che venne verso le tenu 
pie si formarono le orecchie. 

ia6 delle gote scempie , dalle gote che e- 
rano separate dalle orecchie. 

laj. Ciò che non corse ec. Intendi: quella' 
parte del muso serpentino' che^ non entro 
nella testa, restò fuori a formare il naso deì-^ 
la faccia umane. , '^ 

i3o Quel che giacevof cioè l'uomo trasfor« 
mato in serpente. 

i^ajace^ fa: lumaccia^ lumaca. 
• i35 resèda cioè cessa. 

,i38 parlando sputa. Forse dice sputa^pez 
mostrare che costui era pietio d*' ira e colla 
bava alla bocca , ovvero perchè il " parlare e 
lo sputare stVno proprietà dell' iiomo. 
■•x4ò alV altro. Intendi all' altro dei tre 
che non era^i ancor trasformato : quesjLi è 
Puccio Sciancato , come il Poeta dirà. Buosoc 
Buoso degli Abati convertito in serpente. 
' i4a'2rti><>rra. Propriamente zavorra è qnel* 
la materia che si pone lielk sentina delle 
navi: qui métaf. chiama zavorra, cioè genia 
feccio!fa , la gent^ posta in fondo della setti- 
Dia bolgia. 
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143 qui mi scusi ec. Intendi: e qui mi 
sia scusa la novità della trattata materia, se 
il mìo dire non è fiorito} ovvero se fior ^ se 
albun poco, la lingua abborra^ cioè travia y 
s'allontana dall'usata brevità. 

147 tanto chiusi f tanto nascosti a me. 

148 Puccio Sciancato, cittadino di Firen* 
ze, che forse era famoso ladrone. 

i5i L* altro ec.f cioè colui che sotto for- 
ma di serpente feri Buoso nel bellico. Questi 
è messer Francesco Guercio Cavalcante fio^ 
rentino , ucciso in una terra di vai d' Arno 
detta Gaville. Che fu, Gat^itley piagni: Gavil«» 
le pianse, poiché per vendetta della morte 
del Cavalcante furotio uccisi moltissimi dei 
suoi abitanti. 

CANTO XXVL 

I Godi ec. Ironia. 
' 2 Che per mare e per terra batti Vali. In- 
tendi.^ il -tuo nome vola -fiimoso per mare e 
per terra. 

4) 5 cinque eotali-Tuoi cittadini: i cinque 
nominati nel canto precedente : cioè Cianfa 9 
Àgnol Brunelleschi , Buoso, degli Abati, Può* 
ciò Sciancato, Francesco Guercio Cavalcan- 
tf. 

9 Di quel che Prato ec. Intendi : di quél 
danno il quale, non che altri popoli, ma il 
popolo Stesso di Prato ti desidera. CoMl 
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danno fa la rt|iaa del ponte della Gamia, 
l'iacendio di 1700 case e le feroci discordie 
tra i Bianchi e i Neri avvenute neir.anno 
i3o49 cioè prima che Dante scrivesse il Poe* 
ma; ma qui egli fìnge di predirle nel j5oo, 
nel tempo della imaginaria sua discesa all'in- 
ferno. 

IO* non Saria per tsmpo , cioè non sana 
troppo presto. 

IX Cosi foss' ei oc. Inlepdi: essendo fata- 
le che questi mali della mia patria accadanoti 
fossero ptir eglino accaduti già ; perciocché se 
jrìtardauo io ne avrò aflaono tanto più gra- 
Te, quanto più sarò presso alla vecchiezza, 
a cui le disavventure sono assai più misere 
ed angosciose. 

i3 e ^zi per le scalee 6c. Intendi: e il mio 
Duca rimontò e* trasse me per quell' ordine 
di gradi che erano fo rinati dai borni « cioè 
dai rocchi che sporgevano dall' argine e pei 
q[Qali prima efavamo discesi. 

18 Lo pie san^a la man ec. Intendi : io 
non poteva mover passo senza T aiuto delifs 
mani . 

• ao Quando drizzo la mente ec. Intendi: 
quando mi ricorda delle pene nelle quali vi- 
di coloro che fecero ({lal uso dello ingegno , 
io affreno il mio più che non soglio fare, 
acciocché non corra si che perda la guida 
della virtù. , . 

a5 se stella puofia , p miglior cosa ec. In- 
tendi: se influenza di stella benigna e. grazia 
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divina mi ha dato alto ingégno : io 'stesso 
noi m' iiwidiy a me stesso noi tolga , non ini 
privi dei buoni effetti di esso. 

a 5 Quante il villan ec. Quante si rifeiisce 
a lucciole , cioqae versi dopo questo . 

26 Nel tempo che colui ec. Intendi : nella 
stagione che il sole sta più tempo sopra l'o* 
rizzonte , cioè nella state . 

a8 Come la mosca ec. , quando la mosca 
cede alla zanzara, cioè quando viene la se* 
ra. 

99 Pàllea^ valkta. 

34 E qual colui éc. Intendi : in quella 
guisa che colui ec. Questi è il profeta Eliseo 
che, essendo stato befieggiato da una turba 
di fanciulli , li maledisse, e al suo maledire 
uscirono da una vicina macchia due orsi che 
quarantadue di que' meschinellì sbranarono: 
si vengiò , si vendicò . * 

35 Fide 7 carro ec. Intendi : vide il car- 
ro d' Elia allora che sopra di quello il pro- 
feta si parti dalla terra. 

37 Che noi potea ec. Intendi : che V oc- 
chio non poteva più vedere uè Elia, né il 
carro, né i cavalli, ma vedeva solamente lo 
splendore del fuoco. 

4e Tal ec. Intendi: in cotal guisa le dette 
fiamme si movevano per V apertura del fos- 
so, perciocché ciascuna chiudeva in se un 
peccatore e nessuna mostrava il suo furto 
cioè , non palesava il peccatore nascosto . 

(4a) Consiglieri fraudo^ti. 
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43 surto ^ cioè alzato in piedi. 

44 ^^ ì cioè sk a sanda del ponte. 

45 urto^ urtato. 
^6 atteso^ attento. 

47 denaro dai fitochi^ cioè dentro ai fuo- 
.chi. 

48 di quel cK egli è inceso , cioè di qoel 
fuoco dal quale è acceso. 

49 P^'' Udirti ec. , cioè V avere udito le 
tue. parole fiei.cbe io sia più certo. 

5a Chi è 'n quel fuoco ec. Intendi: chi è 
in quel fuoco che viene diviso, nella sua ci- 
ma, in quella guisa che sorgeva la fiamma 
dal rogo di Eteocle e di Polinice? Dice Sta- 
zio che, essendo^ stati posti in un medesimo 
rogo i cadavori dei due fratelli nemici, la 
fiamma bipartendosi diede ségno come V o- 
dio loro durasse ancora dopo la morte. 

54 miso^f messo. 

56 Ulisse e Di^miede. Questi due famosi 
Greci adirati contro i Troiani commisero in- 
sieme molte frodi a danno de* loro nemici. 
Pefciò qui intenderai: corèe insieme furono 
vinti dair ira, coal ora insieme sono spinti 
alla vendetta, cioè a quella vendetta che 
la giustizia divina prende delle loro frau- 
di. 

58 E dentro dalla lor ec. Intendi : e nella 
loro fiamma da essi greci si piange 1' ingan- 
no pel quale i Troiani furono indotti a li- 
ce vere entro le mura il gran cavallo di le- 
gno, dal cui ventne uscirono i guerrieri che 
Troia distrussero. 
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59 cA« fe^ la porta. Intendi: il quale ia- 
ganno fa principio, cagione- delia venuta di 
Enea in Italia e che avesse origine il gentil 
seme ec, cioè la nobile stirpe de' Romani. 
Porta in luogo di principio fu usata dal 
Poeta altra volta. 

61 Piangei>isi ec. -Intendi : entro quella 

. fiamma si piange degli arlificii adoperati da 

Ulisse per indurre Achilie ad abbandonai^ 

la sua Deidamia, che anche dopo morte si 

• duole d'essere stata tradita. 

63 E del Palladio ec. Intendi: e si porta 
la pena dell' aver rapito ai Troiani T efìBgie 
di Pallade Minerva. Era fama che Troia sa- 
rebbe stata sicura dai nemici sin tanto <^e 
quel simulacro fosse stalo custodito entro le 
mura di essa città. 

65 assai 'ten prego ec. Nota , o lettore , la 
£orza di questa ripetizione. 

66 vaglia nulle y cioè vaglia per mille prie- 
ghi. 

67 Che non mi facci eCy cioè che non mi 
. Sleghi di aspettare finché la fiamma biparti- 
ta ec 

69 che del desio ^ cioè che pel gran desi- 
derio . 

73 si sostegruLy cioè si astenga dal par- 
lare. 

73 ho concetto y ho conceputo. 

74 eh* e' sarebbero schivi ec. Alcuni chio- 
sarono: che eglino, essendo Greci, forse non 
intenderebbero il tuo favellare toscano; ma 
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qaesu interpretazioDe è erìdentemeote er- 
ronea » poiché al verso 20 del canto susse- 
Suente Guido di Montefeltro dice a Virgilio 
i avere udito le ultime parole dette ad 
Ulisse che erano lombarde: che parlavi mo 
lombardo . Intendi dunque col Lombardi : 
che eglino essendo Greci ed altieri avrebbe- 
ro forse sdegnato di rispondere a Dante, 
uomo che allora non era famoso. 

78 audit^i: lat. udii. 

80 S" i* meritai di voi: vale quanto: se io 
meritai vostra grazia, 

82 gli alti versi ^ cioè 1' Eneide. 

84 per lui gissi: vale quanto: egli se ne 
andò : perduto , cioè smarrito . 

85 Lo maggior corno. Finge che la cima 
maggiore della 6amma bicorne sia quella in 
cui si nasconde Ulisse uomo' più famoso di 
Diomede. Fiamma antica. Cosi la chiama, 
perchè molto tempo era corso da che Ulisse 
era morto. 

87 affatica , cioè agita . 

91 Circe, Famosa maga » bellissima della 
persona , la quale mutava i suoi amanti ia 
bestie. Alcuni Greci amici di Ulisse furono 
cosi trasformati: per la qual cosa egli venu- 
to a lei la costrinse con minacce a rendere la 
naturale sembianza a' suoi compagni ; ma 
preso egli stesso d' amore con esso lei si 
rimase un anno. Sottrasse me^ cioè mi ten- 
ne nascosto^ 
' 92 là presso a Gaeta ^ cioè presscL monte 
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Gircelo o Gircello situato fra Gaeta e Gapo 
d' Anzio. Gaeta ebbe il nome da Eaea, che 
ivi diede sepoltura alla nutrice sua uominata 
Ciifeta». 

94 ^i Jig^io f cioè di Telemaco: pietà f 
pietà. 

gS Del secchio padre ^ cioè di Laerte. 

96 Penelope 9 moglie d' Ulisse. 

97 r ardore y cioè il desiderio intenso. 

100 Pidio mare aperto. Forse intende l'o- 
ceano, elle non è chiuso intoi:uo dalla terra, 
come il mediterraneo. 

loi compagna^ compagnia. 

ioa deserto y abbandonato. 

xo4 Marocco: provincia litorale ed occi- 
dentale dell'Africa. 

106 eravam vecchi e tardi ec Accenna di 
avere consuniato molto tempo girando il Afe* 
diterraneo. 

108 li suoi riguardi » cioè i suoi segni , 
pe' quali il navigante avesse riguardo a non 

{>rocedere più oltre. Questi furono chiamati 
e colonne d' Ercole « e sono il monte Abila 
in Africa e il monte Colpe in Europa. /U- 
. guardi , in Romagna chiamansi i termini che 
dividono i campi, e i pali e le colonne che 
difendono le vie. 

no Sibilia, Siviglia. 

Ili Setta. Oggi è detta Ceuta; città del- 
l' Afiica su lo stretto di Gibilterra. 

Ila O /rati y o fratelli: milia , mil- 
le. 
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ii5 alt occidente f cioè alla estremila occi- 
dentale del nostro emisferio. 

11^ A tjfuesta ec. Cosiruzione: non po^lià»' 
te a questa picciola vigilia de' vostri sensi 
' ( alia vòstra corta vita ) che è del rimanente 
{ che vi rimane ) negar l'esperienza del mon- 
do ^senzà gente ( negare di vedere e di co- 
noscere r emisferio terrestre vuoto d* abita- 
tori ) . 

117 diretro al sol. Intendi: camminando 
«econdo ti corso del sole da oriente in occi** 
dente . 

ii8 la vostra semenza j cioè la nobile Urna* 
Da vostra natura. 

lao conoscenza i cioè conoscenza delle co- 
se. 

lai Jec* io si acuti , eioè io feci co- 
sì" vogliosi i miei compagni al cammi* 
no. 

iii^ E volta nostra poppa ee. Intendi: e 
voltata la poppa verso il mattino , cioè vol- 
tata la prora verso sera per seguitare fi viag- 
gio secondo il corso del soie. 

125 de' remi ec. Intendi : movemmo i re- 
mi velocemente I come se aii fossero: al Jól- 
le voto ^ allo sconsigliato viaggio. 

126 del lato mancino^ cioè dalla parte del 
polo antartico. 

X17 Tutte le stelle ec. Intendi: la notte 
( cbe il Poeta immagina come se ella fosse 
persona cbe guardasse dall' alto de' cieli ) 
vedeva tulle le stelle dell' altro polo^ che è 
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quanto dire: ella era ia quel punto in che 
vedeva alto il polo antartico e tanto basso 
il polo artico , che reslava sotto V orizzoù- 
te di quella parte di mare in che trovavasi. 
Ulisse . 

i5o Cinque volte ec. Intendi: cinque voi* 
, te si era fatto il plenilunio e cinque vol- 
te il novilunio : casso , cioè mancalo 

i52 neir alto passo ^ nelle alte acque del- 
l' oceano. 

x36 tornò in pianto i elissi: si sotlialende 
la nostra allegrezza . 

iSy vn turbo ^ un ventò burrascoso. 

i38 il primo cantò , cioè la parte anlerio* 
re della nave. 

i59 con 4Mtte V acque , cioò a seconda 
delle vorticose . onde del mare. 

1*4 1 com' altrui piacque y cioè come a Dio 
piacque. Pare a noi che queste' parole siano 
mosse da un certo sentimento di dolore del 
non avere egli» mentre visse ; conosciuto e 
venerato il vero Dio , il cui nome non osa 
perciò proferire in questo luogo. 

Il > • 

CANTO XXriL 

X queta ec, cioè immobile per non man- 
dar fuori più alcuna parola. 

3 Con ia licenzia ec. > con la licenza di 
Virgilio y che piima lo aveva mosso a par- 
lar^. 
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7 Come il bue ec. Perìlio artefice ateniese 
costruì un toro di rame e né fece dono a 
Falaride tiranno di Sicilia , dicendogli che se 
alcuno giudicato a morte vi fosse posta entro 
e quindi sottoposte al toro le fiamme, 1' uo- 
mo racchiuso avrebbe messo muggiti somi- 
' stianti a quelli del bue. U tiranno sopra 
F iniquo artefice fece l' esperimento , e il lo* 
ro di rame mugghiò col pianto^ cioè colle 
grida dello stesso Perillo : e ciò fu dritto , e 
ciò fu ben giusto. 

i3 Così per non aver ec. Intendi : così la 
parole grame { cioè le parole dell' afflitto 
chiuso nell* fiamma ): tion trovando da pri- 
ma nella fiamma forame o via onde uscirne, 
ai convertivano nel linguaggio del fuoco ^ 
cioè nel mormorio che fa la fiamma mossa 
dal vento. 

i6 colto lor viaggio y preso il loro ands' 
mento su per la fiamma . 
■ i8 in lor passaggio i cioè mentre passa- 
vano . 

3o che parlavi mo lombardo. Potrà alcu* 
no domandare perchè Virgilio abbia parlato 
lombardo con Ulisse. Si vuole rispondere 
che Dante suppone tutti gli spiriti de' suoi 
tre regni esperti de' novelli idiomi , si che 
non pure intendano T italiano, ma tutte le 
voci de' dialetti adoperate nel poema, e che, 
eiò supposto, non è tnverisimile che Virgilio 
ami di far uso alcuna volta del nuovo dia- 
letto de' suoi Mantovani . Ma ciascuno eveda 
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e pensi quello che più vero o più Terìsimile 
gli pare. 

,.2i non t* aizzo f cioè non ti eccito > non ti 
^^tJ^]o]o. 

25 pur mo , or solamente : cieco , cioè 
baio . 

a6 ierrorLatinaf cioè il Lazio, per l'Italia 
latta : onde mia colpa ec. Intendi : nella qua- 
le io, commisi le colpe per cui qui porto la 
pena . ' 

^9.Ch*ioJui.^ cioè perchè io fui. Il cod. 
Vai. 3 199, e il cod. Caet. ed Aug. leggono: 
B non J'u mai d^* monti ec, cioè di Monte 
Feltro , città posta sopra un monte tra Urbi* 
QO e la sorgente del Tevere. 

3a mi tentò di costa ^ cioè mi presse leg- 
germente il fianco colla roano per avvisar- 
mi. 

^ 33 Latino fdo^ italiano. Intendi: se ti dis- 
si pur dianzi di lasciare parlare a me co' Gre* 
ci» dei quali io aveva -meritato, poiché sa- 
rebbero stati schifi del tuo detto, siccome 
t^omini alteri : ora ti dico che questi è ita- 
liano e che sarà cortese con te italiano; onde 
puoi interrogarlo a tua posta. 

37 Romagna ec. Intendi: nel cuore de' suoi 
ttr«nui»è rabbia e mal talento; ma nessnna 
guerra io vidi manifesta anzi eh' io discen- 
dessi quaggiù. 

41 L* aquila da Polenta. Prende Faqujki, 
arme de* Polentani^ in luogo della famiglia 
loro che signoreggiava Ravenna e Cervia. 
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43 ha terra ec. , Forlì . Quando .11 conte. 
Guido era signore di quella città, Martino lY 
mandò contro lui un esercito composto in 
eran parte di Francesi. La città soffri un. 
fango assedio, finché per le arti dello stesso 
conte (ruido fu fatta sanguinosa strage de*, 
Frauccsi . 

45 Sotto le bremche i^rdi , cioè sotto il 
dominio degli OrdelaflS,che avevano per ar- 
me un leoncino verde dal mezzo in su d*ora. 
e dal mezzo in giù con tre liste verdi e tre 
d' oro. 

^ E*l Mastin t^ecckio ec. Intendi i due 
Malatesta padre'e figliuolo, signori di Rimi^ 
no: qui cbiamansì mastini, cani, cioè crude* 
li tiranni; sono detti da Ferrucchio, perchè 
questo castello fu dagli Arìminesi donato al 
primo de* tfalatesta ^ 

. ^'j Montagna: nobìMssìtììo cavaliere rimi- 
nese fatto crudelmente morire dal Malatesta, 
come capo 'de* ghibellini in quella regio- 
ne." ■ . •■■^■' ■ -' - '' * 

^^Jan de* denti ' siìcchio y fanno dèi lóro 
denti trivello; làcera'nó co' detati, cioè fanno 
strage. Là dove soglion^ cioè nelle terre lo* 
ro soggette. ' 

49 La città ec. Faenza posta plesso il 
fiume Lamone ed Imola presso il Santerno. 

50 Conduce il leoncel. Intendi Mainardo 
Pagani, la cui arme è un leoncello azzurro 
in campo bianco . Conduce , cioè regge le 
dette citte . 
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'5i Che. muta parte ec. , che facilmenU mu- 
ta fazione io JireVe tempo. 

52 £ €piella ec. , lu tendi Ceseoa bagnata 
dal fiume Savio: in .quella guisa che ella 
siede fra il piano e il moale, cosi vive fra 
la tirannide* e la libertà . 
^ 56 che ne conte ^ cioò che ci racconti, che 
ci dica chi ^ se*, 

5j Se il nome tuo ec; Intendi; cosi il no- 
me tuo faccia fronte^ contrasto ali' obblio ; 
cioè cosi possa il tuo nome durare lutiga« 
mente nel mondo. 

58 , 59 rugghiatogli modo suo , cioè fatto 
il solito romore che fa la fiamina agitata dal 
Tento. 

60 die coiai fiato ^ cioè cosi parlò. 

61 che mia risposta fosse ec.» cioè che io 
rispondessi a persona cbe fosse per ritornare 
al mondo . 

' $3 Questa fia^nma .ec. Intendi: questa fiam- 
ma non farebbe più nesia, che. è quanto 
dire: io mi tacerei. * 

67 cordigliero^ cioè de' frafì francescani, 
che si cingono di corda. . 

68 Credendomi 5Ì . cinto ec. Intendi : cre- 
dendo in quel!' abito di penitenza d' espic^re 
il mal fatto. 

69 E certo il creder ec. , e certamente il 
creder mio^sarebbe venuto ad elmetto, 

70 «7 gran Prete, papat Bonifazio Vili, 
di cui il beato Jacopone di Todi disse quel 
male che ognun, sa. Jl cui mal prenda: .qno- 
sta è imprecazione d'ogni male. 
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71 Che mi rimise ec. Intendi: che mi fe- 
ce diventare nuovamente malizioso. 

'7^ quare^ latinismo; cioè per qaale ca« 
gione.' 

73 Mentre ec. Intendi: mentre che 'io eb<- 
hi umane forme. 

75 j^on furon leonine ec y non furono 
d* uomo crudele, ma d'astuto. 

77 sì menai lor arie^ cioè si le ad&prai. 

78 Ch\al fine ec, cioè che la fama del'o 
le mie astuzie andò per tutto il mondo. 

81 Calar le vele ec. Intendi; lasciare le 
cose del mondoc a somiglianza del nocchie- 
ro » che , lasciando il navigare , cala le ve* 
le e raccoglie le sarte, cioè le corde della 
nave. 

83 pentuto, pentito. 

85 Lo principe ec. , Bonifazio Vili. Il poe- 
ta chiama farisei gì' ipocriti della corte di 
qnel pontefice , de* quati si poteva dire ciò 
due Gesù Cristo diis» degli scribi e de' fa* 
xisei che sedevano nella cattedra di Mosè: 
operate secondo eh* el dicono ^ ma non fate 
quello eh' ei fanno. 

- 86 Avendo guerra ec. Intendi? avendo 
ffuerra in Roma stessa coi Golonnest, i qua* 
li abitavano presso a S. Cìiovanni Laterar 
no. 

89 E nessuno ec Intendi i e nessuno dei 
nemici suoi, rinnegata la^ fede cristiana, era 
stato ad espugnare Acri in compagnia de' Sa- 
raceni, e nessnno aveva recato ai Saraceni 
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medesimi, per avidità di guadagno» vettova- 
glie ed altre provvisioni. 

91 JVè sommo uficio ec. Inteseli: né ebbe 
riguardo alla propria dignità pontificale, né 
agli ordini sacri , né a quel capestro ^ cioè 
al eórdone , all' abito di S. Francesco > del 
quale io era vestito. 

93 i suoi cinti ec. , cioè i frati , i quali di 
quei cordone si cingono: più macci, più ma» 
gri per lo digiuno. 

94 Ma come Costantin ee^ Intendi : come 
Costantieo chiese S. Silvestrb papa ( il qua- 
le era nascosto nella caverna del monte Si- 
ratti per fuggire la persecuzione che facevasi 
ai «ristianì ) , affinchè della lebbra il guaris- 
se • 

97 della sua superba /ebbre , cioè dall' o- 
dio mortale che egli portava ai Colonnesi 
generato da superbia. 

99' ebbre ^ cioè parole da nomo briaco, da 
stolto. 

102 PenestrinOj la terra di Preneste, oggi 
chiamata Palestrina. Papa Bonifazio aveva 
lungamente assediata invano questa fortea- 
za; per lo che fii dispose ad averla per in- 
ganno. 

io5 Che*l mio antecessori Vst^Sk Celestino, 
che non ebbe care le chiavi» avendo rinun- 
ziato la sede pontificale . 

xoÒ.mi pinserj mi spinsero: gli argomenti 
gravi; dice gratti ^ poiché venivano dalla boc- 
ca del sommo pontefice, alla cui autorità 
Inferno io 
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egVì oppOQ«ndoa avrebbe temuto di iar pèf^ 
gio di quello che dando il fraudolente con- 
sìglio che aveva in a&imo di dare, come poi 
si vedrà. • 

107 Là V« 'l tacer ec. Intendi : là dove. 
ni fu aiHfisOf mi parve che fosse peggio 11 
tacere che il parlare, cioè il non dare u do- 
mandato consiglio, che il darlo. 

no Lunga promessa j cioè prometter mol- 
to : con r attender corto , cioè col mantener 
poco la parola data. 

Ili trior^ar. Intendi^ trionfare de* Colone 
Desi. Poiché il conte Guido già fattosi de' £rar 
ti minori ebbe consigliato Bonifazio di pro- 
mettere assai e di mantener poco, il papa 
finse di esser mosso a pietà de' Golonnesi e 
fece loro sapere che, se umiliati si fossero, 
avrebbe perdonato loro. Venuti a lui Jacopo 
e Pietro cardinali, umilmente chiamandosi 
peccatori e domandando perdono, furono con- 
fortati di ogni buona speranza, ma con questo 
che dessero Prenesle m mano del papa ; il 
quale, poiché l'ebbe ottenuta, fecela disfare 
e riedificare nel piano, nominandola città del 
papa . 

/I17 Dal quale in qua^ dal qual tempo si- 
no ad ora , stato gli som> ec. , cioè T ho 
sempre tenuto pe' capelli, Tho avuto -in mio 
potere . 

119 pentere e po/^re, cioè pentirsi del pec- 
cato e volerlo. 

iai come mi riscossi ec. , cioè come fui 
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sopcJiiTatto e pieno di paura j quando quel 
demonio mi prese. 

123 Tu non pensaci, ec. y tu penavi che 
io non fossi buon logico e non sapesti argo* 
inentare che quella assolazione del papa, era 
aulk . 

127 del Jìioco Jiiro y cìok del fuoco che fu- 
ra, che nasconde agli occhi altrui gli spiriti 
che tormenta. 

129 ifestito, cioè $ì ravvolto in questa fiam- 
ma: mi rancura, mi rattristo 9 mi ramma- 
rico . 

i56 che scommettendo ec, che disunendo 
gli animi congiunti per vincolo di natura o 
di amicizia o simile , acquistan carco y cioè 
caricano la coscienza di graye colpa. 
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1 Chi porta mai pur^ chi potrebbe mai 
ancora ec. : sciolte ^ cioè Sciolte da metro. 

2 Dicery dire. 

3^ per narrar più volte. Intendi: anche col 
raccontare la cosa . più volte a fine di vii» 
più chiarirla . 

5 Per lo nostro sermone ec. j per cagione 
deir idioma nostro e della memoria. 

6> CA' hanno .... poco seno, cioè che hanno 
poca capacità a comprendere y a contenere 
le cose di* io .vorrei narrare* 
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8 J'orUmaim qui vale disgraziata . Vedi il 
voc. 

Sfa del sua sangue dolente ^ cioè si dolse 
e sue ferite. 

10 per la lunga guerra , la seconda guer- 
ra cartaginese che durò tre lustri, nella qua- 
le fu fatta strage de' Romani tanto sangui- 
nosa che levate le aoella dalle dita de* cava- 
lieri, Annibale ne mandò a Cartagine per 
aegno di vittoria tre moggia e mezzo ; sicco- 
me conta Livio, a cui qui dal Poeta si dà- 
lode di storico veritiero. 

i3 Con quella^ cioè con quella gente» cAe 
sentio ec. , che senti il dolore delle aspre 

{percosse. Si deve intendere per cotal gente 
a moltitudine de' Saraceni , che Roberto 
Guiscardo fratello di Ricciardo duca di Nor- 
mandia coslrìose ad abbandonare la Sicifia e 
la Puglia, delle quali regioni Alessio impe- 
ratore di Costantinopoli erasi fatto signo- 
re. 

i5 £ r altra ec.^ l* altra gente morta nel- 
la prima battaglia fra Manfredi re di Puglia ' 
e Cicilia, e Carlo conte d*Angiò. 

i6 A Ceperan y luogo nei confini della 
Campagna di Roma verso monte Cassino: le 
ossa delia qual gente ancor trovano. gli agri- 
coltori sparse pe* campi , e « secondo il co- 
stume loro , quando sanno che sono di cri- 
stiani, raccòlgono e ripongono in qualche 
sacro cimitero. Là dove fu bugiardo y cioè 
là dove mango di fede al re Manfredi. 



^ 
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jj da . Tagliacozzq : da per a . Vedi il 
Ginon. 

18 Of^e senz' arme ec. A Tagliacozzo, 
castello deir Abruzzo ulteriore, combatteva 
Carlo d* Angiò divenuto re di Sicilia e di 
Puglia, contro Cur radino nipote del morto 
re Manfredi, jilardo di YsiWerì cavaliere fran- 
cese consigliò re Carlo, il quale con due ter- 
zi delle sue genti aveva combattuto e perda- 
lo, di correre coli* altro terzo addosso alPi- 
•nimìeo cbe in disordine era e inteso a far 
bottino. Carlo, secondo il consiglio datogli» 
solo colla sua presenza pose in fuga V eser- 
cito di Cur radino; e perciò qui si dice che 
Alardo vinse senz'arme. 

IO, 20 E ^ual forato ec. Intendi : tutte le 
predette genti e qualunque d«gli uomini cbe 
furono a quella battaglia mostrasse suoi mem- 
bri forati e mozzi : sarebbe nulla d' aggua" 
gliaTj cioè sarebbe immagine debole e scar- 
sa rispetto al modo sozzo col quale si •pu- 
niscono i rei della nona bolgia: dice sozzo, 
in vece di deforme e. di orrendo a similitu- 
dine di quel modo virgiliano: truncas inhò- 
nesto vulnere nares. 

32 . Già treggia ec. Costruzione :. già cosi 
non si pertugia , veggia (botte } per perdere 
mezzul ( parte di mezzo del fondo diuanzì 
della botte) o lulla (la parte di esso fondo 
cLc sta di qua e di là del mezzule ) , come 
vidi io uno rotto ( spaccato ) dal mento insin 
dove si trulla^ cioè fino dove esce V aria 
cb' era cbiusa nell' intestino. 
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3o dìlaoco, Dilaocare vale aprire > spartire 
le lacche» le coscie; qui figurataoieate spac- 
carsi: perciò idleadii vedi come mi spacco, 
come sono fesso fiuo alle anche. 

3i Fedi come storpiato ec», cioè come è 
guasto nelle membra Maometto. Qui Mao- 
metto parla di se medesimo. 

32 Ali: seguace di Maometto che oggi è 
venerato come capo di una setta di maomei- 
laui. 

(36) Seminatori di y scandalo, di scisma e 
d' eresia . 

37 accisma t accismare da scisma , vale fen- 
dere, squarciaj^e . 

38 al taglio della spada. Intendi: metten- 
do a fil di spada ognuno di questa moltitu- 
dine di peccatori. 

39 risma è una moltitudine di fogli; qui 
è usata metaf. per moltitudine di uomi* 
ni. 

40 quando avem éc. Intendi : ogni qual vol- 
ta* abbiamo girato il doloroso vallone. 

42 Prima ch^ altri ec. Intendi: prima che 
alcuno di noi /i, gli., cioè innanzi a quel de- 
monio, ritorni. 

43 muse , musi , cioè stai oziosamente a 
guisa di stupido riguardando in giù,o come 
bracco che ammusa in terra dietro la trac- 
cia. • 

45 in su le tue accuse, cioè secondo le col- 

Se di che ti sei confessato ed accusato a 
liuos. 
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SS Jra Dolcin. Komìio eretico il quale pie** 
dicara esser con veniente tra i cristiani la co- 
munanza di tutte le cose e per 6no delle 
mogli , e che seguitato da più di tre mila 
uomini andò intorno rubaiédo per molto tem* 
pò, finché ridotto nei monti del Novarese 
sprovvisto di viveri e ÌHipcdilo dalle nevi fu 
dagli uomini di Novara preso e con Marghe- 
rita sua compagina^ secondo il barbaro costu- 
me di que* tempi , fatto abbruciare. Che 
^ armi ec. Intendi: che sfarmi si di vivanda, 
cioè si proveggn di viveri si che ec. 

58 stretta di neve f cerchia mento^ serra- 
mento di neve. ' 

60 Ck' altrìfnenti ec. Intendi : che se fos- 
se altrimenti, cioè se fra Dolcino avesse prov- 
visione di viveri, non sarebbe liete cosa al 
popolo novarese T acquistare la vittoria. 
• 65 Indi a partirsi ec., cioè affine di par- 
tirsi ponendo a terra il piede sospeso per 
compiere il passo incominciato. 

66 ma* eh , se non che . 

68 innanzi agli altri, prima degli altri: 
aprì la canna ec. , cioè la canna della gola 
che era di fuori insanguinata. 

75 Pier da Medicina, Uno della terra di 
Medicina posta nel territorio di Bologna , il 
quale seminò discordie fra gli uomini della 
sua terra e fra Guido da PolenU e Mala- 
testino da Rimino. 

74 lo dolce piano^ cioè la pianura di Lom- 
bardia che dal distretto di Vercelli pel tratto 



l53 IKFBRNO 

di duecento e più miglia dichina ^ si abbassa 
fiao a Marcabo , castello oggi distrutto pres- 
so la marina ove il Po mette foce. 

'fi duo miglior di Fanoi messer GuìAo 
del Cassero ed Aogiolello da Cignano oao- 
ratissimi gentiluomioi di Fano, i quali da 
Malatestino empio tiranno di Rimino lusin- 
gati a venire a parlamento con lui alia Cat- 
tolica , terra presso Rimino , si posero in 
TÌaggio per mare, e quando furono giunti 
presso la Cattolica, dai conduttori della na- 
ve > secondo che il tiranno aveva ordinato , 
furono annegati nel mare. 

79 wisellOf vascello, nave. 

80 maztereUiy affogati in mare. . 

8a Tra V isola di Cipri ec. Cipro isola 
del Mediterraneo la più orientale. Maiolica^ 
Maiorica , la maggiore delle isole Baleari, che 
sono le più occidentali del Mediterraneo. 
Perciò intendi: da una estremità air altra del 
Mediterraneo. Nettuno non vide mai fallo si 
grande uè dai corsali, né da gente argolica^ 
cioè greca, ohe sempre suol corseggiare pel 
Mediterraneo. 

85 Quel traditor ec. ,cioè Malatestino che 
Tede solamente con un occhio, cioè che è 
orbo d* un occhio. 

86 la terra , cioè Rimino , che , la qual 
terra : tale è qui meco : tale che è qui meco, 
li che vi è taciuto per elissi . Il nome di 
questo tale si dichiara in appresso. 

88 Farà i^enirgU ec. Intendi : gì' inviterà 
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a venir con esso lui a parlamento^ come è 
narrato nella nota al yéHo 77. 

69 Poi farà sì. Poi farà si che essi non 
avranno più bisogno, come haono gli altri 
naviganti, di fare preghiere e voto a Dio 
acciò che sii scampi dal vento di F accora^ 
cioè quando soffia il vento di Focara« Con 
questa forma di dire il Poeta ha voluto si- 
gnificare che Malatestino li farà sommergere 
nel mare. Focara è monte della Cattolica 
dal quale soffiano venti burrascosi. 

93 Chi è colui ec. Intendi: chi è colui del 
quale dicesti che vorrebbe esser digiuno di 
veder Rimino? 

96 e non/at^ella^ e non può favellare e sa- 
rà detto in appresso il percnè. 

97 scacciato t cioè esule da Roma. // du^ 
bitar sommerse ec«, cioò estinse in Cesare 
il dubitare , la perplessità nella quale egli 
era di non farsi maggiore delle leggi della 
patria contro gli ordini del senato roma- 
no. 

98 affermando che il fornito ec. , cioè a^ 
fermando che colui che ha tutto in pronto, 
cui nulla manca sì condurre a fine un' im- 
presa sempre ebbe danno dal ritardarla. 

ioa Curio. Cu rione, che secondo Lucano 
diede il mal consiglio a Cesare e che qui in 
pena del suo delitto ha la lingua tagliala. 

io4 i moncherini le braccia dalle quali è 
recisa la mano. 

zo5 Sì che il sangue ec. Intendi il sangue 
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che dai moncherini grondava e imbraltava- 
gli la faccia. 

io6 Mosca . Uno della famiglia degli liber- 
ti, o/come altri vogliono, di quella dei Lam- 
berti, il quale aiutato da altri compagni uc- 
cise Buondelmonte de'Bnondelmonti perven- 
dtcare f onore degli Amidei ofleso da esso 
Buondelraonte , il quale avendo promesso di 
'sposare una fanciulla di quella famiglia, mos- 
so dalle lusinghe di una donna della famiglia 
de' Donati sposò una figliuola di lei. Per 
questo fatta si accese la prima favilla delle 
discordie in Firenze, la quale fa tosto partii 
ta in Guelfi e Gbibellibi . 

107 capo ha cosa fatta ^ cosa fatta ha ca- 
po, cioè ha fine. Questo fu il gergo col qua- 
le il Mosca in un consiglio degli Amidei vol- 
le significare che Buondelmonte dovesse es- 
sere ucciso > e siccome questa morte fu ca- 
gione delle discordie civili , dice che fu il 
fnal seme ec. 

xiQ duol con duolo ^ cioè il dolore delle 
pene dell' inferno e quello che a lui cagio- 
nava il ricordarsi che per quelle discordie 
era estinta la sua stirpe.* 

n3 aurei paura , cioè temerei di essere 
'tenuto bugiardo narrandola solamente, senza 
recarne altra prova. 

iiS Se non che ec. Intendi: se non che 
la coscienza ( quella buona compagnia , che 
sotto V usbergo del sentirsi pura^ cioè che 
'affidata nella propria innocenza rende 1'* uo- 
mo franco) mi assicura. 
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I2a Pesol, cioè pendolo, sospeso.. 
mZ o me, oimè. 

124 J^i se facea ec. Intendi: degli occhi 
del suo capo, che egli portava in mano, va- 
levasi come dì lucerna e guida ai passi del 
proprio tronco. 

125 Bt erari due ec. Intendi: ed erano 
du« parti d' uomo, capo e busto con un' a- 
nima sola . 

196 Contesser può ec. Come ciò esser 
possii sallo Iddio. 

.139 per appressarne ec. , cioè appressò la 
testa perchè venissero a noi più da 710100 
le parole che da quella uscivano. 

i3i spirando y cioè respirando, essendo 
ancor vivo. 

i34 Bertram dal Bornio. V. l'appen. 

i55 I ma^ conforti y i mali^ i cattivi consi- 
gli. 

157 jichitofely colui che. mise discordie fra 
Davide ed Absalone figliuolo di lui . < 

i58 /^ung^e/Zi, pungoli : qui ròetaf. per con- 
sigli, istigazioni. 

iSg parlV, divisi: giunte ^ congiunte. 

i4o <7 mio cerebrOy il mio cervello, cioè 
il mio capo. « 

i4< J^ai suo principio y cioè dal cuore, il 
quale si di«e essere il primo a vivere e l'ul- 
timo a morire, come quello che è il princi- 
pio della vita e dà moto alla circolazione 
del sangue. 

142 lo contrappasso-, cioè la iegge del 
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taglione, la qaale per castigo fa soffrire al 
delinquente Io stesso male che egli fece ad 
altri* 

CANTO XXIX. 

3 innébriaie.TJsò questa metafora per signi- 
ficare che la vista di quelle pene aveva tur- 
bati > aggravati, mutati del loro naturai mo- 
do gli occhi suoi, non altrimenti che il. vino 
turba, aggrava e toglie dal suo naturai mo- 
do la mente. 

3 vaghe f cioè vogliose. 

4 ^^ P^*'' guaieP che cosa ancor guar- 
di? 

5 » svolge. Questo verbo viene dal la- 
tino $uffidcire$ perciò intendi: si posa , n 
sostiene . 

9 volge y cioè ha ventidue miglia di cir- 
conferenza. 

xo E già la luna ec. E già è .mezzodì. È 
noto che ne' plenilunii la luua sta suU' otiz- 
Konle al far della sera e nello Zenit a mez^ 
«anotte, e per conseguenza si trova al- mez- 
zodì susseguente nei Nadir , che è quanto 
dire sotto i nostri piedi. Dante aveva già 
detto che nella notte precedent^nla luna era 
tonda ^ cioè piena. 

X^ che tu non credi: le migliori ediz. leg- 
gono vediy cioè più meraviglioso e più spa- 
ventevole che qui tu non' vedi. 
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i4 Atteso alla cagiona cioè se avessi atte- 
so a cercare la cagione. 

t5 lo star dimesso f cioè perdonato e con- 
cesso lo stare y il soflermarsi qui un poco 
più. 

i6 Parte sen già ec. Lo Duca, cioè Vir- 
gilio , intanto sen giva , ed io gli andava die- 
tro facendogli alcuna volta la risposta . Parief 
Tale intanto, mentre. Y. il Yocab. 

x8 confà f buca, fossa. 

1^ sì a posta ^ cioò si appostati, si affis- 
si. 

30 un spirto del mio -sangue, uno spirito 
mio consanguineo. 

21 La colpa ec, cioè la colpa di semin?- 
re discordie, che con si gravi pene ò laggiù 
punita . 

Q2 non sijrangaì intendono alcuni non si 
rompa il tuo pensiero sovr' elio; cioè non 
pensare a costui. Ma il Monti col Volpi e 
col Venturi spiegano: non si franga il tuo 
pensiero » non si impietosisca . Questa inter- 
pretazione ne pare la roigliore, perocché ben 
»' accorda colle parole del verso 36 di questo 
canto me ha e fatto a se più pio . 

a6 Mostrarti^ cioè mostrarti agli altri spi- 
riti: e minacciar^ scuotendo il ditQ,com« fa 
l'uomo adirato che minaccia altrui f 

27 E udii , e r udii Geri del Bello : fra- 
tello , o , come altri dicono , 6glio di certo 
Blesser Gione Alighieri, uomo di mala vita e 
seminatore di lisse. 



i58 xNFSAiro 

98 impedito , cioè occupato . 

29 Sovra colui ec. , sovra quel Beltramo 
già detto ( al caut. precedente verso i54 } , 
u quale ebbe ia guardia Àltaforte , rocca 
d' Inghilterra , la quale tenne pel re gio- 
vane. 

30 sì fu partito . Intendi : cosi egli se ne 
andò* Altri spiega il sì per sinché; ma po- 
nendo mente a quello che segue, ù cono- 
scerà che la piima spiegazione è miglio- 
re. 

3i /a violenta morte. Gerì del Bello fu 
ammazzato da uno de' Sacchetti, e nessuno 
delia famiglia Alighieri ingiuriata per quest'o- 
micidio ne prese vendetta . 

36 Et in ciò ec. Dante pensando che Gerì 
si era partito con atto minaccioso per disde- 
gno della viltà di coloro che noi vendicaro- 
no, non. se ne adirò, anzi n'ebbe certa com- 
passione, e perciò dice qui: e* mi ha fatto 
4 se pia pio, 

38 Che dello scoglio ec. Il Lom. pensa 
che dello scoglio^ sàa secondo caso e fa questa 
GOStrlijBione : cosi parlammo inàno al luogo 
dello scoglio che primo mostra , se vi* fosse 
più lume, l'altra valle tutto ad imo, cioè 
la stguente valle interamente al fondo. Ma se 
dello scoglio fosse Secondo caso, quanto stra- 
namente non avrebbe il Poeta collocate que- 
ste parole?' Noi siamo d' avvbo che dello sia 
in luogo di dallo , modo usìtatissimo nella 
lingua, e interpretiamo: cosi parlammo in&oo 
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a quel luoga cbe pnmienuneDte daUo scoglio 
mostra ecy cioè d* oude priniierarueole $i 
iQosira r ultra valle ec. 

^o chiostra : nou .significa propriameate • 
monastero , ma luogo chiuso ; di che soao 
nel Poema moltissimi esempi . Perciò che hi* 
sogno aveva Dante di usare un si ridicolo 
scherzo di parole col dare il nome de' frati 
agli spiriti puniti in quella bolgia? Conversi- 
significa convertiti , trasmutati; e cosi li chia^ 
mò Dante, perchè questi alchimisti, che pre^ 
tendevano vanamente qui nel mondo trasmur 
tare i metalli» sono nell'inferno essi med^ 
simi trasmutati, avendo il corpo pieno di 
schianze e pel continuo graffiarsi disroagiiato. 
e guasto, y. il V. 69: Sì trasmutava ec, e. 
il verso gì si guasti» 

4^ parere, cioè manifestarsi. 

43 Lamenti Èaettaron ec: cioè- lamenti mi 
ferirono V orecchio : che di pietà /errati 
avean gU strali: in questa 'metaf. si chiude 
il senso seguente i quali fortemente pqnge-. 
vano il cuore di compassione. 

46 Qual dolor Jora^ cioè qual sarebbe il 
lamento. 

4? Valdichiana , campagna fra ^Arezzo, 
Cortona ,, Chiusi e Montepulciano, ove corre < 
la. Chiana, fiume. 

4^ Maremma : luoghi tra Pisa e Siena 
lungo la marina . Sardigna : isola presso 
l'Ildlia. In tutti questi luoghi per cagione 
dell' aria malsana gli spedali erano la state 



l6o IlVFEBirO 

Sieui di ammalati, ed ora ( ia quanto alle 
[aremme e Yaldichìana ) , per le provide 
cure degli umanissimi -principi di Toscana , 
anno fertilissimi e salutari. 

49 imembre, insieme. 

50 pur da man sinistra , cioè da man si- 
nistra « come facemmo tutte le Volte che di- 
scendemmo dallo scoglio sopra le ripe uUe- 
rìorì. 

54 pia wva^ cioè più chiara, per esser più 
vicina agli oggetti. 

5j i/aisaior^ coloro che a danno del pros- 
simo falsificano metalli o cose simili : che qui 
registra , cioè che <{u\ nel mondo de' viri 
registra i cioè nota, per 'punirli nel mondo 
de' morti. 

^7) Alchimisti. 

58 Non credo ee. Intendi : non credo che 
fosse maggior tristezza o compassione in Egi- 
na il vedere tutto il popolo infermo. Egina 
isoletla vicino al Peloponneso , ove al tempo 
d* Eaco suo re fu pestilenza si grande per 
r infezione dell' aria che distrusse tutti gli 
uomini e tutti gli animali. 

64 Sì ristorar ec, cioè si r^>rodussero di 
SQStanze di formiche. È favola che Gioye ai 
prieghi d'Eaco trasformasse le formiche di 
Ègina in uomini; da ciò venne il nome di 
Mirmidoni ai popoli di queir isola. 

65 Ch'era a p^^er . Intendi : di quello che 
era ee.; e corrisponde a maggior tristizia ^ 
otto versi sopra. 
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66 biche i bica vale mucchio di covoni di' 
grano ; qui metaf. mucchio semplicemen- 
te . 

67 Qual sovra H ventre ec. Gli alchimisti, 
che solevano adoperare nelle loro vane ar- 
ti il mercurio ed altre materie ad essi po- 
co note , eralìo soggetti a malattie diver- 
te e segnatamente alle paralisie . Piace al 
Poeta di fingere che anche in inferno sie« 
no puniti con pene simiglienti a quelle che 
ebbero vivendo per cagione dell ^rte lo- 
ro. 

73 a se pogfiaiif appoggiati 1* uno all'al- 
tro. 

75 schianzBy croste. 

77 da signorsOf dal signor suo., 

78 Né da colui. Intendi: né vidi mai streg- 
ghiare cavalli con tanta prestezza da colui, 
che , desiderando di prender riposo > vegghia 
mal volentieri. 

79 il morsO'DeW unghie i cioè il graffiare 
dell* unghie» che, a somiglianza, de^ denti, 
laceravano le carni loro. 

8x che non ha più soccorso ^ cioè, che 
non ha maggior rimedio di quello del graf- 
fiare. 

83 Come coltel ec, cioè come il coltel- 
lo trae le squame del pesce chiamato scar- 
dova. 

85 U dismaglie <, ti dismagli. Dismaeliare 
vale rompere e spiccare le maglie 1 noe 
inferno x i 



l6'i IirjERNO 

dair altre. Q^ii» per sioiiÙtadìiiey levare i 
petzi della carne coli' ungbìe. 

87 che fai d^ esse ec. intendi: che adoperi 
le dita CQiue se fossero tanaglie ^ pef strap- 
parti la pelle. 

£8 Latino^ cioè italiano. 

89 se V unghia ec. Il se vde qui quanto 
il che apprecativo il così^ e si spiega : co- 
sì ti basti eternamente V unghia a poterti 
graffiare. 

gj si ruppe ec. > cioè cessò il reciproco ap- 
poggiarsi r uno all' altro: rincalzo vale pun- 
tello^ sostegno. 

99 r udiron di rimbalzo, cioè 1' udirono 
per cagione di non essere stata fatta loro di* 
rettamente là risposta. 

100 s* accolse i cioè attese con tutto Taui- 
mo a me-. 

101 tmoliy vuoi. 

xo3 Se. Questa particella ha qui il signi- 
ficato stesso che al vers. 89. Non s' imbo- 
li ec. Intendi: avVengachè la tua memoria 
non s'involi, non sia tolta, non perisca nel 
roopdò, che è il primo albergo delle anime 
umane. 

io5 sotto molti ^olif cioè sotto molte rivo- 
Intibni del sole, molti anni. 

to8 non mi spaventi^ cioè non vi faccia 
timidi. 

109 Io fui d Arezzo n Dicesi che* costui 
fosse- certo GrìfTolino alchimista , che , van- 
tandosi di sapere V arte di velare , promise 
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4*iosegnarla a uà Senese chiamato Alberto , 
il quale da prima gli credette , e poscia ac- 
cortosi di essere ingauaato lo accusò al ve- 
scoYO di Sieoa come reo di negromanzia : e 
.GriiTolioo, come negromante, per comanda* 
mento di esso vescovo fu bruciato vivo. 

Ili Ma quel ec. Intendi: ma la cagione 
per la quale io morii non mi mena all' in- 
ferno . 

116 noi feci Dedalo i cioè noi feci volare 
come Dedalo, che per fuggire dal laberin- 
to di Greta armò d' ali le braccia e levossi 
in alto. 

117 che V a\^efi per figliuolo» Il vescovo 
di Siena si teneva Alberto come suo (igliuor 
lo. 

120 a cui fallir non /eetf . Intendi : il qua.- 
le condannando i colpevoli non s' inganna ^ 
come s' ingannò il vescovo che ingiuslamea- 
te mi fece ardere. 

123 5i iwna y cioè di si poco senno . 

ii3 non lafrtmcesca ec. Non sì i^ana va- 
le qui men vana; aggiungendo il (T assai, 
intendi: la francesca è d' assai meno var 
na, cioè molto meno vana. 

1^4 /' altro lebbroso : Capocchio , alchi- 
mista e falsator di metalli. 

11S trdne lo Sericea, Questo è detto iro- 
nicamente. Lo Strìcca altro Sanese, scia- 
lacquatore del suo avere. 

126 le temperate: detto per ironia: le im- 
moderate. « 
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137 jl? Niccolò» Dicono che costili (osse 
de' Salimbeni o de' Booslgnorì di Siene e che 
A studiasse di dare nuovi e delicati saporì 
alle ^vande. Una specie di arrosto nella 
quale egli poDeva garofani ed altre spezie», 
ne fu nominata la costuma ( V usanza ) rio» 
ca, 

Z99 NelP orto ec. Appella seme V nsanze 
dì Nicolò e corrispondentemente orto la ci&> 
tà di Siena dove queir Usanza si appicca^ 
cioè si attacca, si fa comune a molti. 

iZo la brigata ec. Sì racconta che in Sie- 
na fu una compagnia di giovani ricchi , i 
quali « venduta ogni loro cosa e fatto un cu- 
mulo di duecento mila ducati , in pochi m^ 
ii li scialacquarono in gozzoviglie e divenne- 
ro poveri. ♦ 

x3i, i3a Caccia d^ Asciano ec. Uno de' gìo- 
Tani senesi che disperse la vigna e la /ron^ 
da^ cioè che consumò quello che aveva di 
Tigne e di boschi. Asciano^ castello su quel- 
lo di Siena : f Abbagliato, , altro giovane sa- 
nese. Alcuni pensano che Abbagliato , sia 
•ffgiunto di senno, non ritrovandosi Morìco 
alcuno che faccia menzione d' nomo che n 
chiamasse V Abbagliato, Prqferse suo senno ^ 
mostrò il suo senno , cioè quanto fosse poco 
il suo senno. 

i53 chi si ti seconda. Intendi: chi si ti 
seconda conformandosi alle parole tue dette 
contro i Sanesì pur dianzi, che sono : Ju 
giammai gente si vana come la saneseP 
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i35 ben ti risponda ^ cioè ben corrlspon* 
da al desiderio che hai di conoscermi. 

i36 Capocchio, Uomo sanese che studiò 
filosofia naturale insieme con Dante , poscia 
datosi all' arte di falsare i metalli parve ia 
questa meraviglioso. 

|39 buona scimia , cioè imitator buono. 
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I Giunone: Dea» moglie di Giove. 

a Semelè: ^vane tebana amata da Gio- 
ve « che di lei generò Bacco, e perciò ia 
odio a Giunone. Centra il san^e tebana ^ 
àoè contro la stirpe de' Tebani. 

3 Come mostrò ec Intendi: come più vol- 
te fece palese. 

4 Atamante* Re di Tebe , che Giunone 
per l'odio contro i Tebani fece diventar fu- 
rioso di guisa che riscontrandosi egli con Ino 
sua moglie, nortante in collo LearcD e Me- 
licerta suoi ngliuoletti y la credè una liones- 
sa e follemente gridò: tendiam le reti ec. 

6 Andar corcata. Venir carcata legge il cod. 
▼al. 3199. 

9 artigli y cioè le mani violente. 

la con r altro incarco ^ cioè con Melicer* 
la 9 che aveva in collo. CoiP altro arco leg- 
geri' Ang. e il Yat 3199.^ 

i4 che tutto- ardiva p cioè che ardiva di 
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fare ogni cosa e fioo di rapire Elena a Me» 
nelao suo marito e re di Sparta . 

lò fu casso , cioè fu estinto e distrut- 
to. 

16 Ecuba ^ moglie di Priamo. Dopo I' ec- 
cidio, di Troia fu fatta prigioniera con una 
sua figliuola chiamata Polissena , cbe i* Greci 
svenarono su la tomba d'Achille per placar- 
ne l' ombra. Ecuba incamminandosi prigio- 
niera Terso la Grecia si scontrò su i lidi del- 
la Tracia nel cadavere del suo figliuolo Po- 
lidoro, che era stato morto da Polinnesto- 
re ; ond* ella per gran doloi'e mise altissime 
grida . 

ax le fé* la mente torta ^ cioè le travolse 
la mente. 

22 Ma né di Tebe ec Intendi: non furo- 
no vedute mai furie né tebancj ne troiane 
tanto. crudeli punger bestie, non che mem- 
bra umane, quanto crudeli ec. 

(3o} Gontraffacitori delle altrui persone. 

3o al fondo sodo ^ eioè al duro terreno di 
quella bolgia. 

3i r aretiny cioè GrifTolìno. 

52 folletto. Nome degli spinti che alcuni 
credono essere nelP aria ; ma * qui sta per 
ispirito inquieto e pnolesto. Gianni SckitxJù, 
Dicono che egli fosse de' Cavalcanti di Fi» 
renze; seppe maravigliosamente contralTare 
le persone. 

54 se , particella apprecativa , come ^el 
precedente canto, verso 89.* 
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1-38 ^ftrra. Figliuola di Ciniro re di Cipro, 
là quale inoa moro del padre suo-é .. 

4o Questa a peccar ec. lu tendi ;co3tei ven^ 
ne al taiaiiio paterno soUa Altra nome e con 
inganno. 

4^ Come raltro^dok il sopmddetto Gian-* 
ai ^Schicchi 4 il quale sostehne , cioè tolse 
r assunto di contrafTàre ia f>el'senia di Buoso 
Donati già morto senza erède ; onde postosi 
nel letto di lui ,- e infingendosi di> essere pres- 
so a morire, testò ed iostitui erede Simone 
Donati .figliuolo dì Buoso e per legato lascio 
à Gianni Schicchi la più hella cavalla della 
roandra di esso Buoso. 

49 vidi ec. Intendi: vidi uno che, avendo 
il volto ed il. collo scarni ed assai grosso per 
idropisia il ventre, avrebbe avuta Sembianza 
di quell' istrumento da corde che chiamasi 
liuto, se il suo corpo fosse stato tronco pre.sso 
l'inforcatura delle cosce. 

Sa dispaia f^.ciòh loro toglie la proporzio- 
ne, ingrossandone alcune ed altre dimagran- 
done. 

55 che mal corwerte ^ cioè che in cattiva' 
sostanza coinverte. 

54 CheH iii5a.eG^<,ctoè che il yìsq xion ha' 
giusta proporzione col. ventre. 

57 V Mt/cioè' r uno dò' fabbri: Hveptey 
rivolta. 

(60) Falsificatori delle :m<mete. 

61 maestro Adamo \ Bresciano che per ri- 
chiesta dei tonti di. Eoitaena^ che è luogo 
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ntumo presso i colli del Gasenthio, falsificò 
la moneta e per qaesto delitto fu preso ed 
abbruciato . 

#3 lo ebbi vivo ec« Intendi: ebbi abbona 
dantemente di tutte le cose che bramai . 
* 66 Facendo ec. Facendo i lor canali fi^* 
di e molli. Questa lezione è prescelta dagli 
accademici della Crusca. 

69 '/ nude , cioò i' idropisia • 

70 mi fruga ^ cioè mi castiga. 

71 Traggo cagion ec. Intendi: dai freschi 
e molli canali del Casentino > ove io falsai 
la moneta , prende cagione onde metter pia 
in fuga y cioè onde far più frequenti i miei 
sospiri» 

74 -2^ ^E^ suggellata ec.» cioè il fiorino 
d"* oro f che areva da una parte S. Giovanni 
Battista e dall' altra un fiore di giglio , dal 
qual fiore esso fiorino si nominò. 

77 Guido y Alessandro i conti di Romena: 
di lor frate y del loro fratello x che dicono si 
chiamasse Aghìnolib. 

78 Per fonte Branda ec. Intendi: il dilet* 
to di vedere costoro qui meco non cangerei 
con quello di dissetarmi all' acque di fonte 
Branda , copiosa o limpida fonte in Sie- 
na. * 

79 r una^ cioè V anima di uno de^ conti 
di Romena. 

8z legate y' cioè impedite dalla gonfiezza 
della idropisia. 
82 leggiero, cioè agile, spedito. 
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85 sconcia^ cioò iscouciatay resa spropór- 
sionaU nelle membra. 

87 pia : altre edia. leggono men iTun mea-. 
90 ec.9 cioè men di un luezao mìglio. 

88 tra sì folta fanùgUa , cioè fra questa 
gente condannata. 

90 carati : carato è' la ventiquattresima 
parte della oncia e dicesi propriamente del- 
l' oro.* mondiglia Tale feccia; ma qui signi» 
fica la parte del rame o simile basso metal- 
lo mescolata ali* oro . 

gS a* tuoi destri confini^ cioè al tuo destro 
confine 9 al tuo lato destro. 

94 e poi fwlta non diemo, dob: e poi 
non si mossero pia da quel luogo. 

95 in questo greppo ^ cioè in queste rupi 
«coscese. 

96 deano ^ doè sieno per dare volta. 

97 la falsa ec La bugiarda mogHe di Pu- 
lifare, cb^ disse falsamente al marito suo 
cbe Giuseppe aveva avuto in animo di farla 
forsa. 

. 08 Sinon greco: colui cbe ingannò Priamo 
e io indusse* a ricevere dentro le mura di 
Troia il cavallo di legno : da Troia , cioè 
colui cbe del tradimento fatto a Troia ebbe 
fama. 
. (98) Falsificatori del parlare. 

'99 ^PPOt fumo puzzolente. 

loi si o9euro^ A oscuramente, si disono- 
revolmente • 

102 V epa 9 la pancia : croia , oioè dura. 
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Altri spiega inferma^ nei significato clie ha 
questa voce in Romagna . 
* io5 che non parve men cUwo, Intendi: il 
qual braccio non parve meno dnro del pu- 
gno dì Sinone. 

no Al fuoco y cioè al supplizio del' inocor 
non r avei ec. , cioè non avevi il braccio co- 
si presto, cosi spedito, poiché era stretto 
fra i lacci. 

tri Ma sì ec. , ma cosi, ma istessamente 
e pivi lo avevi spedito quando falsificavi la 
moneta . 

ii4 Là^^ve del ver ec,, cioè là dove Pria- 
mo ti richiese di manifestargli con verità a 
qual fine i Greci avessero costrutto il gran 
cavallo di legno e per opera^ di chi. 

117 per pia, cioè per un numero maggio- 
re di falli. 

1^0 E sièti rèo f doh e siati amaro e cruc- 
cioso che del tuo fallo è consapevole tutto 
il mondo per quello che ne scrisse Virgi- 
lio. 

123 ti s* assiepa y cioè ti fa impedimento in- 
nanzi agli occhi si ch^ non puoi vedere le 
«iltre tiie membra. 

124 si squarcia y cioè si ^pre. Dice squar-^ 
eia per ira e disprezzo* 

xafi mi rinfarcia; cioè mi .riempie ed in- 
grossa. ' ' . 

127 T/zr^ura; quella' per la *quale fama- 
va, come mano bagnata il verno; e il capo 
che ti ditole: intendi^ per la sopraddetta fet>- 
bre acuta . 
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1^9 B per leccar ec. Narciso fece a se 
fpficclrìo deir, acqua e, innamoratosi della 
propria imagfne , annegò . Intendi dunque : 
per leccar P acqua ^ ^^ioè per bere, non ora- 
nieresti un lungo invito, correresti alla prima 
parola d* invito. 

i3i or pur mira ec. Intendi: seguita pur 
il guardare ; che poco manca che io non faccia 
rissa con te . Che è per poco che teco non mi 
risso legge il God. Vat. "Sigg, 

i36 suo dannaggio, suo danno. 

x38 Sì che quel eh* è ec. Intendi : si nhe 
desidera ardentemente che quello che giÀ '^ 
ìBogno sia Sógno. 

x4^ Maggior difètto ec. Costruzione: meli 
▼ergogna lava maggior difetto che non è sta- 
to li tuo. 

i44 ^ ogni tristizia ■ ec. Inteudi < leva^ 
ti dall' ' animo ogni tristezza , ti raeoobso- 
la. 

1^5 E fa! ragion ec. Costruzione ; se av-> 
Tiene che fortuna €i aeco^ia { ti accosti ) 
ove sono genti in simigliante piato ( liti- 
gio ) fa ragion ( pensi^ ) clie io ti sia sem- 
pre allato. 
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I Una TMdesnuL lingua^ cioè quella di Vìr- 
ffilìo* pria mi morse ^ cioè mi rimproverò • 
< 3 E poi la medicina mi riporse , cioè mi 
riconfortò* 

4 Cosi OiT io, cioè COSI odo io euere rac- 
contato dagli antichi poeti. 

4 » 5 i^ lancia^iy Achille ec. Narrano i 
poeti che la lancia d' Achille, che prima Uk 
ai Paleo suo padre, aTcsse virtù di sanare 
le ferite che prima aveva fatte. 

6 Prima £ trista ec. intendi letteralmen- 
te : di tristo e buon regalo e » meta£ « di 
fèrila e di rimedio. 

7 demmo 7 dosso ec , volgemmo le spalle 
al misef o vallone , cioè ci partimmo da queU 
lo. 

g senza almm sermone t cioè senza far pa» 

IX 7 visOf la vista. 

13 alto corno^ cioè corno di altOydi forto 
suono . 

i4 Che cantra se e& Costruzione? che gli 
occhi miei seguitando la sua via ( cioè la via 
che faceva esso suono per venire agli orec- 
chi di Dante ) cantra se , cioè in direzione 
opposta a quella donde moveva il suono, di* 
rizzò gli occhi miei. 
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i6 dolorosa rotta. Intendi la rotta di 
RoDcisvalle , dove per tradimento di Gano 
furono trucidati trenta mila aomini vsi la* 
Bciati da Carlo Magno. 

17 la santa gesta y cioè l'tmpresa di cftc- 
ciare i Mori dalla Spagna. • 

IO alta. Volta altre edizioni. 
. 93 dalla lungi y da lungi. 

34 maginare: vale imagioare: aborri fàoè 
erri. 

27 te stesso pungi ^ cioè stimola te stesso » 
affretta il passo per veder presto da vicino 
le cose che di qui mal discerni. . 

53 Dall' wnbUico . DalT ombelico-E Da lo 
bellico altre edizioni. 

.'36 che r aere stipa ^ cioè strìnge e con- 
densa r aria. ^ 

^o su la cerchia tonda, cioè sulle rotonde 
Darà che accerchiano Montereggione ca» 
Stello^ de* Senesi. 

49 la proda y cioè la riva, la sponda. 

4^ di mezza' la persona, cioè con metza 
4a persona, dal bellico in su . 

48 E per le coste giik^ cio% lungo le co- 
ste. 

55 l* argomento deUa menie. Argomento 
ba significazione d'istromento e di macchina da 

S aerra: qui metaf. vale la forza della mente, 
eir ingegno . 
59 la pina di S. Pietra. La gran pina di 
brouzo che una volta era posta sopra la mo- 
le Adriana in Roma e che oggi è nelle sca- 
la dell'Aspide di Bramante. 
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6i perizoma^ voce greca che propriaasjpn- 
te vale vestimento che dalla cintura disceodd 
alle glaoccbia. 

63 che di giungere ec. Intendi: che tre 
Qohìini della Fr^ia> i quali sogliono essere 
d' altissima statura » 1* uno all' altro soprap-> 
posti non avrebbero potuto vantarsi di giù- 
gnere alle chiome di que* giganti.. 

66 Did luogo in giù etc, costruzione: dal 
luogo dove r uomo s' affibbia il manto, cioè 
dalla gola in giù^ io ne vedeva trenta graù 
palmi. 

67 Bafel mai àmech zabl almi» Il sig. ab. 
Lanci in un. suo dotto discorso stampato in 
Roma r anno 18 19 inteseptti mostrare che 
queste paroTe di Nebrotto sono dell' idioma 
arabo e che significano : esalta lo splendor 
mio ncW abisso , siccome rifoìgorò per lo 
mondo. L'amico nostro signor ab. Giuseppe 
Venturi Veronese pen$a che le parole di 
Nembrotto siano del linguaggio siriaco e ne 
déTquesta spiegazione : Raphael , per . Dio ! 
o poter di Dio! Maì^ perchè io» Hamecli^ 
in questo profondo pozzo? Zàbi^ torna iur 
dietro. Halmi, nasconditi. 

69 salmi y cioè concenti. 

71 Tienti col corno ^ cioè prosegui a trat- 
tenerti col tuo eorno. Ved. vers. i3. 

73 Cercati al collo. Quegli con cui parla 
Virgilio è NembrottO, il qirale, secondo che 
dicono le sacre carte> avendo avuto in ani- 
mo d'innalzare una torre fino al cielo, ebbe 
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in pena dì sua follia sì confusa la mente che 
dimenticò il proprio. linguaggio. Virgilio sop* 
pone qui che il detto ISembrotto per smemo- 
rataggine non sappia ove sia riposto il coro 
DO che pur testò ^gli sonava, e perciò gli 
dice: cercati al cotto 0c. La soga, la cor« 

75 vedi bdy doè vedi il detto corno: cA^ il 
gran petto ti doga: doga significa lista; per* 
ciò è che il verbo dogare, che proviene da 
dogay deve valere listare., cingere di lista. 
Il corno, che è di forma quasi semicircolar 
re, essendo legato al petto del gigante > ve^ 
Diva a cingergli il petto . Intendi . dunque : 
che il gran petto ti cinge. 

76 egli stesso s* accusa. Intendi : dimo* 
stra essere JSembrotto alla smemorataggine 
e agli atti che manifestano la sua confusio- 
ne. 

77 lo cui mal coto. Colo secondo il Loiik 
bardi è lo stésso che. quoto, che viene dal 
verbo quotare .e significa giudicare di qual 
ordine la cosa sia: perciò si deve intender^ 
che coto aia lo stesso verbo quotare f<»lto 
nome. Ciò posto, il mal coto ai Nembrotto 
sarà il suo falso giudicare intorno all' altecr 
za de' cieli, alla quale egli avvisò di poter 
giungere colla sua torre . V abate Lanci di- 
ce che coto viene dall' arabo e che corri- 
sponde al. latino uis^ poteni;a. Cosi fncd coto 
vale mala potenza. ' 

78 Pure un linguaggio ec. Intendi: dod si 
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usa pai« un sol Iraguagffioy eome si usara 
ne' primi tempi del mondo , ma diversi lin- 
guaggi. : 

80 Che cosiec- Intendi: che egli non com* 
prende il favellare d'aUri|Oome nessun altro 
comprende quello di lui. 

di a nullo è no/o. L* abate Lanci interpre* 
fa cosi: auelle voci a nullo è nolo deblrono 
intendersi « nullo di noi due 9 a Virgilio e a 
Dante . 

86 succinto j sotto cinto > cioè cinto sotto 
la catena. 

89 in su lo scoperto , cioè in su quella 
parte del suo corpo che restava discoperta 
iuorì del pozzo. 

go Si ravsH}lgewt ec. Intendi: si rivolgeva 
cpn cinque giri intomo a quel corpo. 

91 voit essere ec. Intendi: volie fare e> 

Sperimento del suo potere contro il sommo 
iove. 

93 ha coiai merlo • Intendi: ha la pena 
meritata» cioè quoUa d'essere strettamente 
legato . 

94 FiaUe^ uno de' giganti che, secondo 
la favola > ebbero ardimento di pugnare con» 
tro Giove. 

98 Briareo , altro de' predetti giganti . 

100 Anteo f altro gigante che fu ucciso da 
Ercole. 

xoi é disciolto: perchè non lottò contro 
Giove. 

loa nel' fondo é^ ogni reo ^ cioè nei 
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fondo d' ogni mak , nel fondo dell' infer- 
no. . 

io3 pia là è molto, ciohi egli è mplto più 
lontano . 

106 rubesto cioè impetuoso. 

Ilo la dotta ^ il timore, la paura, il so- 
spetto . 

fii le ritorte^ cioè le funi onde era lega- 
to il gigante. 

(12 allotta, allora. 

ii3 alle: alla è nome di una misura 
d'Inghilterra che è di dlie braccia alla fio- 
rentina . 

ii4 Senza la testa, cioè senza computare 
in questa misura la testa . 

ii5 nella fortunata ualle . Lucano fingo 
che il luogo oye Scipione vinse Annibale sia 
stato un tempo il regno d'Anteo. Fortuna^ 
fa . Dice fortunata , perchè in essa terra la 
fortuna mostrò suo potere. 

X17 diede le spalle^ cioè A Tolse in fu- 
ga. 

I2X i^li della terra, cioè gli stessi tuoi 
fratelli giunti* che, come dicono le favole, 
furono figliuoli della terra. 

122 Mettine giuso ec. Intendi: guidaci tu 
al fondo ( e non te ne incresca ) , ove il 
freddo stringe ed agghiaccia il fiume Oocito, 
« non ci fare andare ai due altri giganti , m 
Tizio e a Tifo ( o tifeo } . 

125 Questi può dar ec. Intendi : Dante 
Inferno 12 ' 
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può dare a voi qudlo ohe qui bnmate^cioé 
vi può dare notizia de' viventi . 

136 lo grifo , ii muso. 1 

mS E lunga vita ec. Intendi: ed aspetta 
di vivere ancora lungo tempb, poiché è a 
mezzo il. corso degli anni suoi. 

129 Se innanzi tempo ec. Intendi: se Dio 
per sua grazia a se noi chiama da questa 
mortai vita poco desiderabile rispetto all' e- 
terna . 

jSi Lemmon distese ec. Costruzione: disle- ^ 
se le mani dalle quali. Ercole senti si gran 
stretta ; intendi quella stretta che esso Ercole 
senti quando lottò con Anteo. 

i35 Poi fece sì ec. Intendi: poi fece in 
modo che io e .Virgilio fossimo da Anteo ab- 
bracciati ambedue quasi in un fascio . 

i36 Carisenda.\iS, Carisenda o Garisendaj 
torre in Bologna cosi chiamata dal nome di 
chi la fece innalzare e che oggi è detta la 
torre mozza. Essa & molto pendente « e per- 
ciò può sembrare a chi sta sotto il suo chi- 
hato ( il suo pendio ) , guardando in allo 
quando passa alcuna nube in direzione con- 
traria ad esso chinato» che non la nube, ma 
la torre stessa si mova e dechiai : similmen- 
te parve qui a Dante che Anteo ai <^nas* 
•e. 

* 139 staila a. bada ec. } stava attento a ve- 
derlo chinare. 

i4o E Ju. talora eo. 'Intendi : e talvol- 
ta avvenne che per" timore avrei voluto 
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dtfièfndere allrìmeati cbe abbracciato da An- 
teo. lo^ 

(Ìq) Nodo cercbio distìnto in quattro giri 
o sfere, 

14^ che divora ec. Intendi quasi dica: co- 
me Lucifero si divora Giuda ^ cosi esso fon* 
do si divora » s' ingoia V uno e V altra. 
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1 chiocce^ fioche, rauche. 

2 al tristo buooy cioè al tristo pozzo •/ 

3 pontarty s' appoggiano: rocce ^ cioè ripe 
de' cerchi infernali. 

4 Jb. premerei ec. Intendi : io esprimerei 
il mio concetto. 

.5 non V abbo , non le ho, 

7 da pigliare a gabbo ^ da prendersi per 
gioco, per ischerzo, 

8 Descriver fondo ec., descrìvere il fon- 
do» eioè il centro di questa sfera mondia^ 
le. 

10 quelle donne ^ cioè le muse. 

11 CK aiutaro Anfione ec. È favolf che. 
Anfione al suono deAa lira facesse discende- 
re i sassi del monte Giterone e che quelli 
per loro medesimi si unissero a formare le 
mura di Tebe. 

1^ Sì che dal fatto ec. , cioè:* si che le 
mie parole sieno pari al subielto» 
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t3 Oh sopra tutte ec. Apostrofe alla tMsv* 
ma delle auime condanoate ia quel fondo. 
Sovra tutte j cioè: sovra tuUe le altre mur- 
ine che sono nel!' inferno. 
' i5 Me\ meglio: zebe^ capre. 

(i6) Prima sfera. 

17 Sotto i pie ec. lotendl : in quel suolo 
più basso di quello sopra del quale il gigan- 
te teocTa i piedi. 

x8 alV alto nutro ^ cioè air alto muro del 

Srofondo pozzo , ove erano stati da Anteo 
eposti . 

19 Dicere. Dire. 

(ai) Traditori de* propri parenti. 

33 per gelo ec. , cioè per essere gelato , 
ghiaccbiato . 

a5 Non foce ec, cioè non fece alle sue 
acque sì grossa coperta di ghiaccio. 

36 la Danoia^ il Danubio: in Austericchy 
cioè oeir Austria. 

27 Tonai ^ cioè la Tana o sia il Don, gran 
iiume che negli antichi tempi divideva TEuro- 
^a dall'Asia. Sotto il freddo cielo. Intendi: 
sotto il clima freddissimo della Moscovia. 

28 Tabemicch ^monlQ altissimo della Schia- 
fonia. 

29 Pietrapana ; altro monte altissimo in 
Toscana , poco lungi da Lucca , nel contado 
«he chiamasi la Garfagnana. 

30 tricch, suono che fa il ghiaccio quan- 
do si spezza . Il Lombardi e dopo di lui 
al tri 1 eggo HO Osterichi - Tambemichi - crichi . 
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Qui si è tenuta la lezìdoe antica, come quel- 
la nella quale la parola cricch con più evi- 
denza esprime il suono che fa il ghiàccia 
quando si spezza. 

3a Quando sogna ec. Qui il Poeta vuol 
sIgDificarc la stagione e V ora , cioè il pria- 
cipio della state, quando la villana spigola; 
r ora della notte, quando essa villana sogna 
di spigolare. 

34 Livide insin là dove ce. Intendi: le 
omÌMre dolenti le quali stavano colla testa 
fuori del ghiaccio trasparente si vedevano 
esser livide fino all' anguioaia . Il Venturi ed 
il Lombardi spiegano: livide fine alla faccia, 
ove col rossore suole apparire la vergogna. 
Se il Poeta avesse volino significare questo 
concetto, avrebbe detto: Jope appar, e non 
sin là dove appar. Con queste parole dli a 
dividere che la lividura si distendeva da una 
parte del corpo di quc' dolenti spiriti fino * 
ad un' altra , e che sebbene solamente le 
leste loro si mostrassero fuori della ghiaccia, 
pure alcune altre delle membra non erano 
invisibili , perciocché il lago , secondo che ò 
detto al vers. 24, aveva sembianza di vetro. 
E la medesima cosa «rconserva nel canto XXXTV, 
vers. Ili E trasparean come festuca in vetro. 
Siccome poi il velo sovrapposto a quegli spì- 
riti era grosso (vedi il v. aS ) e l'occhio di 
chi mirava là entro non poteva penetrare 
molto avanti, cosi la lividura delle membra 
immerse si vedeva fino là dove appar 
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Vergogna . Aggiungasi che sin là dove appar 
vergogna non può sigDÌBcare la faccia, che 
quelle ombre tenevano in giù yolta e che 
perciò t>on poteva esser veduta da Dante. 
V. il ▼. loi , nel quale Bocca dice al Poeta: 
•JV^ ti dirò eh' io ^ia , né mostrerolti , cioè 
non alzerò la faccia , acciò tu conosca chi 
io mi sia . 

36 Mettendo i denti ec. Intendi : facendo 
eo' denti quel suono che suol fare la cicogna 
quando batte la parte superiore del becco 
coir inferiore. 

37 in giù tenea volta la faccia, per non 
•essere conosciuta. 

38 Da bocca ec. Intendi: il freddo fa tra 
loro testimonio di sé stesso,"^ manifesta dal- 
la bocca per lo battere de' denti > e*^ la tri- 
^stexzd del cuore si manifesta ddgli òcchi. 

42 il pel del capOy i capélli. , 

44 piagar li colli, cioè li piegarono air 
l' indietro . 

4^ pur dentro molli , cioè pt'egni di lagri- 
me. 

47 '^^ P^^ ^^ labòra. Intendi: per le lab- 
bra degli occhi, cioè per le palpebre. 

49 spranga, legno o ferro che si conficca 
attraverso , per tenere insieme unite le com- 
messure. 

54 in noi ti specchi, cioè ti affissi in 
noi. ^ 

56 La falle ec. Falterona , valle della 
Toscana per la quale il fiume Bisenzio 
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si dechina y cioè scorre in giù verso T Ar- 
no. 

57 Aìòerio: Alberto degli Alberti nobile 
fiorentioo. Di lorjìte^ cioè fu. in possessio*> 
ne d' Alberto e di lora. 

58 D* un corpo usoirOf do è* sacqnero dì 
una stessa madre. La duna: un^i deUe quat* 
tro sfere , che prende il nome da Gaino , 
nella quale sono puniti i traditori de' propi 
parenti. 

60 in gelatina^ cioè nell'acqua condensa- 
ta dal freddo. Siamo d' avviso che Dante 
non abbia presa questa parola dalla .cucina, 
come altri vogliono, poiché qui la materia 
non è da scherzo. 

61 Non quelli ec. Mordrec, il quale es- 
sendpsi posto in aguato per uccidere- il pro- 
prio padre Artù re della gran Bretagna, fu 
aa lui veduto e poscia fu trapassato con una 
lancia a modo che ( secondo che narrasi nel- 
le storie } per mozzo la piaga passò un rag- 
gio^ di sole così manifestamente che Girflet 
lo vide. Perciò il Poeta dice: a cui fu rotto 
il petto e V ombra , cioè fu rotta dal solar 
raggio queir ombra che il petto faceva sopra 
il suolo. 

63 Focaccia . Focaccia de' Cancellieri no- 
bile pistoiese, il quale mozzò una roano ad 
iin suo cugino ed uccise un suo zio: le qua* 
li crudeltà diedero principio alle fazioni 
de' Bianchi e de' Neri . - Non questi ec. In- 
tendi : non questi che col capo mi sta 
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dinanzi ti, che m' impedisoe il vedere pia 
oltre. 

65 Sassol Mascheroni , uomo fiorentino 
uccisore di un suo zio. 

67 E perchè ec. Intendi: e perchè tu non 
abbi occasione di farmi parlare pia di^uel- 
lo che io vorrei « 

68 Camicion de* Pazù . Messer Alberto 
Camicione de' Pazzi di Yaldacoo , il quale 
a tradimento uccise messer Ubertino suo pa- 
rente . 

69 Carlin . .Messer Carlino de' Pazzi di 
parte bianca diede «per denari a tradimento» 
d castello di Piano di Trevigne in mano 
de' Neri di Firenze . Che mi scagioni , che 
mi scusi, che mi scolpi, cioè avendo egli 
colpe pia gravi delle mie , faccia qui apparir 
me assai meno reo di quel eh' io sono . 

70 pisi cagnazzi , cioè visi fatti paonazzi 
e morelli pel freddo. 

7 1 riprezzo , ribrezzo y spavento . 

73 de* gelati guazzi ^ degli stagni gela* 
ti . 

73 in ver lo mezzo ec. Intendi: verso il 
centro della terra «al quale tutte le cose gra- 
vi tendono per loro natura. 

75 nelV etemo rezzo ^ cioè in queir ombre 
eterne, in quel luogo sempre lontano dal 
raggio e dal calor del sole. 

79 peste , pesti. Costui che qui parla è 
Bocca degli Abati fiorentino, di parte guel- 
fa , per tradimento del quale furono trucidati 
presso Montaperti quattro mila Guelfi. 
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8o> 8x la vendettorDi Mont Aperti^ cioè 
il castigo meritato da me pel tradimento fa t^ 
to a Montaperti . 

83 Sì ch^ P esca ec. Sì eh* io esca di un 
dubbio che mi è venuto intoroo la persona 
di costui quando egli ha nominato Monta- 
per ti. 

84 quantunque y cioè quanto. 

88 Antenora, Altra sfera, cosi chiamala da 
Antenore, che> secondo Diti Cretense e Da* 
rete Frigio, tradì Troia sua patria. 

90 Sì che y se viyojbssi ec. Bocca si pensa 
che Dante sia un' ombra , e meraviglia della 
forzja con che egli fu percosso nelle gote dai 
piedi di Dante. 

p3 tra V altre notCy cioè fra le altre cose 
da me notate quaggiù per fare memoria uel 
mondo de' vivi. 

(94) Seconda sfera . 

(95) Traditori della patria. 

95 lagna, afflizione, molestia. 

96 mal sai lusingar ec. cioè: usi con uel 
inutili lusinghe > perciocché quelli che giac- 
ciono in questo fondo non cercano fama, 
anzi desiderano di non essere nominati. Per 
questa lama , in questa cavità, in questa 
valle . 

97 per la cuticagna ^ cioè pei capelli della 
cuticagna , che è la parte concava e dereta- 
na dei capo. 

loi né mo5/rero//i. Intendi e né ti mostrerò 
chi io mi sia , alzando verso te la faccia . 
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I02 mi tomi y mi caschi. 

io5 con gli occhi in già faccolti^ cioè co- 
gli occhi alHssI nel ghiaccio. 

107 sonar con le mascelle ^ óoh battere io- 
sleme pel freddo le mascèlle. 

log favelle^ favelli. 

114. Di que\ cK ebh* or ce. , di colui cht 
te9tè fu si pronto a manifestarci il mio no- 
me. 

ii5 Ei piange ec. Quegli dì cai parla 
Bocca è Buoso da Daera cremonese, il qua- 
le, per denaro offertogli dal conte Guido di 
Monforte conduttore dell' esercito di Fran- 
cia « non gli contese il passo nella Puglia. 

119 quel di Beccheria, Questi fu dt Pavia 
ed abate di Vallorhhrosa, al quale fu labia- 
ta la testa, per essersi scoperto certo tratta- 
lo che egli fece contro a' Guelfi in favore 
de' Ghibelliui in Fiorenza , ove era stato 
mandato legato del papa . . 
. lao la gorgiera, la 'gorgiera è collaretto 
di bisso o d* altra tela lina molto fina . Qui 
è presa figuratamente per significare il col- 
lo, 

121 Gianni del Soìdanierz Giovanni Sol- 
danieri di parte ghibellina . Volendo i Ghi- 
bellini torre il governo di mano a' Guelfi, 
egli H tradì , s' accostò ad essi Guelfi e fece- 
si principe del nuovo governo. 

XII Tribaldello: uomo di Faenza che a 
tradimento apri di notte le porte di detta 
città a' Bolognesi. Più M, cioè più presso 
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al centro . Ganellone . Questi è quel Gauo 
traditore di Carlo Magno, di cui tanto dice 
r Ariosto . 

124 da elloy cioè da quello. 

125 Ch*io vidi, cioè quando io vidi. 

126 era cappello^ cioè stavagli sopra qba- 
si come cappello. 

127 si manduca y si mangia. 

128 *l sovraìiy cioè colui che stava col ca- 
po sopra l'altro spirito : 

i3o Tideo ec. Figliuolo d' Eneo re di' Ca- 
lidonia, e Menalippo Tebano combatterono 
insieme presso Tebe e restarono ambedue 
mortalmeole feriti. Tideo, sopravvivendo al 
suo nemico , fecesi recare la testa di lui, e 
per rabbia la si rose. 

i32 e r altre cose^ cioè le cervella e quati- 
to era congiunto al cranio. 

i35 per tal convegno^ cioè per tal con- 
Yenzione> con tal patto . 

i36 ti piangi, cioè ti lagni, ti duoli. 

137 ^ecca , «peccato o colpa. 

i38 te ne cangia te ne contraccambi col 
lodar te e col biasimar lui. 
• 139 Se quella ec. Intendi: se la mia lìn- 
gua non si secca , cioè se io non divengo 
muto per morte. 
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' ^ forbendola^ cioè nettandola < 

3 Del capo. Vedi i versi ia8 e 129 del 
canto precedente. 

9 Già pur pensando y cioè solo col recar- 
melo ora dinanzi ali* imaginazione. 

i3 Ugolino, Conte defia Gherardesca no* 
bile pisano e guelfo. Di concordia coli* arci* 
vescovo Ruggerì degli Ubaldioi cacciò da 
Pisa il suo nipote Mino che se ne era fatto 
signore^ e si pose in luogo di lui: ma T Ar- 
civescovo, per invidia e per odio di parte, 
con 1' aiuto de' Gualandi , de' Sismondi e 
de' Lanfranchi , alzata la croce, con molto 
popolo furibondo venne alle case del conte, 
e fatto prigioniero lui , due suoi figliuoli 
Gaddo e Uguccione e i suoi tre nipoti Ugo- 
lino detto il Brigala, Arrigo ed Anselmuccio, 
U rìncbiuse nella torre dei Gualandi alle set- 
te vie , e poscia , acciotocbè non fosse loro 
recato alcun cibo, fece gettare la chiave di essa 
torre neir Arno. In picciol tempo tutti mo- 
rirono miseramente di fame. Il Ch. Sig. 
Carlo Troya di Napoli ci fa conoscere che i 
tre ionoceuti nipoti del conte non erano di 
età novella e che ciascuno di essi avea mo- 
glie , ma che il Poeta avea bisogno di fin- 
gerli giovinetti per movere maggiormente a 
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compassione il lettore; e adduce molte ra- 
gioni per far credere che sia slato ingiusta- 
mente aggravato 1* arcivescovo Rugeeri della, 
colpa appostagli da Dante, della quale dév^ es- 
sere accagionato Guido da Monte Feltro nel- 
le cui mani era il reggimento di Pisa . 

i5 percK V son .ec. , cioè perckè io sono 
ora cosi cattivo vicino di costui, come tu 
▼edi. 

*i^ Brieve pertugio^ cioè piccola finesEri. 
Muda è il luogo chiuso ove si tengono gli 
uccelli a mudare. Mudare significa mutar le 
penne. Dante nel Canzoniere, parlando del- 
la cornacchia che era stata spogliata delle 
penne 9 fa dire alle compagne di lei che la 
beffano: ella muda. Qui è chiamata muda 
la torre per similitudine. L' Anonimo citato 
neir edizione fiorentina dell* Aucora dice che 
muda fosse il nome proprio della tórre, che 
poscia per la fame sofferta dal conte Ugolino 
ui chiamata torre della iame. 

a5, a6 M" avea moslrato»Pià lUne già. 
Bfi aveva mostralo cherki luna erasi rìnno- 
Tata più volte > cioè che erano trascorsi più 
mesi. Ahbiamo preferita questa lezione lune 
invece di lume^ che si vede in altri cod* e 
stampe, per le ragioni seguenti. Il conte 
•Ugolino fu desto innanzi la dimane , cioè in- 
nanzi al principio del giorno; per ciò ò che 
se prima di queir ora egli aveva sognato, 
non può essere che più lume già fosse entra- 
to per lo forame della torte- fi quand'anche 
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esso Conte avesse sognato dopo l' aurora, era 
cosa naturale che egli dicesse che più lume 
gli aveva mostrato la torre per lo suo fora- 
me? Chi sogna dorme, chi dorme noa vede. 
Leggiamo dunque pia ìune e inlerpretiamo 
coi sopraddetti chiosatori: già erano pascati 
più mesi dalla mia prigionia ( cioè dall' a*- 
gosto al marzo y secondo che narra Gio. ViU 
lani). È cosa naturale che colui che sia 
chiuso e solitario in carcere discerna e noti 
i mesi dal risplendere che fa la luna d' in- 
tervallo in intervallo di tempo. Si noti anco- 
ra che quando Ugolino parla del secondo 
gióruo dopo il sogno dice : Come un poco 
ai raggio si fu messo-Nel doloroso carcere^. 
Se il raggio era poco nell' ora che il sole 
( come è detto nel verso antecedente } era 
uscito nel mondo, mauifesto è che piit lume 
non poteva essete entrato in essa torre sul 
far dell' alba. 

27 Che del fijUurù €C»> cioè che mi scopri 
il futuro. ' Vi '.<,0' 

aS Questi ec. Itf^ndl: costui che io rodo 
mi pareva che fosse èapo e signore di una 
turba di gente. 

39 Cacciando^ cioè in atto di cacciare il 
lupo e i lupicini. Suppone che dal sognare 
si fatti animali al&mati debba seguitare pa« 
timeoto di fame. 

39 , 5o o^ monte^Per che » cioè il monte 
pel quale. Questo è il monte San Giuliano, 
che , essendo posto fra Pisa e Lucca , 
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toglie alle due città vicine di potersi vede- 
re . 

V 

. 3i magre , ciQè affamate : studiose « cioè 
sollecite: comie ^ cioè ammaestrate a simile 
caeeìa . f 

33 S' an^ea messia cioè mandava ino anali 
agli altri nella detta caccia. 

35 Lo padre e i figli , cioè il lupo e i Itt» 
picini: soane^ sanne, denti. 

37 la dimane^ il giorno vegnente. 

«44 addotto^ recato. 

. 45 E per sua sogno ec. Ciascuno dei fi- 
gliuoli avea avuto un sogno - simile a quella 
diel padre. 

46 sentì' chiavar ec. Quando fu delibera- 
to dall' arcivescovo di cacciare la chiave in 
Arno. 

49 Io non piangeva ec. Io non poteva 
piaugere^ perciocché il dolore mi avea reso 
immobile e muto a modo di un sasso.. 

S6t.5j et io scàrsifPer quattro visi ec. 
Intendi 1 ed io scorsi-itiiei volli de' miei fir 
gliooli la iristraaa e lo. squallore che era nel 
mio . I . • 

Sgjessi, facesti V 

60 Di' manicar i di mavglare. 

64 Quetdmi , quietaimi . 

68 Gaddo : uno de' due figliuoli d* Ugolir 
no. 

^3 Già cieco ec. Per mancanza d' alimen- 
to essendo a lui venuta meno con tutte le 
forze de' sensi quella della viita , si diede 
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ft brancolare » cioè a cercar tastando colle 
mani intorno le tenebre di quella torre. 

74 ^ ''^ ^ ^ chiamai ec. £ tre di dopo 
che furono morti li chiamai , come stioìola- 
yami il poter del dolore; ma poscia più iche 
il dolore potè il digiuno, il quale mi tolse 
le forze ' e la vita . La Nidob, legge : éiue 
cfi. 

75 Poscia f più che il dolor j potè il di" 
agitino. Sottintendi; a farmi morire. 

Bo'Del bel paese là dove il si suona. 
Dante nel suo libro della tnta nuova distin- 
gue le diverse lingue dalla particella afTei^ 
mativa. Chiamò lingua d* oca quella di una 
parte di Francia, e. lingua del si quella 
a* Italia . Pairebbe dunque che egli dicendo 
qui*i7 bel paese dove il si suona- avesse vo- 
luto significare V Italia • Ma se ponianro men- 
te alla particella là , cbe dassi al luogo nel 
quale né chi parla è, né chi ascolta^ si com- 
prenderà che egli vuole intendere della sola 
Toscana dalla quale era bandito; e cosi a- 
doperò non perchè la particella sì de\V ita- 
lica lingua 'appartenga solo af Toscani , ma 
perchè i Toscani tutti favellando 1' usano e 
pili dolcemente degli altri popoli d' Italia. 
Perciò il Poeta disse suona ^ quasi volesse di- 
re: là dove più comunemente e più dolce- 
mente si parla V idioma d' Italia. 

Su la Capraia e la Gorgona. Isolette nel 
mar Tirreno situate non lungi dal luogo ove 
sbocca TArno. 
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83 siepe , cioè riparo, intoppo. 
85 aveva ifoce^ cioè aveva fama. J)^ 4tver 
tradita ec. Dicesi che il conte Ugolino aves- 
se tradita Pisa e rendute ai Fiorentini ed ai 
Lucchesi le loro castella. 

89 Novella Tebe, Dà a Pisa il nome di 
Teoe, perocché Tebe ebbe fama di città era* 
delissima per molti atroci fatti de' suoi citta- 
dini . Uguccione e il Brigata : V uno era fi- 
gliuolo del Conte , 1* altro nipote . 

90 E gli altri duo ec. Anselmuccio e Gad- 
do sopra nominati. 

(91) Terxa sfera, detta Tolomea. 

91 un* altra gente j la terza ciurma di co- 
loro che hanno tradito chi si fidava in- loro : 
ruvidamente j cioè duramente. 

93 Non volta in già ec. Intendi: non col- 
la faccia volta in giù, come stavano quelli 
deir Antenora , ma riversata in su per mag- 
gior loro pena. 

(94) Traditori di chi si fidò in essi. 

95 E 7 duol ec. , cioè la lagrima che tro- 
va sugli occhi intoppo d' un* altra lagrima^ 
si volve in entro , cioè ritorna indietro ac- 
crescendo r ambascia ali* afflitto , che nou 
può sfogarla col pianto. 

g'] fanno groppo^ fanno sodo,' si agghiac- 
ciano ed impediscono alle altre lagrime 1' u- 
scita . « 

99 il coppo ^ cioè b cavità dell'occhio. 

100 E awegna ec. Costruzione; ed av- 
vegna che per la freddura (pel gran freddo) 
In/Temo i3 
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ciascun sentimento cessato avesse stallo, cfioè 
ffbb<iDclonato avesse stanza, tolto si fosse dal 
mio VISO , sì come d^ un oaìlo , siccome ogni 
sentimento si toglie dalle parli incaliite del 
nostro corpo. 

iò5 Non è quaggiuso ogni uapore spento? 
La cagione del Tento è lo scaldare del sole^ 
onde sono sollevati i vapoii. Perciò la do- 
manda non è spento ogni vapore? equivale a 
<}uest* altra: non è questo luogo privo dell'at- 
tività del. sole? e se è privo dì questa attivi- 
tà, ond' è che spira il vento? 

io6 avaccio^ prestamente 

io8 che il fiato piove ^ cioè che produce, 
manda questo vento . 

Ili/* ultimai posta , cioè la più profonda 
stanza dell'inferno. 

ii3 m' impregna y cioè mi colma, mi ag- 
grava. 

ii6 s* io non ti disbrigo ec. Finta impre> 
cazione che Dante fa a se medesimo . Inten- 
di: se non ti disbrigo, cioè se non li traggo 
d* impaccio , che io possa andare al fondo 
di questa ghiaccia . Lo spìrito che ascolta può 
^cfeaere che Dante imprechi a se stesso la 
pena di coloro che sono nella ghiaccia ; ma 
Dante veramente intende delP andare alla 
ghiaccia in qtiel modo che afeva visitati gli 
altri luoghi d* inferno. • 

it8 Alberigo. Alberigo de' Manfredi signo- 
ri di Faenjsa, che fecesi de' frati gaudenti. 
Essendo m discordia con alcuni suoi consorti 
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e brama odo di levarli dal mondo « finse d» 
^ volersi conciliare eoa loro e li convitò ma* 
gnificamente. Al recarsi delle fratta, secon* 
do che egli aveva ordinato, uscirono alcuni 
iìcarii che uccisero molti dei convitati.. 

xiQ r son ec. Allude al recare delle frutn 
fa, che fu segno dell' uocisioQe de'suoi con* 
sortì . 

I20 Che qui riprendo te. Intendi: riprent 
do per queUe frutta altre frutta migliori, 
cioè pel male da me fatto nel mondo ricevo 
male maggiore (piaggia. 

lai or se' tu ec. Intendi: or^'tu morto 
come questi altri? Il Poeta fa maravigliando 
. questa domanda , poiché sapeva che frate 
Alberico era ancora fra i vìvl. 

122 come il mio corpo. Intendi : come 
stia il mio corpo nel mondo io non porto 
scienza , cioè non ho scienza alcuna . 

124 Coiai vantaggio ec. Intendi: questa 
Tolomea ha cotal soprappiù , a differenza 
delle altre sfere % Qui non è ironia alcuna, 
che che altri si pensi. 

xaS Che spesse po/te ec. Intendi : che spes- 
se volte 1' anima innanzi che Atropos ( la 
Parca che recide il filo dell' umana vita ) 
mossa le dea^ cioè la tragga fuori del cor- 
pò. 

127 mi rade^ mi rada. 

129 <ra^e, tradisce. 

i3a Mentre che^ cioè fino a che: il tem* 
pò suo j cioè il tempo che doveva star 
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congiunto ali* anima: tuUo sia volia^cioè m 
compia te. 

i33 in si fatta cisterna ^ ia si fatto pos- 
so. 

i5i E forse ee. Intendi: e forse (dice 
forse poiché non avendo scienza del proprio 
corpo, né anche ha quella di -altrui ) part 
susOy cioè si fa vedere su nel mondo il cor- 
po di queir anima , che di qua dietro mi 
verna f cioè che di qua dietro a me sta nel 
▼erno» nel ghiaccio. 

x36 pur mo giuso^ pur ora neirinferno. 

1S7 Branca ì Oria: genovese', che accise 
a. tradimento Michele Zanche suo suocero 
per torgli il giudicato di Logodoro in Sarde- 
gna. Questo JVlichele Zanche fu posta dal 
Poeta nella bolgia de* barattieri. 

i38 eh* ei fu si racchiuso^ cioè che 1' anì- 
mA sua fu racchiusa in questa Tolomea. 

i4o non mori unquanche^ non mori mai. 
Branca d' Oria era vivo nel i3oo , e Dante 
finge qui che F anima di lui fosse nell* in- 
ferno disgiunta dal corpo suo posseduto da 
un demònio , il quale mangiava, beveva e 
▼estiva panni, mostrando d* essere Io stesso 
Branca d' Oria. 

i46 e d* un suo prossimano^ e di un suo 
congiunto . Dicono eh* ei fosse un suo ni- 
pote , che r aiutò . a commettere 1' omici- 
dio. 

i54 col peggiore spirito ec, cioè con fra- 
te Alberico faentino. 
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i56 In anima in Oocito, laiendi: con r a* 
nima è ali* ìuferno , come è dello di sopra. 
Yedi la noia al y. i4o. 

x57 Et in corpo ec. , cioè e col corpo pa- 
re che sia vivo su nel mornio; perciocché 
un demonio, fa in Genova le sue veci. 

t 
CANTO XXXIK 



I yexiUa regis ec. Questa è il primo ver» 
so dell' inno che dalla chiesa si canta al ves- 
sillo della croce. Virgilio lo ripete qui ironi- 
camente parlando di Lucifero» onde scherni- 
re la superbia di costui che presunse di u- 
guagliarsi a Dio. 

(a) Quarta sfera -Traditori de' loro bene- 
fattori. 

5 se tu*l discemi , cioè se Cu discerni Lu- 
cifero. 

4 spira j esala. ■ 

è Par^ apparisce: un mulina cioè un mu- 
lino di vento . I mulini da vento hanno quat- 
tro grandi ali di legno fatte in modo che il 
vento le fa girare a sua posta. 

7 dificiOy edifìzio: allotta ^ allora. 

8 Poi per lo vento. Intendi: per riparar- 
xni dal vento. 

12 £ trasparean ec, cioè: e trasparivano, 
come trasparisce nel corpo del vetro un fu- 
scellÌDO di paglia o di Qosa, simile che vi sia 
racchiuso. 
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i3 altre Hanno erte ec. Intendi : altre 
stanno dritte» alcune col capo all' insù, altre 
00* piedi. 

i5 inverie^ rivolta . 

iS La creatura ec , Lucifero» che prima 
della sua ribellione era bellissimo. 

19 Dinanzi mÀ si tolse y cioè Virgilio. 

20 Dite. Con questo nome, che le favole 
danno a Plutone, chiama Lucifero, perchè 
egli è re dell' inferno . 

!I7 <f una e d* altro ^ cioè di morte e di 

3o B pia con un gigante ec. Intendi : la 
mia itotura si avvicina più af quella di uà 

gigante, che la statura de' giganti alla gran- 
ezza delle braccia di Luci^ro . 

55 si confaccia y cioè sia in proporzione. 

34 S* eijfti sì bel ec. Se ei fu si bello j 
come ora è brutto /cioè se egli fu beHissimo 
e poscia si ingratamente corrispose a chi tir- 
le r aveva creato, meraviglia non è che ogni 
brutta cosa ed ogni male da lui proce- 
da. 

5S tre Jaece alla sua testa. La faccia ve^ 
miglia ( secondo il Yeluteìlo e il Daniello } 
significa- r ira: l'altra che è del color tra il 
•btanpo e. ii' gialle, cioè livido, dinota l'invi- 
dia : la terza di color nero , proprio degli 
, Etiopi, che vengono <iS là dove il Nilo s^av- 
t»a{ta ( si abbassa }, è simbolo dell* acci- 
-dia'. '. . 

4i Sovr'esso^ sopra. 
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53 e per tre menti ec. Uno de* codici , 
elle oggi è nella librerìa del signor conte 
Tfivulzio nobilissimo letterato» dice: E per 
tre menti- Gocciava al petto sanguinosa ba- 
va» 

56 maciulla: è qoeUo strunento campo^fto 
di due legni , uno de* quali entra in un ca- 
nale che è neir altro, e si w&u. per dirompe- 
re il lino e la canapa e, mondana dalla mar 
teria legnosa. 

58 A quel dinanzi ^ &ok a quella che era 
nella bocca, della faccia dinanzi il mordere 
era nulla: intendi: nulla erano i morsi a pa- 
ragqne delle graffiattire che gli davano gli 
artigli di Ludfero ,^. 

60 brulla ,. spogliata . 

61 che ha maggior pena y cioè che è la 
più tormentata di quante aono aell* infer- 
no .. 

63 Giuda Scariotto y' colui che tradì Gesù 
Cristo . 

65 Bruto y r uccisore di Giulio Cesare* 

67 Cassio y l'altro degli uocisori di Giulio 
Cesare . Membruto , cioè molto complesso 
nelle membra . Tullio scrive nella terza Ga« 
tilin. : nec X. Cassii adipem peHimescendum , 
Dante forse fu tratto in errove da questo 
luogo di Cicerone attribuendo le qualicà di 
L. Cassio a Cajo Cassio. Q sesta osservàzio*^ 
ne è di Monsignor Mai. De rep«b« Ciò. C.a» 
Cap. a6, p. 85. 

70 gli awinghùUf cioè gU aUurtcdai. 



' 30O IlTFERirO 

. ji poste f cioè opportunità. 

*]^2 E quando Pali ec.y cioè: quando Pali 
di Lucifero furono aperte assai, appigliò sé 
alle vellute , cioè alle vellose , pilose coste . 

74 ^i vello in vello , cioè da una ciocca 
all' altra dei peli di Lucifero . 

7 5 Tra 7 folto pelo ec. Intendi : tra i pi- 
losi fianchi di Lucifero e le pareti del pos- 
so incrostate di ghiaccio che Lucifero circon- 
davano . 

76 là dove la coscia ec., cioè appunto 
dove la coscia si piega sporgendo in fuori 
dai fianchi. 

'j^ Volse la testa ec, cioè si capovolse 
con fatica pei* essere nel punto della terra, 
ove la forza centrìpeta è nel suo massimo 
grado. Zanche y gambe. 

= 80 come uom che sale ec. Virgilio colla 
testa rivolta verso V emisferìo opposto a quel- 
]q nel quale aveva camminato sino allora si 
allontanava dal centro della terra, che è 
quanto dire saliva , per uscire da quella 
oscura cavità: ma Dante vedendo che ^Virgi- 
lio non tornava indietro e proseguiva il cam- 
mino per la stessa direzione di prima, cre- 
deva ai andare allo in giù e di vie maggior- 
mente profondarsi neir infepiio . 

87 Appresso porse a me ec. Appresso egli 
accortamente^ cautamente: porse a me, mos- 
se verso di me il passo. 

g\ E s'* io divenni ec. Tedi il v. 81. 

92 La gente grossa e& La gente di grosso 
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intendimento , che non sa che tutti i pesi da 
qualunque punto della terra traggano al cen« 
tro di essa, si sarebbe traTagliala ingannan- 
dosi come Dante, il quale si pensò di ritor* 
nare allo ingiù quando dal detto centro sa- 
liva neir emisfero antartico. 

93 Qual era il punto . QiuU è ifHel punto 
legge la Nidob. con altre edizioni . 

96 E già il sole ec. Il giorno è diviso la 
quattro parti uguali: tersa, sesta, nona e 
vespro . Mezza terza è 1* ottava parte dèi 
giorno. Avendo detto Virgilio pur. dianzi 
aeir altro emisfero che risorgeva la notte, è 
naturale che in questo dica dopo alcune ove 
che è scorsa 1* ottava parte del giorno; poi* 
che mentre ali* uno emisfero ài nascondeva 
il sole, veniva a mostrarsi nell* altro. 
. 9^ Non era camminata ec. Intendi : là ove 
eravamo noi non era via piana ed agevole 
come ne' palagi . 

98 ma naturai burella^ cioè luogo natura^ 
le a guisa di prigione. Burella è voce anti- 
ca che significa specie di prigione e per av 
ventura quella cne oggi chiamasi secreta . 
Forse cotal voce viene da burOy buio. 

99 disagio , cioè scarsità, 
«oa erro, errore. 

io5 a mane, cioè a mattina. 

108 del vermo reo^ cioè Lucifero: che il 
mondo fora y cioè da cui la terra nostra è 
forata, bucata. 
. X09 cotanto i cioè tanto tempo. 
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^112 E se* or sotto ec Intendi: ed or sei 
giunto sotto l' emiifero opposto a quello «che 
ctroooda la gran secca, cioè la metii del 
terrestre globo abitata da noi ( la terra è 
ohianata nelle saere scntlore aridam ) ; e 
sotto il Olà alto punto del t{Vk9\t fu consunto 
f ttoik eke nacque e visse senza pecca , cioè 
Gesù Cristo. Dante suppone che Gerusaleoir 
me sia nel mezzo al nostro emisfero terrestre 
e perciò sotto il più alto punto del suo me^ 
rimano . 

ii6 7W hai li piedi ec II Poeta suppone 
ebe. immediatamente opposto alle quattro sfe- 
ve della Gtudecca sia , entro l' emisfero an- 
tartico, un luogo che egli chiama piccola 
^era . 

ir8 è da man , cioè è da mattina. 

laa E la terra che pria di qua ec. Inten- 
di: e la terra, che prima della caduta di 
Lucifero si sporgeva alta più delle acque, 
andò sotto e con quelle si copri e venne a 
mostrarsi dalla parte del nostro emisfero. 

1^4, 125 e forse^Per Juggir lui ec. Inten- 
di: e forse per fuggir Lucifero, quella terra 
che apparisce nell* emisfèro al quale siamo 
giunti, lasciò voto questo luogo in cui ora 
ci troviamo , e ricorse su ^ cioè si alzò au 

fer formare una montagna. Di questa « cbe 
la montagna del Purgatorio, dirà nella 
Cantica seguente. 

127 Loco è laggiù ec. Qui parla Dante 
al lettore. Intendi: laggiù è un luogo tanto 
lontano da Lucifero. y 



^ CANtO XXXIV. 2o3 

128 quanto ec., quanto ò alta la tomba di 
lui, cioè la cavità dell' inferno. 

139 Che non per vista ec. Intendi: che 
per essere oscurìssìma non si fa nota agli 
occhi, ma agli orecchi pel suono di un ru- 
scelletto. 

i33 eh* egli avvolge ec. Intendi : a cui egli 
scorre intorno -^con poca pendenza . * 

t34 a ritornar. Per tornar legge la Nidob. 
ed altre edizioni. 

i38 Che porta 7 del , che il cielo porta 
in giro nel suo corso. 
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CANTO X, versi 39 e 3o. 

Ripresi t^ia per la piaggia diserta , 

Sì che il pie /èrmo sempre era il più basso. 

Jl rasso che tatti i commentatori della Divi- 
na Cammedia haoQo creduto che il Poeta con 
questo verso abbia volato significare il modo 
^e si tiene andando- in su per luogo accli- 
ve. Solamente il Magalotti mostrò esser ialsa 
la costoro opinione, ma non giunse poi a 
spiegare il vero concetto di Dante. Io dichia- 
rerò brevemente come V avere il pie fermo 
sempre il più basso dell' altro che procede 
nel passo sia proprio di chi va per pianura ; 
indi aprirò V oscuro senso del verso soprad- 
detto . 

Dico primieramente ohe il pie fermo deb- 
ba intendersi esser quello che sta sull'^orma 



ào6 
sua per quel tempo che V altro proe|d€ a 
formare il passo; Ciò pesto, suppongasi un 
piano À.y dal quale si pòssa salire per due 
gradini B. e C: si ponga V uomo co' pie 
pari in A., indi si faccia tiiontare col destro 
piede in B. Allora esso pie destro fermo in 
B. salili più alto sintantochò il sio&Hro sa- 
liente in G. non avrà trapassato il gradino 
B.; dopo il quale trapassa mento esso pie 
destro fermo in B. diventerà il più basso. 
Così accaderà poscia del pie sinistro che si 
ferma in G., se il destro avanzerà pel quar- 
to gradÌQO*della scala . Laonde volendosi espri- 
mere il modo con che V uom sale per la 
detta scala, converrà dire che il silo piede 
fermo ora è il più basso ed ora è il più al- 
to. 

Suppongasi che il detto uomo volendo cam- 
minare . per un piano orizzontale , sanato 
degli intervalli A. B. C* > sia fermo co* pie 
pari in Ay e che poscia mova il pie destro 
in B. : il pie sinistro fermo in A. sarà in que- 
sto frattempo il più basso ; e quando esso 
sinistro si leverà per procedere ni C. lascerà 
più basso il destro piede fermo in B. Cosi 
or r uno or V altro de' piedi d' intervallo in 
intervallo resterà fermo e sempre più basso; 
dupque il modo di chi va per la pianura si 
è r avere il piede fermo sempre più basso 
di quello che è in moto. 

Dichiarati questi modi diversi del cammi- 
nare per la salila e per la pianura, non sarà 



difficile il far vedere qnal sìa il concetto chiu- 
so nei sopraccitati versi di Dante. 

Dante camminava per piaggia, cioè per sa- 
lita di monte poco repente ( v. il Toc. ) » ed 
aveva sempre il pie fermo sensibilmente, se 
non matematicamente , più basso di quello 
che si moveva. Questo è quanto dire ch0 
e^rli saliva tenendo il modo di chi va per la 
pianura. Ciò accade appunto qualvolta la 
piaggia per Ja quale si cammina sia dolcis- 
sima ; perciocché il piede che si pone in mo* 
to non è appena alzato dal suolo che già è 
fatto più alto di quello che riposa solla pro- 
pria orma . S* interpreti dunque il mentova- 
to verso cosi: ripresi via per la diserta piag- 
gia , si che non vi era bisogno di tener mo- 
do diverso da quello che si tiene quando si 
va per la pianura. Tanto era dolce quella 
piaggia, che io camminava per essa , come 
per^luogo non acclive si suol camminare. 
Pe^ sì dolce salir ,. che par pianura disse il 
Martelli; e prima di lui Dante pia ingegno- 
samente , se non molto poeticamente , avea 
significata la medesima cosa con questi ver- 
si : 

Ripresi via per la piaggia diserta. 

Sì che il pie fermo sempre era il pia basso. 
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Che alcuna via darebbe a chi su fosse. 

Dice il Lombardi che la parola . alcuna 
yi ooa può qui avere altro senso che di niur 
y, raa, troppo essendo evidente che lo sco« 
M sceudimento di uu monite non dà , ma to- 
yy glie a chi vi è sopra la . via di scende- 

n re* 

A queste parole del eh. Espositore si vaol 
rispondere che il Poeta, assomigliando il luo- 

fo dove egli era alla parte ruinata dì Monte 
(arco, vorrà certamente che il lettore com- 
prenda essere parità tra le due cose parago- 
nate. Ciò posto , dico che il burrato al qua- 
le i Poeti erano giunti era discosceso ed aspro, 
ma non tale però che di colà non si potes- 
se venire al basso ; poiché al verso ^ è 
detto -Co^l prendemmo via giù per lo scar- 
CQ'Di quelle pietre. In questo burrato era 
dunque alcuna via per la quale discendere 
si poteva; e perciò è forza, inferire il mede- 
simo ancora dalla parte di Monte Bardo ed 
interpretare il verso 9 col Yelutello : che da- 
rebbe alcuna via ( tma qualche via ) , per di- 
scenderla ^ a cui sujbsse. 
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■ CANTO XIV, T. io3, '104 • io5. 

Dentro dal monte sta dritto un gran veglio 
Che tùen volte le spalle inver Damiata 
S Roma guarda sì come suo speglio. 

Nella noia" posta in margine n è seguitata 
r opinione che cogli altri chiosatori tiene il 
Lombardi, le cui parole sonò queste: 

^^ Per far avverare sempre più che T in- 
„ ferno il mal delV universo tutto insacca (i), 
„ vuole Dante ueli' acque stesse infernali 
-,, simboleggiata la scolatura del vizi dell' n- 
,, man genere in ogni tempo . In una statua 
„ adunque di un gran veglio composta da 
„ capo a piedi di varie materie grana tamen- 
» te peggiori, come quella che nelle scrìttu- 
,, re sacre dicesi veduta . da Nabnccodo- 
^y Dosor (a} y figura egli il tempo e il peggio- 
yy ramento de' costumi' entrato e cresciuto col 
y, tempo stesso nelF uman genere: e dal cor- 
„ rompimento delle materie componenti co- 
,y tale statua, eh' è quanto a dire dai vizi 
„ di tutti i tempi , derivano le fecciose in- 
„ fernali acque. Ripone Dante questa' statua 
„ in Greta , perchè in Creta ( chiosa il Yen- 
„ turi col Landino ] fingono' i poèti che col 
jy regno di Saturno cominciasse del tempo 

(1) Inf. e. VII, i8. 
(3) Dan. 2. 
liìfemo i4 
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,j la prima età. Non ponela in vista, mi 
y, nascosta dentro del mónte, acciò 1* espe- 
,« rienza non tolga fede alla finzione. L* altre 
,y circostanze in seguito. „ 

xo4» xo5 tien volte le spaile iru^er Damia- 
ta-E Roma guarda ec. ^^ O per- DamiaU 
„ accennasi V oriente, per Roma Toccidente, 
M e Yuole indicarsi che il terapo non sia al* 
I, tro che un riguardo al moto degli asili 
„ che da oriente in occidente fassi ; o yuole 
,> significarsi che il tempo è fatto per la bea- 
„ ta eternità , e però guardi Roma , cioè 
9, la vera religione che alla beata eternila 
i, sola conduce, e volti le. spalle a Damiala 
„ città d' Egitto, inteso per 1' idolatrìa ed 
„ ogni erronea setta. 

io6 al XII Lm sua testa ec. ^^ Ne* metalli 
„ di cui é composta la statua, si riconosco- 
», no le diverse qualità de' costumi, secondo 
,, i diversi tempi ed età del mondo. V. 
„ Ovidio lib. I delle -Trasform. Aurea pri' 
^, ma saia esit cetas etc. Il pie di creta su 
„ ctii si posa è r età che corre presente- 
y, mente: vedi Giovenale nella Sat. i3., che 
„ dà la ragione perchè questa parte ancora 
„ non sia di metallo , come le altre ( cioè 
y, perchè appellinsi dai poeti tutte le prece^ 
yy.defi^ età col nome di qualche metallo > 
, ,1 fuorché r età. correate } . 
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.Nona cetas agitur {\) pejoraque sascula ferri 
Temporibus^ quorwn sceleri non ini^enit ipsa 
KomenyCi a nullo posuit natura metallo .. 

A me pare che molto oscuramente avreb- 
be il Poeta simboleggiato lo scorrere degli 
anni col descriverci un vecchio che dentro 
una montagna sta fermo e tien volte le spal- 
le a Daniiata e guarda Roma. £ più oscu- 
ramente ancora avrebbe espresso T altro con- 
cetto che il Lombardi trova in quella imma- 
gine, cioè che il tempo è fatto per la beata 
eternità. £, posto che il veglio fosse simbo- 
lo del tempo, che significherebbe egli il guar- 
dar Roma siccome suo speglio , che vale 
quanto mirare in essa l'immagine propria? 
Non sarebbe strana cosa il pensare che il 
tenipo vegga la propria immagine in quella 
di Roma? Oi questa stranezza si accorsero 
per' avventura i chiosatori , e perciò dello 
speglio non fecero parola . Vero è che il tem- 
po è rappresentato dai poeti sotto le sem- 
bianze di un vecchio alato e velocissimo , il 
qual fugge e mai non si arresta un' ora; ma 
liei veglio posto entro il monte cretese non 

(i) Nona igitur astas agitur ( chiosa il ri- 
ferito passo di Giovenale il Jouvenci ) , quia 
Grasci non tantum quatuor cetates ( jwn 
exactas intendi ) numerabant , ut latini ^ sed 
odo : auream , argenteam^ electream, ceream , 
cupream^ stanneam , plumbeam^Jerream. 
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vi può ricoDOseere il tempo se non ai metal- 
li diversi co' quali gli anlicbi poèti significa- 
vano le quattro prime età del mondo, e* non 
ad alcuna altra qualilà che al fuggire degli 
anni ben sì confaccia . Gì' interpreti di que- 
sti versi di Dante, lasciate da parte le favole 
* de' poeti, dovevano por men^ al luogo del- 
la sacra Scrittura dal quale è tolta V imma- 
gine del gran veglio. 11 che facendo io Hi 
presente, ho speraosa che tutte le parti di 
questa allegoria si facciano chiare. 

Essendo 1* immagine del gran veglio presa 
dal sogno di Nabuccodonosor, non è da cre- 
dere che Dante abbia in essa voluto simbo- 
leggiare cose diverse da quelle che il detto 
sogno interpretato dal profeta Daniele rappre- 
sentava. E più asseverantemente io dico ciò 
non essere da credere quando considero che 
'V interpretazione del profeta si confò , più 
che alcun' altra , alla ragione poetica della 
Divina Commedia . La testa d' oro , dice 
Daniele j sei tu stesso , o buon re; dopo di 
' te Uerrà un regno minore del tuo e sarà co- 
me argento: poscia un terzo e sarà come 
rame^ un quarto come ferro; e per ultimo 
il reame sarà diviso^ e di ciò don segno il 
ferro e la terra di che i pie della statua 
sono formati. Per queste parole chiaramente 
si vede che la statua simboleggia la inonar- 
"chia la quale nel suo comiuciamento è otti- 
ma e col volger degli anni, come avVieue 
ditiitte le 4]ose del mondo, si trasmuta e si 
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guasta. E qual .altni ioterpr^tazionepuò ln^» 
glio di questa essere secondo V idea del poe? 
ta ghibeilioQ, il quale indignato dai mali ca- 
gionati dalle corrótte monarchie de' tempi 
suoi continuamente si adoperava acciò gli 
uomini d' Italia si volgessero a considerare 
come erano venuti dal buon oro aulica al 
'ferro ed alla creta? Che (questa sìa slata la 
mente deir Alighieri apparirà più manifesta 
da quello che sono per dire niella dichiara^* 
«ione di alcuni altri di questi versi. 

E tien volte le spalle inver Damiata. la 
Greta, isola famosa per la felici là dell' antica 
età dell* oro e tede del buon re Saturno» è 
collocato questo gigante, a significare che la 
monarchia ( secondo 1' opinione di Daale ) 
si è quel governo nel quale gli uomini post 
sono più beatamente vivere che in aletta 
altro, il gran veglio tiene volte le spalle a 
Damiata e guarda Roma ; perciocché V isola 
è posta in mezzo alle dette città io una me- 
desima linea retta, di maniera che non si può 
di colà dirizzare gli occhi a Roma senza voli- 
gere le spalle a Damiata. Io mi penso poi 
che questo volgere delle spalle a Damiata 
non sia senza alcun perchè, n^a voglia si- 
gnificare che r Egitto fu antichissima stanza 
delle scienze e delle arti» e perciò Ja più 
splendida fra le antiche monarchie; che le 
sue glorie e i suoi pregi erano già passati, 
e che Roma in sua vece era divenuta quel- 
l'alta monarchia ch^ a se traeva gli. sguardi 
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& tutte le genti, come che ella fosse ornai 
volta in basso. 

B Roma guarda sì come suo speglio . 
Roma riflette da se l' immagine del gran ve- 
glio: che è quanto dire che questa nobilissi- 
ma città ( la quale secondo le doUrtne di 
Dante da lui dichiarate nel libro de monar- 
chia meritava di rimanere in perpetuò capo 
del mondo ) mostrava di essere venuta a ter- 
mine tale per diversi gradi di corrompimen* 
to da non poter più durare; la qual misera 
condizione di lei è significata dal fragile pie- 
de di terra cotta, sul quale il gigante sta 
eretto più che suU* altro . E questi velati 
concetti si accordano con quegli altri aper- 
tamente espressi nel sesto canto del Purga- 
torio con quelle veementi parole che Dante 
move al potentissimo Alberto. 

Vieni a i^der la tua Roma che piagne 
Vedova i sola e di e notte chiama: 
Cesare mio , perchè non m* accompagne? 

Vieni a veder la gente quanto s'ama: 
£ ^ se nulla di noi pietà ti move% 
A vergognar ti vien della tua fama. 

Desiderava il Poeta ( e questo desiderio si 
manifesta in tutte le opere sue) che un solo 
capo reggesse T Italia, ond* ella fosse ridotta 
in concordia e purgata dagli infiniti vizi che 
BÌgnoreggiavano allora ogni condicione di per* 
Bone: perciocché sapeva che dai pessimi 



ordini delle ciu4 tutti i mali e tutte ]e mi» 
serie derivano. E questo egli significò irama- 

F'nando che da tutti i metalli, fuor che dal- 
oro, cioè da tutti i civili ordini corrotti « 
fuor che dalla monarchia frenata dai buoni 
ordini , goccino infinite lacrime che discendo- 
no neU' inferno ed ivi empiono gli orridi 
fiumi • 

Ciascuna parte yj fuor che Voro^ è rotta 
i>* unafessuVache lagrime goccia ^ 
Le ^uali accolte Jbran quella grotta. 

Lor corso in -questa valle si dinoccia: 
Fanno Acheronte y Stige e Flegetonta: 

- Poi sen van giù per questa stretta doccia, 

CANTO XV , Y. 67. ' 

Questa nota mi fu data dal sig. conte 
Antonio Papadopoli amico nostro. Spero xhe 
non gli sarà discara la libertà eh' io mi pren- 
do di pubblicarla. 

yecchiafama nel mondo li chiama orbi. 
Genie avara invidiosa e superba: 
D(C lor costumi fa che tu ti f orbi, • 

Per diversi mo'di s' interpretò questo pas- 
so di Dante dai commentatori (i) ; ma la più 

(i) Bocc. defluminibus. Bali manoser. fol. 66. 
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parie dicono che ii sovranoome di odbi si 
deMe ai Fiorentini per la credulità con che 
pvesero dai Pisani qnelle colonne che ora 
tono alia porla del hattìstero in s. Giovanni, 
n Oliale inganno si noto h , che qui non si. 
vuole mioulamente raccontare. Il primo che 
n^l JQO commento oliasse questo fatto achio^- 
sa di quel Terso di Dante « fu il Boccacòo;^ 
poscia consentirono in questa opinione mol- 
ti storici e commentatori (i). Ma ^ehbene il 
Boccaccio allegasse la sopra citata interpre- 
tazione, non rimane però di'egU non ne du- 
httasse; e vagliano a dichiararlo queste sue 
stesse parole . Ma qiumto è a me non va al- 
l' animo questa essere stata la cagione , uè 
quale altra si sia potuta essere non so (a) . 
Né solamente il Boccaccio di ciò dubitava, 
ma anche Benvenuto; e che ciò àa, bene il 
si mostra pel suo commento, che ora dai let- 
terati si presenta a gran credito, nel quale 
poseiachè manifesta non andargli a genio 
r opinione che correva delle colonne , cosi 
conchiude. Sed mihi videtur quod maxima 

Magliabec. Iacopo della Lana , commento ; 
Vindelino: da Spira x477* Biondo, Storie. 
Lami voi. XI ^p. i. Benvenuto, cons. al ver- 
so 67. 

(t) Scip. Ammirato, 1. x. Marchionne Cop- 
po Stefani. Ant Pucci» Gentilóquio. Volpi ^ 
Venturi, Lombardi. 

(3) Bocc com.-vol. a. 
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cacitas FlormUinarum fait quando credit., 
deruni AUil^iB^si verum est quod ìam scripsi 
Sfipra carU, XII (i). la tanU dubbiezza del 
commentatori e diversità di. cofumenti pare, 
che si debba prestare credenza a quel com*-^ 
mentatore «che per ragione di tempo e per^ 
diligenza di corameato' è in maggior pregio- 
dei Jitterati* Posto ciò, eali è certo che Ben* 
venuto è assai più credibile e pel tempo itk 
che vi^se e pelle verità del suo commento^* 
ma noUadimeno ho giudicato che troverebbe 
Ia sua opinione più fede» se fosse confermar 
ta con autorità e regioni (a). Per la quat 
cosa cominceremo daU* allegare 1' autorità, 
del Villani I il quale*, dopoché narrò V ar- 
te con che Totila (3) prese Fiorenza, che 
non potè avere né per forza né per a»^ 
sedio , eoA dà fine al suo racconto , / 
Fiorentini malaiHfeduti ^ e però furono sem^ 
pfrein proverbio chiamali ciechi, credettero 
alle sue false lusinghe e vane promissioni ; 

(i).Mi]raL Antiqnit. Ital. tom. IL Benv. 
Imol. comment. in Dant. Comoed. 

(a) Gio. Vili, a , lib. cap. x. 

(3) È buono avvertire che non meravigli- 
no i lettori se altri Totila, altri Attila chia- 
mino il distruggitore di Fiorenza, perchè, 
oltre che quelle storie sono piene di queste 
intelligenze, abbiamo il Bocc. il quale dice 
che coloro che Attila dicono, Totila non di- 
cono bene. Voi. 3 Bocc: 20. 



'21% 

apersongli le' porle e nùsoido nella città, 
ite solo il Villani y ma lo slesso Ser Giovan- 
ni Fiorentino , facendo ordinata menzione del 
dislruggimento di Fiorenza, al 6ne delle sue 
parole soggiunge: / Fiorentini mal consi- 
gliati credettero alle sue false Itisinghe 
( d' Attila ) e però furfmo sempre detti Fiat- 
rentini ciechi (i}.Lie quali testimonianze non 
accade dire quanto aggiungono peso all^'opi- 
nione di Benyenuto, dappoiché tutti sono 
in .accordo nel riverire come notabili scritto- 
ri e il Villani e Ser Giovanni Fiorenb'no. 
Ma qui riesce di gran conto osservare come 
il Malaspioi (a) e il Viliant e Ser Giovanni 
contuttoché ricordino if fatto delle colonne> 
taciano nondimeno che per ciò i Fiorentii» 
si chiamassero orbi; il che è valevole a fare 
più persuadibile V opinione di Benvenuto. 
Sebbene le dette autorità aiutino molto Y o* 
pinione di Benvenuto > nondimeno, perchè 
essa paia più credibile appresso coloro che 
questa mia nota leggeranno, produrrò anche 
questa osservazione che mi cade in taglio di 
uve. L'inganno delle colonne segui nel iiio^ 
tempo non molto lungi da quello di Dante; 
il fatto di Attila del 44.0. Or non è ella cosa 

(i) II Pecorone di Ser Giovanni Fiorenti- 
no. Tom. I, nov. 11. 

(3} Malaspini cap. LXXI. Villani p. qS 
ediz. Giunti. Ser (Giovanni > Giorn. XII, 
nov. II. 



chiara e manifesta che Dante colla parola 
vecchia fama yoUe siguificare nna lunghezza 
di tempo assai remota da luì? Pare per ciò 
verisimile eh* egli non parlasse del fatto 
de* Pisani, ma di quello d^ Attila. Sopra la 
quale cosa ho fino qui detto a sufficienza , 
se non che entrp in un dubbio che alquanti 
non ci fossero i quali pensassero gittare a 
terra le ragioni, avvegnaché antiche, delPo- 
pioione di Benvenuto, negando col Borghini 
l'andata di Attila a Fiorenza (i). La quale 
loro presunzione sarebbe vuota di effetto. 
E invero che monta che Attila distruggesse 
Firenze o no, se era opinione invecchiata 
appresso tutti e per molto tempo radicata 
che quel fatto fosse avvenuto , come chiara- 
mente SI ricava per le parole dì Dante là 
nel i3 dell'Inferno (3), di Fazio, del Boc<i 
caccio e di quanti, dettarono a quei tempi? 
Dico dunque, riepilogando le cose discorse? 
che il soprannome di orbi fu imposto a* Fio- 
rentini per la credenza che essi posero va 
Attila e non pel fatto delle colonne; e a te- 
nere questa sentenza m* induce 1* autorità dì 
Benvenuto , che, grave essendo da per se 
stessa, viene rafforzata da quella del Villani 
• 

(i) Borg. disc. iX|P< a5i. Firenze i555. 

(2) Dante Inf. i3. Diltamondo i3, 7 , i3. 
Boccaccio vit. Dante 1722 , 4* Ninfale 
d* Ameto i35. Commento ixtfi, Malaspini 
cap. 30. 



« di Sex Giovanni Fioreniinó e eonfe^na'Ul^ 
dalla ragione , la quale non vuole che, si ri-i 
(erisGano ad un fallo recente le parole di; 
Oaate che un fatlo antico ricordano . 

CANTO XVUl, V. 5i. 

f Jila chi ti mena a sa pungenti salse? - 

, Il 5ig. cav. Dionigi Strocchi. fu il primo 
fo i novelli commentatori dfÀìtt Divina Gom-« 
media a farci noto che le Salse erano uà 
luogo situato a poca dislansa da Bologna $ 
e ciò disse egli di aver/e saputo già da Lrtiigi 
Falcani Caccianemici ebiarissimo letterato bon 
lognese* Poscia avendo esso sig. Cavaliere 
tkilo di quel luogo più minute ricerche sep? 
pe che di esso faceva menzione un codice 
della biblioteca Riccardianji ed il commento 
di Benvenuto da Imola. Della qual cosa €S« 
sendo io stato avvertito » osservai il ms. del 
detto commento che in questa pubblica lì*, 
breria si conserva e da esso trascrìssi la se- 
guente nota , "ji sì pungenti salse . ^^ Nota 
quod quidam locus oonQovus et ca»emosus 
est sapra Bononiam apud S. Mariam. in 
Monte quem Bononienses vocant Salsas,M"C 
solébant adduci et projici corpora deaerato' 
rum et excommunicatorum Hinc inolevit con" 
suetudo per quam pueri bononienses, ubi in- 
9icem contumeliantes ob iram^ dicant : tace; 
tuus pater ad Salsas tractusfuit. Simile facit 



"■ —<•■«**< 



231 

Auctor Venedico. „ Il luogo qui accennato 
si trova' uà ler^o «li mìglio circa sopra la 
casa di villa del signor conte Antonio Aldini, 
la quale fu già Convento de^ frati minori Oà» 
servanti riformati. Il detto luogo ò un* au- 
gusta valle assai profonda circondata da gri- 
gie coste senta alberi e qua e -là coperta da 
sterili erbe ^orrido sito e veramente acconcio « 
sepolcro'^ de' corpi infami, che i nostri ante- 
nati sdegnavano di ricevere ne* sacri recinti 
-o ne' luoghi colti ed abitati. La via che con- 
•dttce a si trista valle oggi è chiamata la sirt^ 
da de^ ire portoni , ma non ha perduto V an- 
tico nome: ohe i.veochi contadini con prò» 
nunda corrotta la dicono le Sarse. Salsa ao- 
'Ucamente forse fu chiamata dalla qualità del- 
la terra salsa di che sono formate le sterili 
coste che circondano la detta valle. È anco- 
ra fama fra gli abitanti di quelle contrade 
'che al capo della via, ove sono tre portoni 
•dai quali ha il nome novello, fosse un rastl- 
•co edificio e che presso a quello si condi»- 
.'cessero al supplizio i malfattori e si frusta»- 
sero i lenoni ed altra simile genia . 
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CANTO XIX, %. xo6. 

I voi pastor / accorse il F'angelisia 
(Quando colei che siede sovra V acque 
PuUaneggiar co' regi, a lui fu vistaz 
Quella che con le sette teste nacque 
E dalle diece corna^ ebbe argomenta^ 
Fin che viriate al suo marito piacque» 

Tutti gli. espositori opinano che le sette 
teste e le dieci corna sieQo qui poste come 
qualità della donna e che si fatta donna si- 
gnifichi la Chiesa ; *e • quin4i concludono che 
non si può aittmetlcre che esse teste cornute 
sìeuo figura de* sette peccati capitali, quando 
non si voglia accagionare d' empietà il Poe- 
tar, il quale avrebbe attribuito il peccare al- 
r infallibile Chiesa di Dio. Ma è egli poi vé- 
ro che Dante abbia > co|n' essi vogliono , in 
quella femaitna simboleggiata la Chiesa ? È 
egli poi vero che sul collo di quella abbia 
posto le sette teste cornu^» imbrogliando, 
secondo che dicono, il sacro testo dell' Apo- 
calisse? E si dovrà dunque credere che quel 
dotto teologo preudesse. le teste e le corna 
della malnata oestia per simboleggiare cose 
santissime? Si dovrà credere che queir acuto 
ingegno ricordi al lettore la visione di S. 
Giovanni e poi gliela ponga dinanzi al pen- 
siero trasmutala e guasta? Che quel sommo 
Poeta che sempre inventa con nobiltà e grazia, 



anche allorquando i mostri descriva, abbia 
qui dipioio uoa douna il cui aspetto fareb- 
be noa maravigliare , dou ispaventare , ma 
ridere le genti? Che diremmo uoi di uapit>- 
tore cui venisse talento di reppresentare la 
S. Chiesa armata de' sette sacrameoli e de* die* 
ci comandamenti divini e fingesse una donna 
cui sorgessero dal collo sette teste bizsarra- 
mente cornute? Somigliante dipintura, che 
ben converrebbesi alla oflicina di BufTalmacca, 
mal si confò colle sublimi cose del sacro poe- 
ma al quale ha posto mano e cielo e terra . 
Dante uqa può avere finta immagine tanto, 
sconveniente uè da quel gran poeta >. né da 
quel gran teologo che egli era ; e che eiò 
non abbia finto apparirà chiaro per quello 
che ora dirò. 

Si consideri primieramente che , la sacra 
Scrittura ai tempi antichi essendo letta più 
che. oggidì, bastava a Dante il fare cenno 
di quella visione di S. Giovanni per rappre- 
sentare subitamente* al pensiero de' suoi let- 
tori ìa femmina distinta dalla bestia delle set- 
te teste: per la qual cosa egli avvisò che 
due pronomi diversi fossero sufficienti a con- 
trassegnarle e a distinguerle, e significò la 
donna col pronome colei t e la bestia col 
pronome quella . Se egli avesse avDto in a- 
nimp di fare della donna e della bestia una 
cosa medesima, avrebbe replicato il prono-, 
me colei. Dunque io dico che nel primo 
tercetto si parla della donna» nel secondo 
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della bestia > è che il senso loro è segueo- 
U: di voi^ o pastori, che dovendo (secondo 
le teoriche del libro de Monarchia (i) } at- 
teodere alle cote spirituali , attendete alle 
temporali; ovTero: di voi, o uomini della 
romana curia , intese i' Evangelista quando 
ei descrisse la femmina che dominava sopra 
molte acque, cioè sopra molte genti, e for* 
nloava coi re della terra. Quella che nacque 
colle sette teste, bestia da dieci corna ( il 
peccato) ebbe argomento (a)', cioè ebbe fre- 
no fintauto che al marito della donna ( cioè 
al pontefice, ohe come principe secolare è 
congiunto alia detta curia) piacque la virtù. 

(i) Sia qui detto una sola volta, per non 
ripetere altrove la cosa medesima , che io 
interpreto i versi di Dante secondo il falso 
principio da lui stabilito nel libro de Afa- 
narchia e che sono lontano dali* approvare 
le opinioni de' Ghibellini. 

(!2)»La parola argwnefttum nerbassi fempi 
significò ceppo , legame , catena o simile t 
come dichiara il Ducange, Yoeab. med. lat. 
Jrgimentum in examinatione aut suppUcio 
reorum sunt vihcula , compedes et tùia id 
genus. Vita S. Niceti Episd. Lugdnn. ( t. 5, 
Apit. pag. loi. B. ) Argomenta quibus con- 
etringebantur adstricti cum suo bacalo Jeti- 
gisseif ifigor ferri contradtis . Avendo P idio- 
ma italico in se molte voci latine de' bassi 
tempi, e giovandosi Dante, più voljke di voci 
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Per rendere certa questa oucnra spiega z ro- 
tte resta solo da togliere via una difticoltà 
ehe potrebbe sorgese nelle scrupolose co- 
scienze dei grammatici, ed è qhesta . Che il 
pronome suo non si può riferire al pronome 
colei, cioè alla donna > ma che esso dee sta r>' 
si col pronome quella, il qual regge la pro- 
posizione che immediatamente antecede . A 
questa difficoltà si risponde: che nessuno sa- 
rà di si grossa mente che voglia darsi a cre- 
dere che della bestia e non della donna sia 
il marito di cui si parla. Alla parola marito 
il pensiero corre tosto alla donna . Ma sog- 
giugneranno: posto anche ciò che tu di', 
resta sempre che il costrutto- non è secon- 
do le regole. Noi sia; Dante abbia peccato: 
ma per salvargli 1* onore di buon grammati- 
co vorremo averlo per malaccorto poeta, per 
malaccorto e profano teologo? Crederemo 
che egli abbia imbrogliata e guasta T imma» 
gine di S. Giovanni , e rappresentati i sette 
sacramenti e i dieci comandamenti diviai 
eogli attributi infernali della bestia dell' Apo* 
caUsse? Credei hcec judoeus jipella. 

somiglialiti, è ragionevole il supporre che 
da quel latino egli abbia potuto prèndere la 
voce argomento in signincato di ceppo o 
freno. Farmi poi certo che abbia fatto ciò, 
q#ando considero che, dando noi alla Toce 
apgomento la significazione di freno , esce da 
que* versi, già oscuri,. un senso chiarissimo 
e oonveniente al contesto. i5* 



m 

Resta ft vedere se sia pia ragionevole e 
più conforme al contesto la sentenza da me 
dicbiarata o quella che gli espositori trasse- 
ro dalle parole dei Poeta. Pongo qui Tana 
presso air altra , acciocché il lettore possa 
agevolmente farne il confronto. 

SpiSGAZIOlfX iruovA. 

Di te, o romana curia » intese 1' Evange- 
lista descrìvendoci la donna che dominava 
sopra V acque e fornicava coi re della terra. 
Quella che nacque colle sette feste, bestia 
da dieci corna ( il peccato ] ebho freno fin- 
tanto che i pontefici, ora congiunti con quei* 
la caria , furono virtuosi : ma ora , rotto 
questo freno , hai fatto tuo Dio V oro e 
r argento e ti sei mostrala simile agli idolatri. 

Spiegazione oboli espositobi. 

Di voi , o pastori, intese V Evangelista d^ 
scrivendoci la donna che dominava sali' acque 
e fornicava cpi re della terra. Quella donna 
che nacque con sette teste, ebbe dalle sue 
dieci corna ( cioè dai dieci comandanaenli di- 
vini ) segno , riprova che la pontilìcalé di» 
gnità èf istituita da Gesù Cristo; ma ora vi 
siete £»lto Iddio d*oro e d'argento e vi mcv 
strale simili- agi' idolatri. 

Ognan vede che queste proposizioni non 
han. legame fra loro ; e ciò basterebbe a ri- 
fiutare sì latte ^legazione: ma sono in essa 
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difetti anche più gravi • Gli espMiorì dseo» 
DO che la parola argomento Tale segmo che 
la pontificale dignità Ju istituita da Cesa 
Cristo, E tante cose dnaqae u ponsp 
Vilmente racchiudere in un uA» noaie 
tivo? Olire di óò aflermaiio cosa w 
juissibile io teologia quando dicono die i 
comaDdamenti dÌTÌni nirono segno die la 
pontificale dignità è istiioìia da G. CL tm n 
tanto che ai pontefici piacque lo viftà * Ci^ 
che è riprova della legittimila della sede a* 
postoiica potrà egli per arrentnsn ccsmc èk 
esser tale? Le proCexie, e i ■uracoti, le te- 
stimonianze d^u ncMiiini santi e de^ flMfliri, 
la non mai interrotta tncreffione de* wt^mMm 
pontefici^ r unità della dottrina, la aanlilà 
de' sacramenti^ la maestà de' riti e la pnnlà 
della legge sono rìpiore e motiTi per cai 
1' uomo , secondo il detto di S« VmiA», £i r^ 
gioncTole r ossequio soo verso le cose della 
lede; e queste riprove saranno se n y quali 
ora sono 9 né punto perderanno dcna nalnra 
loro per lo trapassare de' secoli 9 per lo de- 
viare degli n«»mini, di qualsivoglia tm mé al Q - 
ne elli sieno. Se questo è re^Of emme vom 
è a dubitare. Dante teologo non pnó mvtr 
nascosto sotto il velo delle sue parole la 
sentenza de'saoi espositori. Teogfaiaaaa dnn» 
qiie per fermo che nei predetti versi la wut^ 
la femmina è simbolo della curia nMnana, 
la- bestia delle sette teste simbolo del pec' 
cato. 
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CANTO XXVra, r. i34 e i35. 

Sappi eh* io son Bertram dal Bornio , quelli 
Che al re giocane diedi i mal conforti. 

Bertram dal Bornio fu uomo inglese secon- 
do alcuni, guascone secondo altri. Alla cor- 
te di Francia fu aio dì Enrico fìgliuolo d'Ar- 
rigo II re d' Inghilterra: consigliò il suo a- 
lunno a movere guerra al fratello Riccardo. 
Dice il Ginguené che la lezione al re Gio^ 
vanni o è erroi*e del poeta o de' copisti. 
Alcuni cercarono di difendere la detta iesio- 
ne; ma pare che il torto loro sia manifesto. 
Imperocché il MtUot nella storia dei Trova- 
tori racconta che Bertramo dal Bornio si af- 
fezionasse ad Enrico re giovane y cosi chia- 
ttMndolo per essere stato eletto re d' Inghil- 
terra in tenera età , e che lo eccitasse a mo- 
vere guerra al proprio fratello Riccardo r e 
non fa mai menzione alcuna del supposto re 
Giovanni. L'affermazione del Millot è auto- 
revole , essendoché egli trasse la materia del- 
la citata istoria da Saiut-Palalie, il quale rac- 
colse nella libre<rra<del Taticano e da molte 
d* Italia i documenti di ciò che nari^. 
Aggiungi .che V cantico novelliere parlando 
della liberalità di questo Enrico, invece del 
re Giovanni, legge d^2 re giovane. Se questa 
k istorìca verità) non è verisimile che fosse 
ignorata da Dante: perciò giudichiamo pre- 
feribile a tutte le altre lezioni quella del Cod. 
Florio. 
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